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IV volte meco ftejfo deliberato avea, gentU'^Jìmo Sig. 
Marchefiy di far xì, che^nel memre van premendo i noftri Torcbj 
Ufo^i delk Storie S haìta^ pubblicar potejp qualche altra più brieve 
raccolta di co/e y che mH haiia fiejpa prodotte^ gran fatto non fi 
fcofiaffero dal mìo primiero difegno giàpaìefito nella Prefazione 
fiampata p *l primo Tomo di effe » perche nella àura fatica di quelf 
opera pur troppo grande^erviff'e quefia colla Jita varietà come di ripo- 
fo a rir^orzame pià-vigorofamentela lena-, e quel piacer né recàffè^ 
cbe fwi g/^oire cokd , che avvezzo fempre ad un cibo , quantunqm 
delicato e preziofo , pur talvolta de* meno pregievoli nutrito , U 
Jfierimttita he» graditi al palato , Mi venne addunque penfiero di 

^ prepor 
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preparare una tv^^ \^^one Mi materia ^divofi^ ad abbellire lo 

ftile iegV Italiani y e far così più comuni le regole della noftra 

felicita Imguadà molti di réfiri Letterati ^ cwfommojludio , 

è lunga ojjervaiiòne fondate •^Jperando\ che fparfi di nuovo nel 

popolo Mn di c^tal forta foffrro per àifcacciar lofio in efilèo dalle 

Seffretarìe^dct^ Tribunali^ ddf .Accademie , e dd Sagri Pulpiti fi ejfi 

quelle firane maniere di dir e ^ che pur troppo vi fono fiate introdotte ^ 

dallo fmoderato ingegno di Romanzieri^ e Poetafiri^ o dalla 

fervile imitazione di quelle $ altre Nazioni^ che trafportate in 

Italia v^ hanno formato mofiruofij anzi ridicoli innefit\fe pur la 

pia grave pefie a noi nonfia venuta dd vani concetti degV oziofi 

Cortegiani^ che cosi le cofe ^ come le parole kan bruttamente 

malmenato. Ma ben fapete Sig. Marchefe^cbe non per ciò ^ ch'io 

mi doglia della corrotta It Maina eloquenza ni tempi nofiri^ 

ni intendo di torre il pregio a tanti eccellenti Scrittori j che 

vivono , e poco avanti lafciarono di vivere coi padri nofiri , degni 

per la di loro dottrina^ ed eleganza S effcre annoverati fra i^^ 

celebri delt età pajfate\ vaglia però il vero y fé in tanta copia di 

libri y e tanta diverfità dei loro argomenti , che a nofiri giorni 

per ogni parte S ' Italia fi veggono dar alle fiampe ^ 4mdaxt$na 

ricercando quelf umverfal candore j che rUuce in tutti quei dei 

felice ficaio di Leon X. , niuno v* ha^ che pianger non debba m 

cw^effando lo fcadimento appo noi delle buone lettere , delle fiienze^ 

e delfarti^ efopra tutto quello della noftra volgar favella cotahto 

in quel tempo adoma e gradita . Colpa ^ io non soy fede^ Maefiri^ 

o della feminil delicatezza delfecolo j cui fembran piti che mai dure 

le letterarie fatiche ^ ed intoler abili quelle notturne vigilie in riv^U 

gere i preziqfi libri di Greci , e Latini Autori ^ d' onde ^ Italiani' 

di quelfecol rf* oro tr afferò a noi ^ come da fonti perenni j largbifi 

fimi rivi di dottrina , ed eleganza ^ per cui fenza contrafio dell' altre 

Nazioni 
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Nazioni /f fiabiliroHo oliera il principato Mille hèlk ^tì. E par 
wm farebbe flato sì grave il danno y fé allontanati daUe forami y 
fermati ci foffimo a guftar ^ acque da effe derivate ;. il peggio fi è ^ 
"che corre la moltkudim olii torbidi ftaffiyCrep:iuti in tanta eapia^ 
che a gran pena fi rawijà ora il corjb delf acque chiare ; voglioL 
dire , cbem tanto numero di libri gran parte applauditi, dal volgo^ 
ben difficilmente rawifar pojjfhm i giovani quei , che debbono ferver 
loro di guida , o che fian degni à* ejferpofti per modello alla di loro 
hnitaziwe ; ond^ è che ancor quei dei noftri dotti maggiori fomin^ 
ciano al guflo volgare a parer poco meno che rancidi ^ e non ben con- 
venevoli alf ufo moderno ^reflando loro appena un ofcuro luogo nelle 
Librerie fra P anticaglie ^ d'onde oramai tutti fono fiati fptiffonati 
tcn vergogna noftra dal buon giudizio de\f akre Nazióni ^ fra le 
-quali hanno effi pia agiato ricovero. E ben voilo fapete aprova^ 
dopo chetante volte mi avete narrato $ avere cosìgran copia veduto 
de' nofiri libri nella Francia « Germania ^ ed In^ikerra fra le mani 
'di quei Letterati y che penfavate ^nonjif antico Imperio .appo noi 
fi foffe mantenuto , tanti coli ti aver ebbe potuto trajportare o la 
neceffità di noftra lingua y o F adulazione ^ che fuot inconiinciare 
te fue prime h{finghe verfo i potenti dallo fiudio delle lingue ^ che 
flgttoreggiano ^ Maper tornare lày£ onS io. ni avveggo £ effermi 
troppo allontanato y feguendo il corfo della mia paffione^ o per dir 
meglio delt affetto verfo f Italia , fra le molte cofe ^ che penfai 
foter* effere di gran prefitto a chi voglia correttamente fcri^ 
vere in lingua noftra , niuna più. mi piacque detta raccolta di, 
tutte f opere di Lodovico Caflelvetroy e degli altri ^ che feco furono 
4ì grave contefa in tal materia : e già co V configlio Ji perfone 
dottiffìme ne avea diffofto t ordine in fei Tornii incominciando 
dalla celebre Canzone del Caro, che fu la pietra delio fcandalo 
si Letterati di quel fecolo , ma che fervi difeme a produrre ottimi 

^ 2 frutti 
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frutti itfff Opere hèUijJhnc , cbefer tal eagtme ialì imoy e doK akra 
parte furono date alia luce, Jlla Canzone averei voluto far feguire 
le poche cpie legnate dai Caflelvetro iìi dìeflà, ed a quefte 
V Apologia de gli Accademici di Bandii , la quale ficeont 
ebbe in riffofta f altro picciolo hbro intitolato Ragiono d' alcu- 
ne coie notate &c. così l* orarne richiedeva ^ eh* alt Jpologut 
fuccedejfe . J Girolamo Zoppio , che volle ancor ejfò entrare per 
terzo nella contefa, dato avea dopo il fm luogo\ anzi {d di kd 
Difcorlo intorno ad alcune opposizioni di M. Lodovico 
Caftel vetro alla Canzone: Venite all' ombra de' bei gigli 
d' oro fife. , che fi legge fiampato nelle fue Rime , e Pr^e ptAbU- 
care in Bologna mia Patria. Indi al Cataneo del famofo Torquato 
Tajfb ^ che non poco mi ragjiona del Caftehetro^ e del Caro^ 

U Ercolano Dialogo di M. Benedetto Varchi do- 
vea dar principio al fecondo Tomo di quefla raccolta ^ fendo flato 
compofto da lui su l* occafkne della difputa occorfa tra V Commenda^ 
tor* Jnnibal Caroy e M, Lodovico Caflelvetro-^ e poiché non andòquelt 
opera fenza t efame del Caflelvetro , averei voluto farle flampare ap- 
preso la Correzione d'alcune cole del Dialogo delle lingue di 
Benedetto Varchi, ed una Giunta al primo libro delle Proiè 
di M. Pietro Bembo fatte dal tante volte nominato Cafleketro ; 
indi la Varchina del Muzio colle di lui tre lettere al Celano , al 
Cavalcanti, ed al 3ig> Renato Trivulzio uno devofirinobilifli" 
miJntenati y mentre mefchiatqfi ancor* U Muzio nella briga, prete/è 
con quelle operette di correggere alcuni errori delt uuo^ e dell' altro 
di capi \ e finalmente averei cbiufo queflo Tomo coi Sonetti del 
Carocontra il Caflelvetro , e colla di lui Corona , ci/ ebbe la 
rifpofla coli* altra fimile dello flejfo Caflehetro, 

Il terzo Tomo farebbe flato compiuto colf edizione delie Profe 
del Bembo con le Giunte del Cailelvetro accrefc'wta e corretta 

sa 
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SU tor^mcie., che fi canova tuUa cekbre Bibbhteca. ieìStreH^fintC 
Sfg, Duca ài Modena . 

Usuano rifèrvavo alle Rime del Petrarca fpofle dal nofhio 
mfiffieCaflehetro^ ^ ' 

Ed U ^into alla di lui non mai aihafianta lodata Poetica^ 
eiàlk Lezioni di Filip{x> Mafliiii Perugino, deno TEfiatico 
Infettato , avendo qutfti ancora vohao freudere la pema. contro il 
Cafiehetroy per fendere il Petrarca dalle oppofizioni ^ chequelh 
fatte gì aoea nelfoo Contento della Poetica S ArtfÌQtUe, 

BfefiOy ed ultimo Tomo averebhe cofttetma l' Eiaminazionc 
ibpra la Retorica a Cajo Erennio fatta da Lodovico 
Caitèl vetro /^Àà pubblicata nella Città di Modena ^ ed alcune 
altre opere di lai non più iìampate , ed unite 'n^eme dal 
nofiro infì^ Big, Lodovico /Antonio Muratori » di cui poco 
avanti mi aveva generofamente' fatto dono . 

Se tale raccolta foffe fiata per contenere le cofe più utili a 
penetrare nette bellezze della nòflra lingua^ ne lafi:io il pudèzio 
a Voiy che tanto di autorità vi fitte acqui/lato colla prof<mdità 
degli fludj^ e con ptel felice n^egnot che fempre regolato a livello 
r,(Mfi fcofia mai un punto dal vero» lofoben^ che mi hifingavo 
<r averne gradimento dagli fiudiofi diejfa'y ma quando era già per 
dar mano aV^ opera ^ mi fi oppofero grandiffim* dij^cokà ^ che non ho 
potuto m alcuna matàera fitperare , Son* elleno di diverfa natura^ 
perchè in quanto a rr>, che riguarda y per dir costr- la materiale 
opera della ftampa^ io mi fono ritrovato in si prectjò bifogno di 
far continuamente lavorare tutti li noflri Ter eh j alt edizione delle 
nominate Storie ^ per jbdisf are al genio di chimi va continuamele 
foUecitando^cbe non è fiato poffibde S avere un minimo ^ripofo^a 
fe^o y che ho dì/per ato di potet' ora trattener ne pure un mo- 
mento quella voluminolà edizione \ ma pur quefia farebbe fiata 
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facil cofadapTte/ aecùnciafe co^tvskrmi^ comebòfatto^ S altri 
Stampatori^ e d^ altre flamfe. Quella^ cb'a dir il vero mi ha 
vinto y fi è i che a rifiampare tutte quelf opere ^ non era poffibile 
di fchivare i motti e maldicenze ^ che vi hanno fparfe per 
entro f un contra t altro fucili Jutori^ che gravi quantunque e 
datti ) vennero cotanto a rifcaldsrfi nelle qufftiom , che dimenti^ 
coti della Crifiiana carità e manjuetudine ^ più di qucUo^ eh' ad 
effi convemua y infierirono ^ fenza perdonare ad atrociffhne ingiurie . 
Penfato avea di purgarne affatto i di loro belliffimi fcritti ^y ma 
(hi porvi la manoy fé i più franchi Maefiri S eloquenza dà me 
richiefii ne abborrifcono t intraprefa con ragioni tali y cV io non 
faprei sì facilmente dar loro convenevol rtfpofia ì E pei come 
averci mai potuto perfuadere y che non fojfero fiate queW opere 
fiorpiate con . tanti taglj y che necejfariamente avrebbono do- 
vuto fojfrire? Oltre a ciòy perche lungo temfo mi era lufingato 
di poter ottenere il rinomato Comento del nofiro Autore fopra la 
Comedia di Dante y co 7 quale averci dato compimento alf eOiMue 
difetta dei libri y venuta meno la mia fperanza^ ne abbondo- 
mai tofio il penfiero ^ rimanendomi falda nella mente la filma di 
quelP uomoi degno, certa nenie. S effer comparato per la fua gran 
mente a qualunque fi fia deW amichità -y e poiché avevo il pre^ 
ziofo donoj che v' ho di fopra narratOy accrefciuto della vita 
di lui fcrifta dallo fiejfo dattiffimo Sig. Muratoriy mi rifolfi di 
pubblicarlo colle ftampe^ non così adorno, y come averci voluto y 
ma tale^ che potrà egli comparire infcena con gli altri \ ed ho 
pittato di porre quefie operette^ non tutte forfè abbafianza limate 
dalF Autor fiào y ma che per quefio fono a mio, credere pia da 
pregiarfiy mofirando effe pie vivameme il di lui gemo ^ e vivaciffimo 
Jpirito innamorato foto del vero y e quelt ingegno cotanto acutq , eh' al 
primo volger deH occhio fa penetrare ne[ luoghi pA ripofii'y le 
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dove aJtri Con lunga medkcaimk fànWt H# jpMS 

fatOy dìffiy di fuhbticark fiato il patrocmio Ad nomt vofiro y,non ^^ 
f èrebi foppia S ejfer' tgU repMfatò affai per la gloria di POntiv^ri 
maggiori y cb^ banm ilk^rata tmlh arti di pace^ è di guerra la 
nofìra Italia ^ e per f ampie facoltà y eV ha piaciuto a Dio di farvi 
godere ; foicbe tali pregi ^ quanttm^ adomim la vojira dtffàf-. 
Jima per fona y pur Voi ben fapete^ che non fono, ejji affatto vojhi^ 
ma comum alla Famiglia ^ e pia veramente della fortuna ^ cui 
fiacre S arricchirvene . Quelli ^ cbe fopr* Ogi altro vi fanno 
degno del voftro grado y e che veramente fono vofiri^ quelli fono^ 
cbe ni hanno fpinto a pregarvi S impegnare t autorità vojira 
in difefa del Caftelvetro •y intendo la vojira dottrina ^ e quella 
mente così felice ^ che faprà vendicarlo da qualunque off e fa. Ella 
è^ di cmbabifogno ilnojho Jutore^ al quale non mancarono anche 
dopo la morte moltìffimi contradittori^ e forfè non-mancano ancora-^ 
effendovì chi di troppo minuto e fecco^ per dir cosìy lo va tac^ 
dando ^ chi di troppo ardito^ e chi di facile a pronunciar giudi- 
zio delle cofe. 

E pur tali accufe altro fondamento il più delle volte non hamo^ 
chela àebólezzajleffa degli Accufatori ^per cui non vogliono afeguire 
glialtijjìmivolidi quella mente fubhfhe^ chenonfeppe lafciar luogo 
non penetrato dalla fua efatta ricerca ; ond^ è che può con ragione 
dar poi queìgtudiz)^ che tanto Ji dilungano dalla volgar opinione . 

Niuno certamente meglio di Voi ^ gentUiJftmo Sig. Marcbefe^ potrà 
fojlenere f impegno ^ per le vojlre fplendidijjtme qualità , e per la 
fomiglianza degli acuti penfteriy che ^fe ancor vivo fojfe il CaJleU 
vetro , vi Jirtngerehbe feco tn indijfolubile amicizia ^ ed anfìoji 
f uno e V altro Ì acquiftate le piti prefonde dottrine ^ vi por» 
rebbe il comun genio ad uno Jiejfo partito . Jccettate addunque 
con animo generofo ^ come folete^ (puejìo ntio picciolo dono m mercè 

delle 



Digitized by 



Google 



WfW 



4S9 tmu obbligazhmt che vi debbo ^ e eo*l wfiro fetida d^eth 
due ti fuo namet che rifoma M movo aUa Uict in qwJH fa^i, 
Saranno le cofe di kd lezione degna di voi , e la voftra difefa 
twvemente a lui *, ed io averò con ciò fodisfatto alla Jiima , che 
ho ferii Cafiehetro , ed alla fervità , che vi profeffo , e che mi 
renderà Jempre dejiderofo di ottenere il vofiro cortese aggradimento , 
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CHi io leggendo le fanguiaore Dechmazioai del- 
lo Scrittore dell'Eloquenza h altana coptra di 
. Lodovico CafielvetrOf e dcìV Autore dellafuaFifa, 
non fi farà naufeato, bifogaerà dire , che abbia uno 
(lomaco ben forte. E chi per avventura Tene fofTe 
anche compiaciuto, certo moftrerà un gufto ben de- 
pravato . Né pur contra i Luteri e Calvioi è da lo- 
dare una tempefla sì fiera di bile e d'irrifioni . Do- 
rrebbe ognun fapere, che lo fpirito della Carità Cri- 
ftiana è k» fpirito della Chiefa Cattolica ; e tale , 
ch'efla avrebbe caro di trovar tutti innocenti, e bra- 
ma di efercitar più la Clemenza , che il rigore ad 
imitazione di auel Dio della Carità, che l'ha pianta- 
ta . Perciò non ha difgufto, che fi prenda la difefà de 
ì Rei, e che il Crifiiano fi (ludi di fcolpare e giufti- 
ficar l'altro Crifiiano. Ma quello Critico fpirando fo« 
lamente furore , e accanito contra del Cadelvetro, 
il vuole per diritto o per traverfo Eretico . Si può 
egli fapere il perché di tanta rabbia ? Noi noi poifia- 
mo più dimandare-* lui . Gliel'avrà ben dimandato 
Iddio nel fuo Tribunale; Dio, che è giuiltflimo fcru- 
tatore de' cuori; e così non folTe , avrà forfè ritrova- 
to ,fitto e radicato nel cuore di lui un' afiio terri- 
bUe , un' odio implacabile c(Mitra dell' Autore di 
quella Vita ; per battere il quale , egli poi fé l'ha 
prefa così difperatamente contra del Cadelvetro me* 
defimo . Gli abbia Dio avuta mifericordia. 

Ma veramente il Caftel vetro fu egli sì o nò Erew 
ttco ? Non v'ha dubbio , che fopra il Cafielvetro 
caddero fofpetti d'Ecefìa ; e però egli fpontAne«* 
mente andò a Romaper difcolparfi . Ma apprenden- 
do i rigori di quel Tribunale , appena incomiQciato 

zi il 
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il proceflb , Te ne fugg\ . Fu , e coti ragione fulm!'' 

nata contra di lui la fentcnza, e dichiarata Eretica la 



Digitized by 



Google 



ffa^ Ma cotné tirar au\ i Luteri , i Òalvini &c. cioè 
Ereiiarchi, i quali turooo condeoaati , dappoiché in 
faccia di tutta la Criftianità ebbero Tparfi pedilentif- 
lìmi Libri, e molla apertamente guerra alia Chiefa 
Ai Dio } Se noa comparvero elfi a Roma in perib- 
aa, comparivano ben da per tutto le loro Ereticali 
ièntenze; e quefle le riconofcevano elfi per fue; e di 

Xuefle ancora publitamente Ci gloriavano, con rider- 
di chi li citava a Roma. Che paragone dunque 
c'è fra quelli flagelli del Crillianeumo , e il CaueU' 
vetro , il quale mai non prefe con Libri appofta ad ^ 
impugnare la dottrina della vera Chiefà ; e fé fì ri- 
tiro io Luogo libero, fu folamente per paura, e per. 
che non porca ilare fra' Tuoi Cattolici, e Tempre fece 
premura di eflère rimeflò in grazia della Chiefa 
Santa fua Madre? 

Aggiunge il Critico alta face. $t$. che l'Au- 
tor della Vita, recitando tmpàjfo dH Cardinal Pàtlavi- 
citto, fi compiace di portarlo mutilato^ tralafciando lefg'-i 
guentifaròU, Ma il Critico fa bene (bencfcrò s'infin- 
ga di non iàperlo) che l'Autore in tanto non portò 
quell'altre parole, perchè valendoti della prima no- 
bil' edizione in foglio dell' infigne Storia del Con- 
cilio di Trento , non s'avvisò punto , che il Cardi- 
nale nella feconda edizione in quarto avelfe fatta 
una giunta , là dove parla del Caftelvetro . Rap- 
porterò io dunque ciò , che l'altro ha tralafciato . 
Dopo avere il Cardinal Pallavicino raccontato nel 
Lib. XV; Cap. X. come il Caftelvetro , fatto ricorfo 
al Concilio di Trento per difcolparfi, altro non potè 
ottenere , fé non che (i prefentaiTe al Tribunale di 
Roma» con promcila nondimeno di buon trattamen- 
to. 
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to,«ncorchè fbffe reo, feguita a dire : Cfó vaìfì a^ 

darlo ma per brfv'ora , e fenza fra , Imperocché tffendo* 
fi egli quindi a pochi giorni coflituitif in quel Tribunale 
(il primo Aio efame fu nql 15^0. agli 11. dX>tcobre » 
il fecondo a' 14. il terzo ed ultimo a' 17.) e fenten^ 
dofiftreno dalle interrogazioni , e più ancora dalla te- 
Jiimonianza Sun' empio Libro di Melantone da fé volga* 
rizzato con quel fuo caratter di ftile , che non puà effer 
contrafattoi per ifmania di timore prefe la fuga ; e pia 
toflù che confidarfi dell'altrui arbitraria mifericordia y 
f0enne difbggiacere ad ogni pia ignominiofa condanna^ 
zione , vivendo e morendo' negli Eretici in BafUea . Da 
quelle parole comprendiamo ora , qual foHe l'accufa 
conerà il Caftelvecro; Tefler'^li {lato accufaco d'ave-' 
re vol^izzato un' empio Libro di Melao^tone . Ma 
ch'egli l'aveffe volgarizzato, noi fapevano^à per &^ 
cure prue ve in Roma ; lo fofpéttavano . e ci voleva 
ben poco allora a formar de i fofpetti , né mancava^ 
no Nemici in Roma al Caftelvetro , vogliosi della di 
lui rovina. Suppone ancora il Cardinale , che fel 
perfuadeflèro par la fomiglianza dello flile . Ma in 
que' tempi altro non s'era veduto di queilo Scritto- 
re , fé non la Aia Rifpolla al Caro: e forfè né por 
3aelU , perché nel medefimo Anno i$6o. fu eHìt- 
ata alla luce: laonde che A aveAe maniera di'coo» 
vincere il Cailelvetro, che fede opera di lui anche la 
verfione del Libro di Melantone , par ben difficile a 
crederlo. Poflbao qui intervenir degli abbagli; e 
certo A dee fupporre , che il Callelvetro non con- 
fefsò quel fatto : perché non avrebbe mancato l'ac- 
curatiflimo Cardinal Pallavicino di accennarlo . E {e 
il Critico alla pag. 383. dice, ch'egli fcappò dalQm^ 
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vinto di Santa Maria l^a, nel quaìt àopo Convinto ^ere- 
tica fravità ira confinato dalla faera Congregazione di 
,Roma t (appiano i Lettori , che il Caflel vetro non fu 
aiai confinato, e vìen folo da intrepidezza ( bifogna 
pur dirlo) di raiiì^n'nk c^uci Convinto . 

Paflà innanzi il Critico, e feoza farfene fcru- 
polo alcuno , alla face. 505. inette per cofa franca , 
che quel Libro fu volgarizzato dal Callelvetro, e 
dice di più , che erano i -Luoghi Teologici di Ftlipp» 
lùlantùne fatto nome di Filippo di Terranegra-. il che 
non fo onde egli abbia tratto , ne già lo dice il Car> 
<iiaal Pallavicino . Ma chi gli oegade l'uno e l'altro, 
e attribuiflè l'ultimo alla (ola Tua interpretazione , 
che non guardò mai mifure per offendere chi aveva 
la dilgrazta di non edere in grazia di lui : li vedreb- 
be volentieri , come venide provato l'afsunto Tuo . 
Cofà indubitata è , che non mancava a lui Libro al- 
cuno di Cattolici e d'Eretici ; fi fa ch'egli non perdo- 
nava a fatica e diligenza alcuna , per rufpare di che 
nuocere a chi gli era in odio . E pur non (eppe egli 
trovare in angolo alcuno , chi attribuiffe al Caftel- 
vetro il volgarizzamento de' Lu<^hi Teologici di 
qucll'Ecetico . Se l'aveiTe trovato, che rumore, che 
galloria non avrebbe fatto ì Oltre di che confelTa il 
medefimo Critico alla pag. 505. che i Luoghi Teolo- 
gici di Filippo Afelantone tradotti , cor/ero lungamente 
fra' Cattolici anche in Roma flejfa . E però quand'an- 
che fodè vero (il chefi niega) che Volgarizzatore 
ne £ode flato il Caftelvetro , poteva egli non efserfì 
arveduro del veleno , come tant' altri non fi avvide- 
ro per luogo teaipo in Roma ilelTa ; Ma in tanto , 
it. il Cailelvetro* fi pretendeva itìnoceote , perchà 
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ftiggU Gli eforbitanti rigori, che u tdoperavana 
allora aache verfo i foli fofpetti d'Erefia , noti Cooo 
nella Storia ; e TAucore della Vita ne ha accennato 
tre notabiliilìmi efempli , riferiti negli (lefQ Annali 
Ecclefìaftici, tralafciando gli altri ; e quefti accaduti 
in due de' più iafigni Porporati del (acro Collegio , 
Poh, e Morene, e nel Fofcberari, Vefcovo infìgne an- 
ch'elfo, per falfe accufe, e per foli meri rofpetti di 
lega co i nemici della Chieia. Sì fatti fconcerti d'al- 
lora badano ben per ifcufa al Timore e alla Fuga del 
Caftelvetro . Entra qui il Critico , e dice alla face. 520. 
del Cardinal Morone , e di Egidio Fofcherari , che 
furono amendue Vefcovi di Modena , patria dello 
flelTo Callelvetro . Qaefii due però non eercarem di 
faìvarfi in paefi eretici , né fi rifuggirono in Ginevra, in 
Lime , in Chiavenna , come fece il Cafieivetro , per- 
cb' erano Cattolici , Ma non dovea tacere a i Lettori 
quello Configliere , che appunto ^ue' due sì ri^uar- 
devoll Perfonaggi della Chiefa di Dio, benché mno- 
centi , con fomma loro afBizione e vergogna per- 
dettero la libertà , ed ebbero a patire le miierie 
d'una prigionia di più di due anni ; e fé Papa Paolo 
IV. foOè campato (gualche altro anno, di più , fareb- 
bono forfè marciti m quelle carceri; e vi fu non lie- 
ve probabilità , che fé edb Papa campava un poco 
più, avrebbe fpogliaito della Porpora il Cardinal Mo- 
rone, che fu poi Capo del Concilio di Trento. Pen- 
{ioni SI dure, qualora fi po0ano rifparmiare, non- 
credo, che alcuno vada volentieri a pagarle . E fé 
quegrilludri Perfonaggi non fuggirono, c^uno bea 
vede, che differenza paffàva fra elfi , e il Callelve- 
tro, perfona Secolare, e a6a ornata d'alcuna eminénv 
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te Dignità. Egli è da defìderare , che mai più no« 
vengano cemprsì torbidi: che del reflo anche quello 
^rau Campione , fé fi foilè trovato in que' fraageatt 
accurato, citato, benché per foli fofpetti, e con gli 
efempj l^rimevoli e frefchi di tanti altri, e eoa più 
Nemici in Roma (lefla r Dio fa che non gli fofTe tre- 
mato il cuore in petto , più che non fece al Caftel- 
vetro . E s'egli qui ed altrove efagera , perchè il 
fuddetto Caftelvetro fi rifugiò in Ginevra , in Lione , 
in dbiauenna: Appia il Lettore , eflere falfo , ch'egli 
icappafie in Ginevra . Vi fu folamente di paflaggio 
nel venire a Cbiavetma , perchè non potea fare altra 
ilrada , venendo verfo l'Italia , fenza efporfi a pe- 
ricoli. In Lkmeipoi^ Città Cattolica, aveva il Caftel- 
vetro fillàto il fuo (bggiorno, e gran tempo vi abitò ; 
Ma bifognò , che slo^giafle per la guerra fra' Cat- 
tolici e gli Ugonòtti . S'era anche eletta Vienna 
d'Auflria per iuà danza ; ma per fofpetti di pedo 
gli convenne fuggirne. Non ha occhi, o per dir me- 
glio non ha coicienza, per veder qiiede notizie 
il Critico, benché regiitrate nella Vita fuddetta >, 
Tutto ciò nondimeno è qu\ fuperfluo ; perchè niuno 
v'ha, che non fa()pia , che fi può efière buon Catto- 
lico in paefe Eretico, e in mezzo a gli Eretici . Che 
fé il Cafielvetro fi hrirò ia Cbiauenna, dove morì, e 
non già in Bajìlea, come fuppone il Cardinal Pallavi- 
cino: certo fpontaneamente noi fece , ed ebbe fone- 
ma premura per ufcire di queir efilio, e per torna- 
re in mezzo a i Cattolici . Ma non potè mai ottener 
quefia grazia. Oltre di che fé il Critico fparla ditut- 
ti , può anche dir quanto male gli piace di Obiaven- 
na. Mi fappiano i Lettori , che in quella Tf rra era^ 
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tor àaììi VtUy fé non che U condanmt proferita m 
RonÓA nell'Amio tjSo.ctKan del Cailelretro dopo 
la fua fuga, non è baftaate a ùrcelo credere veramen-* 
re Eretico , perchè fu daxa ia concumioia » e fet^za 
ch'egli fofTe coaviato e coofelTo . Che fa ora il va» 
lente Critico? Mene fuori i tre Libri fuddetti per 
convincere ognuno colle Erefìe , ch'egli vi truova , 
o vi fa nafcere » che il Caftelvetro fu reo d'Eretica 
pravità . Ma certo i facri Giudici di Roma , Ce nofi 
erano Profeti, non poterano valecfi.di qwf Libri per 
condennarlo qual* Eretico; d» che ^ Vigente ti Caftel* 
Vetro, non furono qoe* Libri dati alla luce . Sicché 
hiuna pruova fa il Critico con tanti fchiamazzi con- 
tra di eflì Libri, per ùaà. fermamente credere mi- 
féredente l'Autore viventse nel 1 5^0. perchè certo la 
condanna non fu appoggiata; alla malvagità di quelle 
Opera, non vedute, ne conofciute., fé non dopo la 
morte dell' Autore « Aazì queOa indubitata, notizia 
d'cffer quelle Opere pollume , porge e porgerà in 
ogni giudo Tribunale motivo ballante , per fofpen- 
dere una oén decifione centra la perfona del Ca- 
flelvetro . Ed è chiaro il perchè , elTeado che noi 
non fiam certi , che fenza fapuca dell'Autor già de- 
funto, qualche altra perfoni non abbia aggiunto roba 
ili contrabando, come appunto forpetto anche Ser- 
torio Quattromani nelle Lettere Lio. I. pag. $. cita- 
to dal Critico alla pag. 523. Vuole, è vero, eflb Cri- 
tico , che il Quattromani troppo buonamente fé 
r immaginale ; perchè fenza fallò qualche Ange- 
lo avrà rivelato a lui, che tutto è venuto dal Ca(lcl- 
vetro ilelTo .• Oltre- di che noi non fapjùamo , che 
-ib l'Autore fielToin fua vitaaye0e dati Uh. luce 
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re né odio, dò malignità, né proAinzione; e non fa* 
ne vuol fare il brurro mefliere d'interprerar ieoi' 
pre in male le efprefnoni di chi non gode della gra- 
zia Tua. E madìmamente perchè ù fa, in che coofi- 
lìeflèro le cofe levate vìa, mirando la prima edizion 
della Poetica , dove fono , e la feconda , àpvc non 
fono, non rodando per quello il Criticò di valerli 
ancor della prima Edizione , per far maggior guer- 
rà a quello Autore. A|;giungo difiù, che nonap- 
parifce punto, chi s'abbia compolla quella Prefazione 
alla Poetica: e pure il Critico immagina, e dopo 
d'avere immaginato , come fé la cofa folle certa , 
dittatoriamente pronunzia, che oltre a Jacopo ne è 
Autore anche Gian-Maria Callelvetro fuo Padre . E 
perchè ? perchè vi parlano in plurale . Ma fé Jacopo 
nella Dedicatoria alferilce , che fuo Padre di lun^ 
infermità era morto tanto prima : come potrà dirli, 
che Gian-Maria abbia avuta parte in quella Prefazio- 
ne ì Al Critico nondimeno importava poco , fé an- 
dava deludendo i fuoi Lettori, ben fapendo ch'eflì 
non fi prenderan la pena di efaminare e confrontare 
iTefti. 

Ma non perdiamo più tempo, e palliamo a con- 
iiderare le magagne fcoperte dal Critico nelle tre fud- 
dette Opere, perchè nelle altre non ne avrà ritro- 
vato. 11 Libro più macchiato, per vero dire , fon le 
Jnnctazioni alle Rime del Petrarca. Siccome vien' 
o0ervato dal Critico alla pag.517. ilCallelvetro nella 
pag.2 52. alle parole del Petrarca: 

E ìaftrada del del fi truova aperta, 
& la ieguente nota : E' pur fermo in quella Opinione ^ 
che per Opere meritevoli fi acquifti il Paradifo . Non 
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rapporrcfò qoi ìe ftasLtàe , nelle quali prorompe ri 
Critico per quelle parole , e vcrr6 folamentc <^.iccn-' 
do, che chi fa tanto rumore qui « avrebbe dovuto 
prima d'ogni altra cofa moftrare » come il Cadelve' 
tro nieghi ia quedo paflb il merito delle Opere buo- 
ne . Tornino i lettori a quelle parole . Solamente 
dice , che il Petrarca tien falda V Opinione ^ che per 
Opere meritevoli fi acquifti il Paradifo . Qpcfte fon pa- 
role affermative . Ma il Cadelvetro mofh-a aiTai de 
non tenere sì fatta opinione. Si niega. Lo pruovi il 
Signor Crìtico . Non fi condannano già le perfone 
per fuppófizioni, per dubbj. E le Leggi vogliono» 
che in dubbio s'interpreti in bene le parole altrui . 
Pure è veriiSmo , che il nome d'Opinione qui fa 
brutto fentire, perch'elio non convien punto a i 
Dogmi della Fede. Efe il Cadclvetro in vece di 
Opinione avefle detto la I^otttina^ Vlnfegnamento Cat' 
toìicoy Q altra fimil parola, non remerebbe luogo a 
cenfura alcuna. Ora io rìfponda , che trattandofi di 
uno Scrittore non Teologo , converrebbe prima ac- 
certare , cofa egli abbia intefo col nome d' Opinione i 
perciocché pota egli voler lignificare una utenza , 
una Credenza f o una Perfitàfione^ che efctude l'Erro- 
re , Egli Aelfo nella Poetica pag. 28. Edizion.II. Ma 
io, dice, il quale in eia non porto OPINIONE dwerfa 
da Arifioteht e la reputo FERISSIMA Qcc\ E Santo 
Agollino , che diflingue A chiaramente la Scien- 
isa, la Fede, l'Opinione, pure nel lÀbrcy drUtititate 
Credendi aXCzjp. 14. delle vecchie edizioni, e al jr». 
deirultimai dice in propofìto della Religion Catto- 
lica r NulHs me video credidijfe , .nifi Popukrum atque 
Qentium confirmata OPINIONI, ac Fama admodum ce-^ 
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hbenma &c. Aggiuo^fi Cicerooe » di cqì foao 
qucfte parole nelle Partizioni Oratorie: H$^o e^mmth 
nia prectfta Fiiem facitndi & commffoenài ^ qnoniamFh 
4es efi Firma OPINJO , motuf autem aitimi incitatio , E 
p«:r queAo Jacopo Mazzoni oeU'Iatroduziooe alla Di- 
fjsfz di Dante oum. 48. coofefla, fibe qucUebe voffa fi 
ritrova velU fcritture degli Antichi ^ che h FBRSUA^ 
SK)NB e rOPJNJONB fono prcfc per la medcdm^ 
cofa» Dice io oltre : Calcidio ancora mi Timo ha dir 
mofirato^ cht la FBDBJia ma /pedi d'OPlNIOì^B. 

So aocor' io^ che io rigor Teologico diiconviea 
queAo nome ; e però giuitamente quel paflò fu nor 
tjijto da i facri Cenfori, come efpreflìon mal roaante.» 
Di quello ora ùxm fi difputa. La difpu.ta è col Criti*» 
(^, cbe di qui vorrebbe concludere , efa£ il Callel- 
retro Tpacciava Erefie , ed era perciò Eretico . Ma 
CioxDe poter' inferir ciò , fenza faper prima quello* 
cjbe col fiooie óVpiHtooe egli intendede di dine « per», 
che avrebbe potuto rifpondere, te ùìtse Hato inferro* 
gato: Io con tal parola intendo un'Opinione e Per- 
/uaTione ferma « una Credenza e Parere , oon £jg« 
getto ad errore. Si può parlar male, e creder bene. 
Si porgono ufar Termini di cattivo fignificato Aecoa* 
do la Scuola Teologica , ma prefi in fenfo diverfo e 
buono da chi gli ufa . Odati , come il medefimo Ca- 
/lelvetro paHialla pag. 15. delle Rime del Petrarca^ 
dove rapporta varj fcokramenti accaduti del Sole , 
come nella jnorie d\ Cefare &c. f fecondo la Volgare 
Opinione ancora nella morte di Oifio . Se qui talwn yo* 
lefse adoperare la sferza, che ufa il Critico « e de- 
clamare lu qwì fecondo la Volgare Opinione ^ egli ci fa- 
rebbe vedere il Cadelvetro noa più uà' Eretico, nu 
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un* Ateiila. E pare crederei bene, che niuno foCse 
sì ardito ed ingiullo di (limare la perfona del Caflel- 
vetro per affatto mifcredente ; perchè l'Opere fue 
abbadanza palefano, ch'egli al pari di noi credeva ia 
Criflo, e venerava le divine Scritture. Il Critico ftef^ 
io, che pure con tanta anfietà e col fuiccUino ha cer- 
cato tutti i fiti per potere fcreditar'il Caftelvetro, 
e fi dee credere , che non gli fofse ignoto quello 
pafso : tuttavia non l'ha voluto citare, perAiafo, che 
il Caflelvetro col nome di Voigare Opinione altro non 
ha voluto dire , fé non quello , che anche il volgo 
de' Criiliani fa e tiene che accadeise nella morte di 
Grido , e che vìen ripetuto dallo (lefso Caflelvetro 
dipoi alla pag. i8. come cofacertifBma. 

Finalmente che il Caflelvetro anch' egli al pari 
d'ogni altro Cattolico riconoTcefse k Neceflìtà e il 
Merito deir Opere buone per falvarfi , afsai chiara* 
mente fi raccoglie dalla pag. 178. delle Annotazio- 
ni Aiddette. Dice il Petrarca: 

Mofirammi altro fentier di gire in Cielo ^ 
Qual* è queflo fentiero ì Cel dirà il Caflelvetro, che 
efpone cos^ : Cioè per Operazioni fante , non per contem' 
flar le Creature y come già faceva. Più fotto dice il Pe- 
trarca; 

Altro fatir* al del cerca, 
E il Caflelvetro: Ctoè per altre fatiche , & operazioni ^ 
« contemplazioni , e per la Croce. Veggafi parimente, 
com'egli parli alla pag. ^j^. Part. II. delle Rime a 
quel Verfo del Petrarca: 

Ma la fama e'I valor, che mai non muore. 
Le parole fue fon quefle : La fama dà vtta in.quefio 
Mondo per la memoria, che d'altrtU Ji fa. Il valor dà vi- 
ta 



Digitized by 



Google 



( 15 ) 

ta ht Geìo alf Jnima , che per lo volate], ade per fé vdh' 

rofe e SJNTB OPBRJZK)Nl ahri è dichiarato M&» 
RITjIRB il CiBLO, il quale è graziofamente promejjò 
è dato da Dio a' fuoi Fedeli, Si può egli parlar meglio? 
E alla pag. 134. Part. II. alle parole del Petrarca : 
Come tua vita, fa quefla Annotazione : Le tue Operck- 
ziotti y eUle quali Ojffegna Vita etema per Guiderdone ; 
Nella defsa maniera va ragionando alla pag. 141; 
Part. II. mentre a quel vérfo del Petrarca: 

Cb' altamente v^fii qui fra noè, 
fa quefto Comento : E* la fintenza detta brevementt 
difopra: Che Tetema falùte era defiinata alle buone epe* 
razioni di Laura. Vivere altamente, è bene operare. Vo» 
lare al Cielo, è effere data L'ETERNJ SAiJUTB ALLE 
BUONE OPERE, E alla pag. 14). a quel yerfo: 

Trionfi) , one^ io fon degna , 
fcrive : Per fOpere . B parendo^ ardita cofa , fpe^ 
ziahnénte dicendo Paolo Rom. Vili. 18.^ Non funt 
y, condignas pafliones hujus temporis ad futuram 
„ gloriam , „ fo^iunge , che V Opere fue pur il va^ 
gliano, perchè furono fatte con Va\uto di Dio , in gui- 
fa che , come dice Jtgoftino , DIO CORONA IN NOI 
L^ OPERE SUB. Però allorché il Callelvetro fi ferve 
della parola Opinione, benché fi pofsa dire, che abu- 
divamente fé ne vale, dove fi tratta di Dottrine cer- 
tiflSme in materia di Religione, pure non fi può ,. fé 
non ingiullamente , inferire, ch'egli fignificafse Dot- 
trine dubbiofe. E tuttoché pofsa parere a chi vuol 
tutto interpretare in finifiro , eh' egli non tenga 
quella fentenza : pure gli efempli addotti fanno 
toccar con mano eh* egli la loda e tiene. 

Pra quefia ofèervazione prc&o chiunque non- è 
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indifcrèro', ha d'aver luogo aacora oc' fegueoti paP* 
fi, ne* quali lo (Icfso. nome d'Opmone s* incontra : 
giacché s' è veduto, che oel liogiraggto t^typlra flra-* 
fio del Caflelvetro. refta motivo di credere,, eh' egli^ 
dor intendcile di £ìgaì6car co£i, ciie .noa ■tqnefse 
anch' egli per fici»ae cerca. Voglio anche aggiugoe'* 
re per fovrabbqndans», che quantunque il Cufici 7e« 
tr^anda&ed'accóixio coU'inaubitata dottrina della 
Chiefa Cattolica nttoìtno al Merito delle buone: Ope^ 
re, fatte in grazia di pio, e colla cnira a Dtp: con- 
turtociò pocrebb' efsere , eh? egli antipQnefse come 
linguaggio più lodevole e. conforme ^U^ Criftiana 
Umilia il dire, che fperiamo il Paradifo, i|on già per 
le noilre Opere buone , ma sì bene per la Grazia e 
Mifericordia dil2io,e per gl'infiqiti Meriti del divi- 
no nollro Salvatore ,. i quali alzano a tanto l'Opere 
buone de* Fedeli, cooperanti colla Grazia di JDio » 
che con cf$e fi può meritare d'acquillar la Vita eter-^ 
na . Così e' infegna di dire il Cardinal Bellarmino 
Lib. V. Cap. VII. de Juftìficatione . Perciò il facro 
Concilio di Trento Seffioo. XIV. Cap. Vili, fcrifse : 
Non habetbomo unieglofiet^ur'yfed amnis gloriatiq nofira 
inCbrifloefif in ^.vhtittws^ in fifo mettemttr, in qu9 
fatisfacimus . E la Chiefa Santa.aactì'ella dice : Deus^ 
^ tonfpfcis^ quia tx nulla tK^ra, aSUotù ccnjSdimtu, E 
fifel Canone della Mefsa : Intra qupri^ no& coujbrtim^ 
non éeftimofor Meriti yfed venia ^ fftafuifmfi, largitor ad* 
mitte. Ora badando il. Callel vetro. a. quelli infeginaa 
menti, ancorché in più d'un luogo» ììccoiaae ab^am 
veduto, ricónolca che il Paradifo s'acquici mercè. 
dell'Opere buone, pure par veriiimik ^ch'egli ripu^ 
Mfse neg^ il nfoodere lulla Gra^ia^t fopraj meriti 
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di Oesù Crìfto il coafeguimeiitò di un unto Bene e 

Prèmio. E cosi egli in tatti fi fpiegò alla faccjt^x. 
Pa^. 2. delle Rime Aiddette; perciocché dove- ii Pe- 
trarca dice : DiQ fermmente^ egli fa il fegueatcco^ 
mento; Ncn ijptra d'andare in Vieto per innè difut 
fropfie Opere pinati per la Grazia divina . 

La rifleflk)ne fatta di ibpra intorno alla pan^ 
Opimme può fòrvire per far picodere in miglior &nfo 
un' aitro^ pafso del Gaftetvetro appunto nella pag. 
$55. Part. «.delle Rime del Petrarca, óve fcriire i 
Dicendo Troveranno , Patxhe intenda., Porgati cbe jQs- 
ranno ; o ^l\rMOiOano ,già peirgati . E fi eoa intenie y/ì^ìe 
l'Opinione di coloro, cbe ungono il Purgatorio, Cioè de* 
Cattolici, fra' quali andì^u» mi ptegiod'efifere, arreb^ 
be potuto rìrpondere il Oaftel^etro. Così dice fette 
righe di fottd : Parla di' cblaroi cbe ancora- vivono nel 
Mondo. Fra i viventi contava cercò ii Cafielvetro & 
(lefTo: e pur dice di Coloro. E xjaefla anooca è Propo* 
fìziohe amri&aciv&, e at più può dar giù (lo motivo 
di coflrignere alcuno a fpiegar ta faa mente l perchè 
dà forpètcò<ffiitfia,'iDa«Oa gii di dichiararlo £reti* 
éo per q'àeHo , cotne fa l' ìAdiicreto Oenfoie. : 

Alle pag. $9. P. Il d'-effe' Blìmedice : :E7 icario 
ii Criflo. Il GaftelV^rro aggitlgoè: Otefi crede 'Pic^rio 
di Crifio. E tale appunto, ereditar, cioè è creduto da 
tutti i Cattolici il Papa .Chi non volelTc cenfurare il 
Credo, o fia Simbolo degli Apoftoti , fpererei , che 
aveflTe da lalciare in pace- il ^ ^rrir del C^clvetro. 
E tanto più, perchè k> fteflbóaftcl vetro -alfci pag, i ly. 
delle Rime laiciò fcrittò: Intende Róma, ta jjuau chia- 
ma e afa di Dìo per la 'Sedia Romana : E fUma è ripatata 
Maite e Capo delle Gbiefe per molti Onncilj. 

::-■'- e 2 All^ 
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Alla pag. 5p. P.I. d'effe Ritne.icrivé il Caftclrc- 
txo : E /appi-, che il Re ( Gc^redo di Buglione ) tradì 
quella Opimoney cbefoffe lecito a' Crifiiani il molefiare li 
Saraeint per raequifiare Terra fama ^ ancora che eJfìSar»- 
cini non mohfiaj^ero i Crifiiani. E più fotco: Seguita la 
Cimane Opinione , che il combattere contra gV Incieli Jia 
combattere per Gesù Crifto.. Come ogaua Vede, noa 
rìpr(]ova.già il Gaflelvetro quelle Opinioni yah dice 
egli di credere» che fia illecito il hr guerra a i Sara-r 
Cini ed Infedeli. Vero è , che chiama Opinioni ancor 
auefte ; ma abbiam già veduto » cofa potè egli (igni- 
ncare con quefto nome . B quando ancora egli aveflp 
tenuto fentenza diverfa da quella de' Cattolici ( il 
che non fi concede > (irebbe bene \ina tal Proporzio- 
ne Erronea è Temeraria » ma i^a già Ereticale , per- 
chè eiTa non appalrtiene a gli Articoli della Fede » 
ina folaincntc alle deciitont Teologiche . Confo- 
guentemente non farebbe Eretico per quello un 
Crifliano , fé non nel cafo» ch'egli interrogato ne- 
gafse al Papa, e a i Concili l'autorità loro data da Dio 
di decidere ancora le QuiUiont Teol^iche > e di di- 
chiarare ciò che è lecito o illecito ira' Cr^ftiani . ^ 
quanto alla feconda delle fuddctte Opinioni ,, io la* 
fcer^ ch'altrì m'iafegni^ s'ella fia (èntenza decifa 
dalla Chiefa, anzi iè fia appoggiata a' buoni fonda* 
menti . 

Se crediamo al Critico, it Cadelretro atta pag. 
.105". P. l.fcberuifce zncotii le Jacre Pellegrinazioni j in 
fio conformanàofi pure aLuterOyàiErajmoé^c, Ut pat- 
jrole del Cafteliretro fon quelle t Aqtte' éàil Peregri^ 
nagg^ età riputato la piùr piacerne operay che fipotejjft 
fare a Dio, Siam d'accordo > che i Pellegrinaggi fatti 
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per motivo di vera Pietà foao lodevoli, e poflbao ef* 
fere grati a Dio. Ma conviene ancora confcdkre, che 
tanti abufi vi poITono intervenire, e tali circodanze 
concorrere, che ceflino talora, fé non benerpeObdt 
piacere a Dio . In quello particolare fi andava una 
volta air ecceflb. E bifogna bea' elTere delicato for- 
te, allorché fi ha a male, fé tali ecceffi vengono no. 
tati . II Catlelvetro qui non mette in burla, come fa 
Brafino, i Pellegrinaci; non li condanna, come fa 
Lutero. Biafimaiblamente l'eccefib di chi credefle 
tal' opera di Divozione la più cara all' Alti(fim9,quàn. 
do euà certo non può diru tale, ed è fuggetta a molti 
inconvenienti ed inganni. Fin Tommafo da Kempis, 
p fia l'Abate Giovanni Gerièn, nell' aureo Libro ir 
imitatione Cbrifli Lib. 4. Gap. prim. ne parlò nella 
maniera ièguente : Currunt multi ai iiverfa loca prò 
vifitaniis Reliquiis SanShrum; & mirantur auiitisgefiis 
eorum; ampia aiificia Templorum injpiciunt ^ & ofculan^ 
tur fericis & auro involuta facra offaipforum, Ettcce 
tu prafens es bete apui me in Altari, Deus meusySonUus 
SanSìorumy Creator omnium , & Deus Angelorum . Sape 
in tttlibus viieniis Curiqfitas efi bominum, & novitas in- 
vijbrum; & moiicusréportaturemeniationisfru^s. Non 
fi farà mai incontrato il Critico a leggere quedo paf> 
fo, }3crchè Dio fa, fé avefie il piiflìmo Autore d'efTo 
fuggito un procefiò della di lui delicata p^nna. Ma 
chi bramaflc d'intendere gli abufi ed ecceffi de' facri 
Pellegrinaggi, non ha che da leggere Heteroclita Spi- 
ritualia del P. Teofilo Rainaudo, dottiamo Scrittore 
della Compagnia di Gesù, Pua(5l. IX num. 12. pag. 
217. & fcq. 

Alla pag. 3^5. P. I. delle Rime dice il Caflfelve- 

tro: 
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tto : J Dio ficn attfìiuifce il Pet forca il tohre disfare ^ 
«a alla Natitra, forfè tentnào queir Opinione ^ che gli Udi- 
mini abkiam la Libertà delF Arbitrio^ ma non la Libertà 
del l^ Operare: la quale queflione di Libertà e Servita d'ar- 
bitrio è fiata a nofiri d^ difpatata tanta fittamente ^ e 
tuttavia fi dij^ta. Pretende il Critico alU pag. f i8L 
che il Caftelvetro cenfitri qui il Petrarca per aver te* 
uuta co\ buoni Cattolici la Libertà ^ e non con Lutero, coi 
Fergerioy e coiV Ocbivo la Servita delP Arbitrio. Ma di 

grazia tornino a leggere i Lettori de parole, del Oa* 
elvetro, e dicano, dove mai (|uefti abbia mi^aft 
il Petrarca . Non altro dice égli, fé non che Forfè il 
Poeta ha tenuta queir Opinione ( Opinione al certo 
ialiìilìma e riprovata dalla Chieià MacOra del Vero ) 
ma &nza ne pure un menomo &gno, che v'aderifca, 
o l'approvi il Cailelvetro. £' riferbato al folo micn>- 
icopio di quefto Critico il ritrovare, e far na&ere 
macchie, dove non fono. Il Calblvetro alta pag. ii2« 
delle Rime parla in quella maniera: Cioè fecondo gli 
Scolaflici pcmit obicem Grafia dèvètuSy che l' aiuterebbe j e 
gli prefierebbe più potere. £ alla pag. tj^^.aggktgnei U 
commettere Peccati, non è colpa delle Stelle, né di giuiim 
€Ìo, né di Deftino, Che il Cielo è belh e buono , Ne Può 
inclinan o desinari alcuno afarfimitcofa. E alla pag. 
437. Part. I. 

Gbe chi poffendo ftar , cade tra via , 
fpiega il Caflel vetro ; Mofira, che. avrebbe pe^uto non 
cadere , fé fi foffe faputo tenere in piedi ^ con ufar legro' 
zie di Dio, E più ^>ttO: Riconofce la colpa del Peccato 
perfua, e .rieomfee. ancora il rimanere (pinato nel Peccato 
per pena del Peccato, Or veggano i Lettori faggi, fé il 
Caltelvetro negadè negli Uomini la Libenà deli' Ar- 

Ditrio. 
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bitrìo. E tanto più perchè egli alla pag. 14^. Part. IL 
confefià, che la Giudicativa^ e il Libero Arbitrio è [upt- 
rtor« air altre parti deltJnimay in quanto determina df He 
afe, che da quelle fi apprendono ^e fi vogliono. Pongafi- 
àncora mente a quanto egli ferì ve alla pag. 941. Part. 
IL d'cflè Rime: Adam formato da Dio con tJrbitrio m- 
$iero poteva appigliarfi al Bene & al Male egtudmeme^ 
ma come ebbe^eletta di aeconfentire cf foHicitamenti e alle 
perfitqfioni Diaboticbe, nonpdtè piil ptrfe eleggere il Bene 
fenza nuovo favor di Dio. B più focco alla pag. 351. Si' 
vorrebbe, dice egFi ,fe poteffe^fcùfare, e dare là colpa ad 
égni cofa, fé non a fkftejfo: cbeqaefio è lofchermo detld 
Malizia umana: ma la Cbfcienza noi permette; come àn» 
eora dice Paolo ad Rnn. a. 15. „ Simul attedante ilio» . 
f, rum Confcientià &c. y, Ballano ben tali palli per 
far^ intendere, qual fofse la credenza de) Caftelvetro 
in qucflo propofito . 

E finau'i ho io parlato, come fé foise indubitato,' 
che tutte le fuddette Propofiziooi fofsero di Lodovi- 
co CaHel vetro . Ripeto ora, che le Annotazioni ad 
efse Rime furono Campate alcuni anni dopo la morte 
dell' Aurore, e però ienza confentimento e coopera- 
ziooe Tua; né elsere noi certi, che altri non v^abbia 
aggiunto o levato, e raaffimamente eisendo (èguiiala 
ilampa in paefe d'Eretici : il che baderebbe, quand' 
anche fofsero tutte manifefte Erefie, per mettere in 
dubbio, fé fieno ufcite sì o nò dalla penna delCaflel* 
vetro. Aggiungo di più ( ed era ben noto al Critico, . 
perchè n'ha* fatto menzione ) che chi proccurò l'edi- 
zione d'else Kime, non potè avere l'Originale del Ca- 
ftelvetro, e fi fcrv\ folamentè d'una Copia fatta non fi 
£1 da chi. Il che pollo, veggano i favj Giudici, e gì' 

inten- 
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intendènti della Giuftizia, fé non Oa per ogni verfo 
vacillante ,anzi indebita la decifione formata dal Cri- 
tico contra la perfona del Callelvetro. Finché egli 
avefse voluto dedorre» che il Gaflelvetro fi può cre- 
dere fojpetto iBreJia^ (i potrebbe comportare. Il ^x 
più viene dalla Aia animofìtà, e dal voler fare ilMae- 
Aro in cofe, che non erano difuaprofeffione. locom* 
piangerei la difgrazia del Pubblico, fé una di quelle 
tede fofse mefsa a giudicare della vita e riputazioa 
delle perfone . Andiamo innanzi. 

Nella Correzione delf Ercolano iel Varco ha trovato 
il Critico alla pag. 247. aver detto il Caftel vetro alla 
pag. 57. che PmIo IJI. Farnefe voleva ejfere tenuto fuccef- 
/ore di San Pietro , che fu Giuifo. Certo è, che a i Let- 
tori Cattolici ha da parer temeraria tal propofizione» 
quantunque non fia propriamente negativa della pre^ 
rogati va infigne de'iommi Pontefici . Ma e che fareb- 
be , fé non già del Caftelvetrò veniffe la magagna di 
queAo modo di dire, ma bens\ dall'arte ( diranno i 
Lettori, fé degna ) del Critico, che avendo malizio- 
famente feparate quelle parole dalle precedenti e fuf- 
ièguenti, loro ha fatto prendere un'apparenza di fen- 
fo cattivò, che nel fuo intero non hanno? Il Varchi 
avea fcritto di non credere , che il Caro diceife dav- 
vero, allorché fcriHe, che Farnefe in Lingua Ebraica 
Jignifica Giglio, Arme di quella* Sereniflìma Famiglia: 
altrimenti crederebbe cofa, che farebbe vie troppo maggior 
fallo, che la nobili ffima Cafa dt^ Farmfi veniffe dforigi" 
naffe dalla Giudea, contrada viliffima,fe avejfeilnome 
Ebreo. Al che non è da dire altro ( feguita a dire il Ca- 
rtel vetro ) fé non che Paolo 'terzo Farnefe fecondo la in^ 
tmztone del Caro,, e la tefìimmianza del Varco y il quale 

voleva 
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voleva effèr nnufo Succeffort diSk»Karo^eFkamM> 
Cri fio in terra ^ebe pare fecondo fa carne fu Giudeo: ferl»\ 
qual fucceffkne e feria qual Picariofo la Cafa Fartuft dir 
verme molto fio Nóbitiffima, che non era; fifarekèetemtt» 
men Nobile ^ fé tafua Càfa tmeffe aoma origine daltàGòt^ 
dea, efcffe ujfcita di quella Contrada , la quah il Figlimh* 
di Dio quanto alF XMumità nonfifiegnb cbefolfefiut Pai 
tria , e di Pietro primo Jka Apofiolo . Feggifi adunque < ti 
Varco i che coAfflafcia trajportare a dire y per ifcufare il: 
Caro de' fttoi falli. Non èmaraviglii, fé gllagegot fu-, 
perficiali fi fermano alla fupemci6 delie cole e delle 
parole» con rimaner' e(fi incannati, ed ineannaoe an- 
che altrui. Ma è ben da doterfi, qualora alla debolez- 
za aggiungono la malizia di occultar quello, che po- 
rrebbe indurre i penetranti Ingegni alla c<^niziane: 
del vero fenfo delle parole altrui . Ora che i fa^i 
Lettori han tutto il contéfh) delle parole del Càitel- 
Tetro, non dureran punto faticaacompréiìdere,quan« 
to fia qu\ infuiBdente la cenfura di quefto eccellente 
Critico . Pretendevano il Caro ed il Varchi, che la 
Cafa Famefe avrebbe perduto di Nobiltà, fé fode di- 
fcefa dalla Giudea . Rifponde il Caftelvetro: come 
mai parlare in quella forma? Adunque Papa Paolo Far- 
Jiefè avrebbe dovuto vergo^arfì d'efler tenuto per 
Succeflbre di San Pietro, di Nazione Giudeo, e Vi> 
cario di Grido in terra, che pure fecondo la carne fa 
Giudeo. Ma non fi recava già Papa Paolo a difonore, 
anzi fi pregiava e voleva efler tenuto tale . Ecertopec 
quella fuccellìone e Vicariato è cresciuta a difmiuira, 
la Nobiltà de' Farnefi. Ora militando la ftefik ragio-' 
ne , perchè mai eflo Papa fi farebbe recaco a vile, e 
fion avrebbe vpióto, che la fua Cafa traeffe l'origtiie 
i d daUa 
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akc^a indecente ootttra mi«.Mettlbca (che cereo ium 
fi parla ciu\'4dilli Dotnini ) di San Pablo; e fe^provtY 
ftUTé tutra queiU imrbanca fo^e ceniura dalla poca 
ÌRteUigenza, o dalla poca atceii2sioaé, ò dal Colo unir 
ino mvipeiritoUiel Oriticoviioatra del Caftelv^cro: ckt 
farebbe allora di dire aìì un' Uomo sì ia|;n)tioiro alU 
Verità, e é indebitameiue >£satenato coatra i vivi « 
coirtra i morti? Or fappiano i Jjectori, choAfii^ek 
nella Poetica-» dov*ej>arla delle TraslaàoMi» o^delUs 
Metafore y t>er moltrare » conk voa Metafora dia ttr 
loi^a^ù nobil«à all»ftite,cbpelle Parole Proptie^dieii 
fecondo la Tradizione del Gaftelvetro, t di Aledanr 
dro nccolomiai: Avendo fmto quello jkffo nierfo Giamh' 
Ineo Efcbih^ & Buttai ^èf^auenioBuripiéffcamlfiat^ 
UH home filo ifohmdo h[Lhiguain tuogaiel Prozio ufifat» 
<cìoè in hiogo d'atta' fiortfla'Freptiat trita ^aiul else 
«((>bia in fe-délto S^ahieirOf come ipiega dipoi efloCa- 
ftelvetrb,'« il Fioooiotaidi ) famJppMn nohUe^efàlfn 
Vile . Perciocché Èfebih mi Fiktette dia : Quefta piaga^ 
V Cancrena, Maialai, & i}ét Qmfìma httu\ le canti del mh 
fiede; dUvé Che Butifidè Inlaogodi M»iMMy(rmerOoi^ 
fuma^pofe Pranta^, o Fa^Qm/if, Vuol daoqoe Arino- 
tele, che -fift ^ù elegi^ftt « gl-aziofo.il dicfi, che Ut 
-Cancrena Fa km buon pranlsÓ4 MnUfhò wOé con» del piede 
■di FUopette, cMe il ditil «k Sfcbìlo con plrok QUta^ 
^ triviale, che '/» CaÀcfma Mangia k carni ^ki piede.. 
In i^ueflo convengono col Caftelvetro il PiccolcuBinì^ 
il Ròbortéllo» ed altri Spofitorì ^ 

?Ciò poO^, il Óaftedvetro o^rva, che Arinotele 

chiama LHi^tt la Tpoetation^aléùkm^^Jhtoihrma; ccbt 

il Pi^atita o R» tottfoito'-d^Ettripiae è «ppellsco <taie ,. pet 

^f Arditezza 44la ^Itsltt^M^l la ^aktr^fa.di mok» 

" - ■ " da la 
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che il Mìùintropù de'noilri tempi, eikmiaerà quel 
paffi> ; e fbrie noa fi potrà ritenere dal giuftamente 
rivolgere fopra di lui alcuna delle tante ingiurie, eh' 
egli ha. in quello luogo indebitamente vomitate con- 
tra del morto Caftel vetro. 

Alla pag.^^tf. edizion prima della Poetica (dice 
il Critico) Lodovico mette per Impojfftbile ancora a 
Dìo y che un Còrpo naturate , che ha le Jìte mifure , lun- 
ghetta y larghezza 9 e profondità , fiat» un, tempo medefi. 
tno in piò luoghi : di che a' tempi -noflri fi è così agerha' 
mente Mtzonato per cagione della Dijputa della Prefenza 
reale del Cbrpo del nofio Signore nella Cena. Quìaggiu* 
gne il Critico : Notifi, che il buon Caflehefro qtà parla 
da vero aderente alla parte contraria , Di piàfervendofi 
egli del Lànguaggiù degli Eretici , ufa il vocabolo Cena* 
Ma non ci voleva di più, per far cono/cere al Pubbli- 
co, di che fofle capace un sì fatto Genibre. Odervi- 
no i Lettori: le parole del Caftel vetro fon quelle : 
Sono alcune cofe hnpojfibili , che fino riputate ìmpjjjibiii 
non pure ^li Uomini, ma ancora a Dio : come è Impoffi- 
bile , che quello , -che è flato fatto , non fia fiato fatto : e 
che SECONDO ALCUNI un Corpo naturale^ che ha le 
fite mifure 8cc. come di fopra . Dappoiché i Lettori 
han letto quello Secondo Alcuni ; e conofciuto, elTere 
del Cailelvetro il dire •, che è Impojfflbile , che quello , 
che è flato fatto, non fla flato fatto ; & elTere non già 
■fuo, ma di Atcuni altri il dire , che un Cbrpo naturale 
.non può effere in pia luoghi : è fuor di dubbio, aver* elfi 
del pari conofciuto j che evidentemente Quelle paro^ 
le deludono dal Caftel vetro la credenza ai quella rea 
Propofizione. Ma fé è così, e dipoi oilervano, che il 
Critico, ben confapevolc d'effe due parole,' e ben co- 

' ' nofcehtc 



Digitized by 



Google 



Ao^c^nte -delht ìot fòrza , le bx voluto, ^traklaibiare b 
nafcondere Avvedutamente , per focer <ienigrare U 
fama altrui, e <:oUa mact^hia {ùù infime , che ik nel 
Mondo Cattolica ; 4o noo vo qtiì forofierire iènteoza 
alcuna: prego folamente i Lettori di praSemìa, e&f 
qual ù conviene al merno di quello Cenfore. Poiché 
per conio della Cena ^ da quando in qua è divenatii 
va facrilegio il chiamar Cma la iacra Gommunione ì 
Bifognerà dunque guardarii dal noa dir più coH'ApCH, 
Aolo, LCorint. XI. 20. jam neà e fi Domnicam C0& 
Ì^AM manducate \ e dal son legger pia col Vaogeliifai 
■Giovanni Gap. XIII. 2. EfCOÉ/y^/#/«^Z^facc: ? 

Reila ancora una partita prefa dalla pag.^5. edit 
iuoo prima e pag. 118. edizìoa fecooda delia Poeti* 
ca, per cui fòun mirabil fracaflb il Griticoi» dioéa* 
dOjC^e il Caftelveuo farloniiy dtgUApofiati e Defir^ 
tori della -Fede Cattolica^ $ ^uati fiàttifio che abiurar 
fEreJta^ da loro in qui tempi infelici delie notata di Lu^ 
fero, ZuingliOy e Calvino Sbracciata , voliera canata-' 
mente foggiacere alla morte y dtc*\ che . Punto flBrmo. 
Prima d'andar« innanzi, e di rapportar le parole dei 
Ci^lyetro, debbo avvifare in coofiden^ i Lettori^ 
che il Critico, bea perruafo, che pochi abbiano 1|l 
Poetica del Cal^elvetro , e che quei pochi non. voriau 
^ar la fatica di -chiarirn col confronto de* palli, gli ha 
prefi qui pel naib,come buffali, e fonoramente gl'iti^ 
gaooa . Cioè fa loro credere « tutta prima, che il 
Canelvetrò-;><fr// degli Jpcsflati deUa Fede Cattolica ^ 
ilaci a* teippidi Lutero e Calvino, e poi dica le. pa- 
role 5 che ^ or' ora io dopo lui fond per rapportare . 
Freparati con tal Aippofizione i lóro animi, non poi- 
tran giià-DCgarej^ che il CaiUlvecpo aoaiì pateilquk 
».. . .i paten- 
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patcnteàieote per Aderente e Collegato: d«* me<ien- 
mi Apodati. Ma è falfo, falfiilimo, che prim^ deUe 
parole, le quali fi leggeràa fra: poco^, «gU pa^là d' aU 
ctm Defertore della Fede GatcpUea , e molt9 mtm>" 
de' tempi di Lutero e CalviùO. Altiro noa diciQ ii. 
Caftelvetro, £e noa che le peribae^ clie pakiifcOQQ»,. ^, 
fon forti e foffereati, operaoa cqq rereau>iio loro for- » 
trzza ia altri; ma iè fon timide» aicreKOoo^ lofotlo-i 
ff avento e- la deboleeza deU* aaimo . la pruO)V4 ài 
die fop^iu^e le fegoenti parole» col: Comenio dir' 
chi fa tardire alle parole altrui ciò che. è in gr«io^»t 
kii r H che s'èveàmo i» cahro » a* qu§li fu rivelata fer^ 
knùgmà datatala Juee ielP BvmgtUo\ coHciqffiacij^ im 
foelk Camrait ( il Critico fpie^ dicendo: dì Fratfctà' 
# d^ balia , che però il Cafighetro no» vuoi mminart y, 
àme fi videro akwù co» gagtiardd ejlncero^aniimfofielt^i 
re il Martirio, woltis' èocorarono aitreà. per. t^»9ftio.Jitot: 
àfòfknerloconfettnfsiat^JmtM» Mè.inqmtìeGoiénadei 
( eqmpure non vuol nomnark\ aj^iogne ilrCrìeicoi)! 
dove i primi, chiamati a render tejumomanta éHfa VixiÀ> 
^tfifmwtrirono per l'ajprezza de' tormenti^ e Rinegar»^ 
€>ijhy furono di grande fcandah agli attri cm Jefetnpn^ 
loro, e furono cagione , che gli akrijtmlmentf Bàm^affjff*^ 
M Óriflo per pa$tra de' iorwunti. Ci vienJoca-diceiufò. i^ 
feroce Crifico: Quejh pa^e delCafteàoffrò,èinchè'rae* 
cozzate ^ maniera furbefca ed epùvoeayfou Chiare iti 
mnendue le editimi dèlia Pheticaf nelle optali fecondo it 
frafario degli Eretici f che hanno parimente ì loro ìéarth-- 
rologi, effo Caflehetro mora col titolo ghriofb di Martiri 
quegli y i qUali ofìinati ttelfBrefiaypiuttofio che ah furare 
la, vollemfofferire la morte v* Q^tefli Martirologi degli 
Eretici fi ttévan» da hf^ftampati^ / d^ falfi Martirr ^ 
^ l ' de* 
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ie* quali farla il Caflelvetroy nefualfao tanfo buon nU'- 

mtro&c. 

Ma non ci yuol' altro, che quello palTo , per far 
Tempre ciù conoscere « che tefta^ e che cuore avefle 

aueflo nero Crìtico. Manifedacofaè, che le parola 
el Callelvetro fi poflbno intendere de i veri Martiri 
della primitiva Cniefa, e d'altri ancora, che ne' Se- 
coli fuiTeguenti hanno ornata col Martirio la vera 
Fede di Gesù Crifto ; e che qui non v'ha minima 
parola indicante, che (i tratti d'Eretici opinati fatti 
morire nel Secolo SeHodecimo. Non può venire fé 
non da un'Animo privo affatto di Carità, 1* interpre- 
tare un tal paffo per Aio capriccio ed aftio folamente 
in fenfo maligno, e pretendere, che non d'altro vi fi 
parli, fé non di que' pertinaci Eretici. Ma ho detto 
nulla. Il fMiilb del Caltel vetro è talmente chiaro, che 
a rìferva di chi voglia chiuder gli occhi appofla, non 
fi può di mena di non cohoioere, ch'egli parla de* 
foli veri Martiri delU Chìefa di Dio. Imperciocché 
dice, che 'a difièreoza di quelli, che coraggiofamen- 
te fbfiennero il Martirio y gli altri inviliti, cjmarriti 
per Faffraza ié tormenti RlNBQJRO CRlSTOy e /W- 
reno eagiouey cbt gii ahri umilmente RINEGJSSBRO 
CRISTO. Non è egli forfè più chiaro del Sole» che il 
Rinegar Oifi» può folamente convenire a chi da^' 
infedeli è tormentato, affinchè rineghi la iànta Reli- 
gione di Crifio? Gli Eretici de) Seitodecimo Secolo» 
ie atterriti da' tormenti abjuravano l' Erefia , ognun 
vede, che non Rinegan>ano Cri fio. Quefio bensì fuc- 
cedeva a' tempi de' Pagani, ne' quali tanta copia di 
forti.Campioni foflenoe il Martirio y per nonrinegara 
Oifio;ma. pur troppo noa mancarono altri , che per 
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paura de' tormenti RinegaronoOifto . E pure slu oggi* 

da udire chi da un paffo così chiaro vuol' alToluca- 

mente inferire , che il Caftelvetro fu un' Brgtm . 

Dove è jnai la Carità? * 

Sicché delle tre Brefie^ che il Critico voleva far 
credere al Pubblico contenute nella Poetica del Ca-* 
delvetro, niuna merita quedo nome, e per coufe- 
^uenza merìtarebbe qualche brutto titolo, chi o per 
Ignoranza, o per malizia, e con un Preambolo ingan- 
natore, ha voluto far credere al Pubblico, che quivi 
àncora lUva il corpo del delitto e il proceflb, per cui 
s' ha da tenere il Cadelvetro per Eretico . 

E ci vuol ben poco fecondo lui a divenire, & 
eflere Eretico. Imperciocché ( pre|;o i Lettori di rad- 
doppiar au) la loro attenzione ) uccome egli c'infe^ 
gnaalla tace. 384. L'effere Eretico appunto confìfie in 
dire E'rejte con la ferfuafione di non dirle , ma bensì di 
proferire Verità Cattoliche . Ma chi fa , che queilo 
Scrittore, trovato da noi ìi infedele Critico, non fi 
fcuopra eziandio per un' infelice Teologo ? Per me 
non fo , onde egli abbia tratta queda Dcfìniziode 
àé[\'Eretico\ ma ben fo, ch'efla é tale da far tremare 
il cuore in Roma flefla anche alle prime tede . Per- 
ciocché fé altro non fi ricerca, perché uno fìa dichia- 
rato Eretico^ fé non che gli fcappi di bocca una pro- 
pofizione, creduta da lui conforme alla dottrina del- 
la Chiefa Cattolica Romana , e che nuUadimeno fi 
truovi contraria alla medefìma: facilmente puòavve^ 
nire, non che agl'Ignoranti, anche a i Dotti, d' efle- 
re meffì nel ruolo degli Eretici ; perché fuori degli 
Articoli contenuti nel Simbolo, che ognuno é tenu- 
to a fapere, può accadere che fi dica o per poca at- 
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tenztone, o per ignoranza un' Erefia con perTuaiìone 
di non dirla . Ma per verità Te ^eda Definizione 
non è uno.ffjropofiro majufcolo, converrà {tracciare 
tutti i Libri de'noftri Maeflri. Secondo i principi 
della Teologia non fi commette Peccato, fé volonta- 
riamente non fi trafgredirce la Legge del Signore, o 
della Chiefainterpcte Tua. Ma nelT addotta Defini- 
zione fi fiippone, che badi l'inganno dell' Intelletto, 
ancorché il Gridiano c<^a Volontà e col Cuore fia 
attaccato alla vera Chtefa, né s'accorga di errare , ne 
d'aver fentimento contrario ad efla Chiefit . Sicché 
ì' Involontario y e l'ignoranza non iicufano più dal Pec* 
cato , come s'è ccedtuo in addietro; e chi falla così , 
ed è divenuto Eretico, ha da andarfene all' Inferno 
caldo caldo fenza , ch'egli fé ne avvegga , e fenza, 
rawederfi e pentirfi, perché non s'accorge nel noiho 
fuppofio d'aver fallato, e dato difgufio a Dio, ed 
egli tuttavia é collante in credere in Dio, e a Dio, e 
alla Aia Ohielà. Come mai ciò potrà fofierirfi? 

Ma non così l'hanno in tefa, e non l'intendono 
innumerabili Teologi, che fi potrebbono quarappor- 
ure. In quefia forma, dico, non parlano efli ; anzi 
dicono, che a cofiituire un' Eretico , fi richiede , eh' 
egli ititernamente creda qualche propofizione oppo- 
Aa alla Dottrina della Chiefa Cattolica, già determi- 
nata e definita, e da lui conolciuta tale, con aggtu- 
gnere la Pertinacia a queda Tua rea credenza. Altrt^ 
menti fé non vi concorre quella Gonolcenza , e Per* 
tinacia, e s'egli fi figura di non contrariare a i De- 
creti della Fede, e alle Decifioni della Chicfà, egli 
non fi può, né fi dee chiamare Eretico. Però' l'Erefia 
è definita dal Toriecremata » dal Valenza , e dalla 
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corrente de' Teologi, Error^ Fidei Catboìseé centra» 
riuSf citi Pertinaci animo inbarcat is^ qui eft Kdem in 
Baptifmoprcffffìis, Dal Carena, dal Saochez, dal fiec* 
cano, e da molti altri è definita così : Error hitelkm 
lius FotuHtarius Cantra alifuam Fidei Fitritatem , cum 
Pertinacia affertus ab eo, qui Fidcm recepit, E Te. do- 
mandiamo al P. Tommafo del Bene, quali fieno da 
chiamare Eretici , egli ci riQ>onde col Suarez , Cano , 
Coninco, Vafquez, Farinaccio &c. che fono Coloro, 
Qui volumarie credunt aliquid Fidei Qitbolica contro- 
rium ^vei de eo Pertinaciter daHtant . HMRESIS eff 
BRROR POtXJNTARWS BT PERTINAX CONTRI 
DOCTRINAM ET FBRITATEM FJDEl CJTHOLh 
CM. Et debet adejfe Pertinacia. Et Brror PbtwttarUu^ 
quia fine Fbluntate non eft Peccatum . E dal celebre Car- 
dinale Francesco de gli Albizi nel fuoTraruto if 
btconftantid &c. con quelle parole è dcfiniu l'Erefia': 
Brror in httelleSht Fùlwaarius in bominc baptizato Cón^ 
tra aliquam CatboUca Fidei PMtatem cum Pertinacie 
affertoris . Ut quis fit tìMRBTICVS^ Neceffario requirp. 
tur y ut SaENTBR ERRBT IN REBUS FIDEI. M 
effeSiumy ut quis dicatur FERE HMRBTICUS , requie 
ritur PERTÌNJCIA. Pertinacia autem in hoc materia 
nil alittd efiy quàm conftans Vòluntat refifiendi doSrmaf 
qua froporùtuY credenda de Fide , ahfyue eo quod quijh 
rejifiitf velit fuum judicium auéhritati Ecclefia fubji* 
cere. ' 

Ho citato l'autorità di quelli tre ultimi PerCo- 
naggi, riguardevolilBma, per elTere (lati de' più periti 
in< Roma di quelle materie , e ben' informati della 
mente della Cniefa làuta intorno all'elfenza dell' Bre& 
fia, e de glil^etici. Qdafi ora l'autorità diSaotoAgo^ 
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(lino, che certo ne Tape va incomparabilmente più del 

Critico moderno . Nei Lib. iV. cap. i6. dell' ultima 
edizione de Baptifmo centra D<mafi/?^, così egli feri ve: 
Cottfiituamus aliqium fentire de Otrifto , quod Photinus 
opinatus eftf exiftitnOntem ipfam effe Catholicam Fidem, 
^htm nondum Hareticum dico , nifi manifeflatd Jìbi do^ 
0rin4 CafboìiccB Fidet^ Rejt fiere maluerìt, & illuda, quoà 
tenebaty elegerìt . Altrove, cioè neirEpiftola43. una 
volta 1^2. così egli dice: Si qui fententiamfUam ^quanh- 
vis falfam atpie perverfam^nulld Pertinaci animojitate 
defendunty qtkertmt autem cautd folicitudine Fèritatem^ 
torrigi parati, quum invenerint, nequaqtum ftmt inter 
Uareticos députanii . E fi oiTervi, chequeiWpafTo è 
rapportato nel Decreto di Graziano Cap. Dixit Apo^^ 
ftolus 24. qu. 3. cioè in un Libro autorevole fra i Cat-' 
tolici, ficcome ancora daSan Tommafo 2. 2. Quaed. 
iXI. Art. 2. Sicché per ()arere comune de' Teologi, a 
formare VEretico fi richiede, che l'Errore fia ncu In- 
telletto; ma queilo non è peccaminofo, fenon vicoo- 
corre la Volontà. La Pertinaòia appartiene alla Vo- 
lontà, ed è allorché l'Uomo GriilianocOnofcendo, che 
quella perverfa fentenza fi oppone alla Dottrina inie- 
gnata da Dio immediatamente, o mediatamente dalla 
Chie£t, tuttavia vuol proferire la fua fallibtl credenza 
a i lumi di chi è Infallibile o per natura, o per privi- 
legio. Non vo io ora con quelle premeflfe chiamar' ad 
cfame )a Definizion òtM' Eretico prodotta dal Critico, 
aè decidere s'ella fia tollerabile, ofalià, operniciofa, 
jiè s'ella pofTa indurre icrupoli e fpaventi in cuor d'o- 

tnuno, giacché non vi fi pÀrla dell'importante requi- 
to del Phlmtarioy e della Pertinacia. Larcerò,chie 
Roma Maeftra della ver% Dottrina, Roma Metropoli 
\.. "" "~ ""'' ■" de 
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de i Letterati, e de i faggi, elàmioi e«decida ella Tu 
quefto punto, giacché è Tuo intereffe più che d'altri, 
eflèndo nata e pubblicata una tal Defìmzioaeia Roma 
AefTa. E quanoanmai per cagion d'eflà potefTeparercji 
che in Roma fi fofle introdotta una dottrina nuova^ 
e fcandaiofii, e di pefo infoffribile alla Cridianicà, ef- 
fendofi creduto finora, che quegli fia Er^nVoj che cre- 
de nropofizioni Ereticali, benché fappia che fono op> 
pofie alle Veritik Cattoliche ; e non già chi dice Érr* 
Jte con la perfuajtone di profferir Ferità CattoHcbe^ e là 
dicefenza Pertinacia alcuna, e fenza credere punto 
di contrariare alle Verità della. Fede: farà della Pru« 
denza di chi regge il' timone, il tagliare la ftrada a t 
difordini, ed errori, e alle dicerie, che potere per ì^r* 
ventura produrre una difordinata Propofizione (Unir 

J'ata nel facjTario della Criftianità, e che abolisce la 
èntenza fiata per l'addietro in bocca di tutti l Gat^ 
tolici pii e dabbene t Errare poffum; Hareticuseffenm 
fofftm. 

Che intanto io iierrò dicendo, non aver finora il 
Critico recata alcuna concludente e chiara pruova, 
che il Cafielvetro fofle Eretico, Et ora aggiungo, che 
quand'anche folle a lui fcappata qualche Propofizionc 
chiaramente contraria alla Fede Cattolica, e da lui 
afierita come fua propria ( il che fi niega ) ciò non 
ofiante non fi potrebbe arguire con indubitato Giu- 
dizio, ch'egli fofie Veramente reo d'Erefia, perchè 
non apparifce, ch'egli folfe Pertinace tk&fMoì Errori. 
Anzi abbiamo indizj e pruove, ch'egli dcfiderava di 
•vivere e morire nel feno della ChiefafuaMadre,e 
non già in Chiavenna, Terra abitata anche da' Catto- 
lici, dove, egli in fine fi ricoverò > perchè non fi ve* 
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flcta Scuro in aitre parti, e dove egli fu pet là mfef'^ 
imita eofirette a fermarfii parole fae alla fòcc 5. delta 
Correzione deir Ercolano del Varchi. Già s'è vedu* 
to, chlegli rpootaneamence oeU*Anno ijtfo. compar* 
ye a Roma, per ifcolparfi. S'egli avefle ayucol'anùno 
alieno dalla ve» Ghiefa, avrebbe preTo altro cainmi* 
no . Egli per troppo fpavento fé ne fu^gì. Ma nell* 
Anno Tegnente fi prefentò al facto Concilio di Tren- 
to, imparando la grazia di poterfi giuftificareinquel 
Venerando confeflb; ma Roma noi permife, éfigeodo 
che comparile colà, dove era g^ introdotta hjìta 
caufa ( parole di $an Carlo Borromeo al Cardinale di 
^antova, citate dal Cardinal Pallavicino, e che me« 
ritano riffleffione ) con promettergli ogni buon tratti 
toménto ; ma il timoroio Oaftelvetro non a'arrtfchiè 
a ritornarvi . E a ciò non badò bme il Cardinal fud* 
detto nella Giunta, che dicemmo fatta nella EdiziOr> 
ne feconda della Storia del Concilio» dove fuppone, 
che dopo d'eiTerfi il Callel vetro prefentato al Conci- 
lio, affidato dalla Lettera fcritta dal Cardinal Borro- 
meo paflàfle di poi a Roma. Ma avvertendo egli llef- 
fa^ che il primo fuo tfame in Roma fu nel i^%9. agli 11. 
dVttobre , ed effendo fcritta la lettera del Cardinal 
Borromeo nell'Anno t5<fi. fi^conofce abbadanza, che 
il Cafiel vetro dopo eflere l>ato a Roma, e fuggito, di 
colà, fi prefentò iupplichevole al Concilio di Trento. 
In terzo luogo l'Autor della Vita ha rapportata una 
Lettera di Monfirnot^ Egidio Fofcarari Vèfcmo di Mode- 
na io data del cu 7. Luglio 1569. in cui ifiantemente 
raccomanda a Monfignor Beccadello Arcivefcovo di 
Ragufa' d'impiegare i fuoi ufiz}, perchè la e aula del 
Callelvetro fuddetto fofie veduta in Trento. Balla 
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ben quefto a far' intendere, che Uomo tale non er» 

un Ribello o(Hoato»nè portava on cuoce alieno daHa 
Chiefa Aia Madffe, né era vago di dimorare io Chiar 
vénna : e tanto più perchè egli aveva eietto di ilare 
in Lione, e Vienna, dalle quali Città per la guerra e- 
per la pelle fu obbligato a ritirare. Scrive ilGritico 
alla pag. 51^. che a Frwtcefc» Betti Apofiatc^ fu fcritto 
da più gran peribiiaggt,^irr ritrarh daìFahiffoy tu eoi, 
fi tra precipitato f ma in verna . L'infelice Gallelvetro, 
noQ avea bifogno di i^irooi: era egli che pregava d'ef- 
fere ricevuto, e non potè mai ottenerlo» 

Grida in oltre eflò Critico alla. pag. jSy. contrae 
l'Autor della Vita, il (ptale fé h figlia ancora cantra, 
chi. fece ì Indice atta Storia del Cardinal FaUaoicmo dfilkk 
edizicne L dove il Cafietvettoju onorato col. titolo SJpo^ 
fiata della Cattolica Religione: perchè forfè nmfi. trema il, 
corpo del delitto nelle fue Opere, Ma 1^ né pur con (ìcu« 
rezza fi ricava dall'Opere del Caflelvetro , ch'esli fi 
pofla eiuflamente chiamare caduto nelTErefia : u ri^ 
caverà poi, che fu anche Jpofiata ì Certo non fi £1, 
ch'egli mai deiTe il fuo nome a Setta alcuna ; e fé. 
l'avene dato, è difficile , che non ne trafoariiZè qual« 
che lume ne' Libri di oue' tempi: giacche fi farebbo- 
no gloriati gli Eretici d'aver guadi^nato un'Uomo s\ 
dotto; e pure per quanto abbia cercato e ricercato il 
Critico, non ha faputo trovare pruova di quella pre- 
tenfione. Secondariamente il Varchi , che fcrilTe di- 
poi centra del Caflelvetro, e il tocca nel vivo , puro 
non l'accufa mai d'avere abbandonata la Chiefa Ro- 
mana . In terzo luogo non fi dee palTare fotto filen* 
zio, che il Caflelvetro non volle rapportare , né co« 
mentare 1 Sonetti del Petrarca in biaumo della Corte 
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dì Roma. Che notv avrebbe mai detto cootra di hii' 
il Critico sì ^ccefo alla pag. 503^ e fegu. contra chi* 
non s'è guardato di riflamparli , fé il.Caftelvetroaver- 
fe fatto lo (leflb? Ma avendoli tralafciati efTo Caftel- 
vetro , quantunque già incafirati nella edizione Jldina 
deli Anno 1514. dal Caflelvetro feguita , come confeiEi 
il Critico alla pag. 508. e non euendo probabile, che 
s'egli fo(re flato, qual fi vorrebbe. Eretico, Apoflata, 
e nemico della Santa Chiefa Romana , non fi fofie 
prevaluto dell'armi del Petrarca per dir male di Ro- 
ma: preflb i difcreti efiimatori delle cofe ha ancor 
quello da fervire per ifiimarlo diverfo da quello, che 
ci vien dipinto dal Crìtico Declamatore . Kotifi in 
quarto luogo l'Epitafio a lui pollo in Chìavenna , e> 
rapportato dal Ghilini , è poi nella Vita . Non era 
certo amico di Roma chiJo fcrilTe , ed egli vi parla 
di perfecuzione fatta ad eflb Caflelvetro. Quello era 
il fito, in cui poteva afpettarfi, che fi facelfero belli i 
nemici della Santa, Chiefa Romana d'averlo tirato nel 
loro partito: e pure non v'ha menoma parola, che in- 
dichi quefto brutto falto del Caflelvetro . In quinto 
hiogo merita d'effere ofTervato , eh' egli non ha mai 
prefo ad impugnale la Fede , e Chiefa Cattolica , 
come fecero alcuni dotti, fedotti dalla loro fuperbia, 
che veramente apoHatarono in que' tempi sì fconcer- 
tati. £ in quelle flefle propofizioni mal fonanti, che 
s'incontrano fra le fue Opere , non fi fcuopre già U-* 
vore alcuno contra del Cattolicifmo^ In fello luogo, 
certo è ancora, ch'egli nell'Anno 1542. con gli altri 
Cittadini di Modena fi fottofcriife al Formolarìo del- 
la Fede inviato da Roma , come s'ha dalla Vita alla 
face. 20. Quefia è la via ordinaria di conofcere chi è 
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Cattolico.' Islè già fuggì egli in tale occaHòne) cOmc 
fece Francefco Por/0 Candiotro^ Maeflro allora di Gre- 
co in Modena, e veramente reo di cattiva credenza . 
In fettimo luogo i paffi fatti dal Caftelvetro, e le pre- 
mure da lui praticate per giuftificarfi , e per. euère 
confervato nel feno della Chiefa Tua Madre ( non fi 
può abbaftanza ripeterlo) affai dimoihano , ch'egli 
non' fu Apoftata; e fervono nello lleffo tempo a di- 
moArare il patente mal' animo e livore di auefto Cri- 
tico, che perduto in Declamazioni contra del Gaflel- 
retro, e dell'Autor della Vita» né cercando punto la 
Verità, non fa, o non vuol ravvisare cos' alcuna, che 
faccia per lui, e nafconde quel che importa a i Let- 
tori , ai più de' quali è ignotàJa Vita fuddetta . la 
ottavo luogo Lodovico Caftel vetro nella Dedicatoria 
della Aia Poetica 9\VImf»radore Maffimilianù II. il rin- 
grazia del beneficio fauo dalla fomma & ineffabile ccfrte- 
fi^ifua a mio fratello ( Gian-Maria) & ante, che effen- 
do notfopraprefi e combattuti da fiero € fortunofo tempo ^ 
rale, ci abbia Prefifotto l'ombra della grazicfa e potente 
Protezione fua , da pot eroici ritrarre e riparare quafi in 
tranquillo e ficuro porto ^ infino a tanto che fopravengct 
tempo migliore. Di qu\ ancor fi può intendere, e l'in- 
tenderà chiunque non è trafportato da paflioni, qual- 
mente l'intenzione del Caftclvetro era di vivere fra* 
Cattolici, e non già fra gli Eretici , àfpettando egli 
anche tempi migliori per edere rimeflb in grazia di 
, Roma; e ch'egli certo non dovea elTere quale il vor- 
rebbe l'accanito Cenfore . Da quando in qua i piiffi. 
mi Imperadori di Cafa d'Auflria prendono fbtto la 
lor PROTEZIONE gli Apoflati della Religion Cat- 
tolica? Finalmente a conofcere con quanta ragione 
l'Autor della Vita fi fia richiamaito di chi formando 
'■ f ' ILidice 
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llndiccalU prima èdizioae della Stdrìa del Cardinal 
Pallavicino volle intitolare Apofiata il Caftelverro , e 
quanto indebitamente il Critico voglia og^i foftene* 
re quel fatto; fappia il Lettore « ch'e0b hvì^mq Car- 
dinale non riguaraò, né nominò mai per Apoftata iV 
Cafielvetro ; e fu il folo fabbricator del Aio Indice» 
che fi prefe, non fo fé incautamente, omaliqsioramen- 
te, la libertà d'appellarlo tale . Libertà difapprovat^i 
dallo (leflb Cardinale , il quale nell'Indice della fe- 
conda edizione fece poi mettere in luogo di quell'in* 
giuriofo titolo, folamente le feguenti parole: Lodcvi" 
to Cafielvetro rifuggito fra. gli Eretici , ferfhè non am- 
meffo a far vedere lafua caufa nei Omcilio. 

Sicché dovrebbefi ornai leggere da i faggi con 
indignazione ciò , che il Critico fcrive.alla pag. 387. 
E pure coflui ha trovata perfona cosi intrepida ^ che Ji è 
meffa a darcelo per Cattolico ( iniquità é ancor quella^ 
perchè l'Autor della Vita non ha foilenuto, che II 
Cafielvetro folfe Innocente. Dio di ciò avrà giudica- 
to . Egli unicamente ha ibflenuto, che dalla condan- 
Ha pronunziata in contumacia non fi può francamente 
dedurre, che il Cafielvetro folle Eretico ) in onta del* 
la Santa Romana Chiefa * che NON LO FVOLE , dopa 
aver condannati ifuoi Libri con quejlo decreto i „ Ludo- 
vici Cafietvetrii Opera omnia. „ E cofim non fu Ere- 
tico^ al dire del fm Panegiriflay e gran difenfore detti 
kaone caufefimili a quefia . Se un Critico eli latto fàp- 
^ia ingiuriare, ognun fel vede . Ma è cofà da far tr»» 
fècolare , come oggidì s'arrivi da taluno in Roma a 
pretendere , che s'abbia a credere Eretico un Criflia* 
no, perchè le fue Opere fieno fiate dalla fàcra Con- 
gregazione proibite . Mifers gli Autori , a' quali è 
toccata una fomigliaote condanna . Ma non e fiata 
t. " 1 giam- 
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gìàminal, né (krìqoefta riotenziohe di quegli Bmì?^ 
uenciffiiiii Padri . E tanto meno^ perchè il Critica 
tace qui una particolarità troppo degna d'ofTervazio^ 
ne « e cb'e^u fteflb coafc^ dipoi alla pag. 388. cioè, 
che alla proibiziod di leggere l'Opere del Caftelve^ 
tro fu appena la claufola : Nifi pritts repurgtnntr: la 

3uale è una delle più miti condanne , che u pratichi 
al iàcro Tribunale di Roma . B però ognun vede» 
che non fon condannate quell'Opere, ie noncondiztOp 
natamente , e che toltene le eipreffioni mal fonanti, 
è gli errori , non è vietata^ la loro lettura ^ Né fi 
può dire, che l'Autor d'effe Opere fia quivi trat« 
taro da Eretico» perciocché ognuno il mira pollo 
in quella fchiera, dove entrano tant' altri, che fu- 
rono Cattolici, benché i l^ibri loro meritaÓero d'ei^ 
fere proibiti, finché fi fpnr^flèro dal loglio. Quel 
nondimeno , che dee maggiormente iorprendere , 
fi é la baldanza, con cui egli aflerifce, che h San» 
ta Romana Chiefa Non J^uol Cattolico il Cafielvetro. 
1 perché ì Perché ha vietata la lettura delle di lui 
Opere, finché fieno cmn-ette . Sentite che ditutow 
rio Editto, quafi che e^lì fedefiè fui Trono di San 
Pietro, e fieCTe a lui di profferir tali Decreti. AU 
è rimeffo ancor quello punto alla faggia avvedu- 
tezza di chi in Roma difcerne le vere dalle falfe 
doitriae, e faprà confiderare, iè fia da lafciar pai^ 
fare , o pure efiga rimedio quefia Propofizione i 
Che la Santa Obiefa Ramona non vuol per Cattolico , 
e per confeguente vuol per Eretico un' Attore , dappoi* 
cbè ha colonnati y fia proibiti i fuoi Libri ; ed ant- '■ 
corchi vi aggiunga: „ Nifi prius expurgentur,„ Ceri 
toé, che quella Propofizione può eccitar de i tu- 
multi fra i dotti, ed errore fì:a i m^ dotti , che. pò* 
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trebbono Yalerfi della medcfima per chiamare ^reti- 

co, chi (oSe iocorfo nella difgrazia di veder condan- 
nate, o fia proibire l'Opere fue. Né ballerebbe il. 
dire, che la Propoftzioue è temeraria , o ingannevo- 
le, o falla, perchè conceputa con troppa generalità, 
■e lenza eccezione alcuna . Si farebbono torti quelli- 
tali con dire , che eflendo (lampara eda Propofizione 
in Roma , fotto gli occhi de' Superiori , che non 
l'avrebbono perjncITa , Te non folTe legittima, e bea 
fondata. , bifogna rifpettarla , e crederla fuflillente . 
Però non meno per queflopunto, che per l'altro della 
Definiziondell'Er^/rro, rapportata di ropra,,il Pubbli- 
co ha da appellarli a i venerati Tribunali di RomaHeflà . 
Ma per un' altro conto mi fo io animo a dire , 
che una graviflima ingiuria fi fa qu\ alla Santa Chiefa 
Romana, non folamente con far credere agl'Ignoran- . 
ti, che lo llcflb fia il dichiarare per non Cattolica una 
perfona, e il proibire i Tuoi LitH*!, ma con rapprefen- 
tare la llelTa, che pure è noftra Madre , per una Ma- 
trìgona. Si vuol ripetere cento volte, che niuna dote 
è più a cuore alla vera Chiefa di Dio , che la Carità, 
quella Carità, che al dire dell* Apoftolo , i.Corint. 
XIII. 4. fatiens </?, benigna eft j non agit perperam , 
non inflatur , non irritatur , non cogitai malum . Di 
quella fa ella una fiogolar profeflu)ne . Gli Erro- 
ri, le Erefie fon quelle, ch'elFa abborrìfce , ch'edi 
non può, né dee fofièrire , e noi tutti con elfa lei 
dobbiam detedare . Ma per conto delle Perfone » 
ella fi rattrilla e duole, qualora il Fedele fi lafcia tra- 
viare dalla vera Religione, o fi abbandona a i Pecca- 
ti, verificando le parole delfuddettoApoilolo: Siquiì 
fatitur unum membrumyCompatiuntttr omnia membra, B . 
dice anch' ella : Qms infirmatftr , (> ego non inj^rmor ? 
- " . Tutti 
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Tutti cfTetti della iua Carità. Defìdera in oltre, che 

niuno fia Bretico, che tutti fieno Cattolici, e tutti ù, 
falvino . E però non ha avuto a male ; che perfone 
dotte sì ne gli antichi , come ne* m ' 
biano prefo a fcolpare Origene , Gi 
Acacio Vefcovo di Coftantinopoli, 1 
Gotefcalco, l'Abate Giovachino, F 
Ratranno, e fimili , e a far vedere , che Erafmo con 
tutti i Tuoi difetti non s'è partito dall'unità e dottri-, 
na foilanziale della Chiefa Cattolica . Né fol quella, 
ma gli fleiH Papi ci hanno infegnatò, che le fentenze. 
de gli Uomini in cali tali non fono infallibili, né ob-, 
bligano à tener per fermo , che fia Eretico , chi per 
avventura può eCTere Innocente preiTo^Dio. Odafi. 
Innocenzo III. Papa , che così la difcorre^nel cano- 
bis 9 defentent. Excommunicat. Ecco le fuc prccif? pa- , 
iole: Judicium Dei Vernati , qu(B non falli f , me falli- 
tur, femper innititur, ^udicktm autem Ecclejia wnnujn- 
quam cfini&nem fequitar , quam & fallere fape contingit 
& falli. Propter quod contingit tnterdum, ut qui ligatus 
efl apud Deum , apud Ecclepam Jtt folutus , é* qui Uber 
e fi apud Deum , Bcclejiafiicd fit fententié innodatus . 
Però non può venire fé non da una total privazione 
di Carità , l'avere imprefa.una guerra sii fpietata con- 
tra del Caftel vetro, e il voler collrignere il Pubblico 
a crederlo Eretico , con arrogarfì anche l'autorità di 
decidere, che la Chiefa noi vuole Cattolico, e noi vuo* 
le per quella si llrana ragione , perchè ha vietata la 
lettura de i di lui Libri, nifi prius expurgentur. Alle 
vifcere materne della Chiefa né pur dilpiacerebbe , 
fé potcffimo moilrare, che alcuno de' più fetenti Ere- ' 
fiarchi ha riconofciuto i fuoi falli, s'è ritrattato; e fé 
non ha avuto tempo> almeno ha avuto in morte veri, 
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defìdcr] èì riunirti all'ovile orioddiSb di Crì(!o. tM 
Pio poi €\ farà vedere un giorno i gìudiz) faók , che 
Qoo faraf) già /ott<^o(lt ad errore alcuno , come 
quei di nOi altri mortali . Per lo contraria è xi* 
fermato a t foli Fiatali de) Diavolo ( mi perdoni 
oueOa parola } il quale fecondo Santo Agoftino precb> 
de piacere di accufare i Mortali « e li vorrebbe a tutte 
k maniere, perduti : h , dico , riferbato rincrudelir 
contfa i morti, l'ióterpretar fempre nel peggior feniò 
le loro efpreiUiotii) il ibfpettare malvagità in ogni lor 
parola 9 il troncare i lor psUIì. acciocché diventi a gli 
occhi degr incauti Lettori érefìa ciò che non è, e 
talmente l'andar nelle furie, fé taluno prende la di- 
fefà, noQ già degli errori ^ ma delle perfone di chi 
pur* era noOro Fratello in Cbrifto. Non cosi fece il, 
celebre Cardinale Sforza Pallavicino, più volte di fo-. 

!}ra mentovato, mentre nel medefimo fito, dove par- 
a del ricorfo fatto al Concilio di Trento dal Catlel- 
vetro, cioè al i::ib, XV, Gap. X. della feconda edizio- 
ne, dice in fine quelle parole; e le dice con tutta Ta- 
ifia di amorevolezza ) benché avelfe òoiir minore, e 
forfè maggior zelo per la Keligion Cattolica, che non 
^bbe il Critico ; Béncifè fAjmo , che Jafua penna ha 
Jtmmimffrato atte fiìn forbite e piacewli Difciplme con la 
t'arirà' dette Offetvazicunè ^ e con IfifottUità de i éHfeorfì , 
tfuriti^ the pet gratitudine § dia cortefe credenza a chi 
narrax ch'egli neiPuttiw>fi ravvedere» Credenz,a^ che da 
per fé vale a tenne rtparo del mero nomeprejfo a pochi mor* 
iali% e fola in quel pòco tempo, che fono mortali. E cosi 
parlano i primi luminari della Chteia fanta in fomi- 
glianti cafi, perchè forniti dell* importante Virtù della 
Carità Crilliana « fènza la quale chi c'è fra gli adulti 
Criftiani) che poflà fpcrar d'enlrare nel Regno di Dio i 
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E voglio anche aggitigQcre per buona derrat|ieiò,cli8, 
il Varchi , uno de' Cootradit cori del Caltelrecro , lalcid 
fi:ritro nel fuo Ercolaao per lodevol ricordo a Critici 
di tutti i tempi: Jo xwrreiy dice egjiìt che iCw fori faf' 
fero Uomini non men buom e moétfiif che dotti »peitn%ia- 
tti e eh giudicando fenza anmofitày non andéjfero cer*-. 
cando, come è nel ntfiro proverbio ^ cinque pie al montone j^ 
ma contenfindofi di quattro^ e anco tornita di tre t mez^^ 
20, pia tofio che hiqpmar quelle cofe^ ebe meritalo lode ^ 
lodaffeno quelle y che fono fenza bia/imo; e infomma dove 
ora molti fi sforzano con ogni ingepto di cogliere Cagioni 
addoffo agli Autori per potergli riprendere^ effis'ingegnaf* 
fero cvn oni sfarzo di trovar tutte le vie da dovergli falm 
vare. Cosi s'è (Kidiato di fare l'Autor della Vita del 
Caflelvetro. Ma il Critico? Noa c'è bifogno, ch'io il 
dica. Chiunque ha Ietto, lo ià. 

Né è baftato al Critico d'inferocire contra del 
Caftel vetro, per quel che riguarda la Religione : ha^ 
anche raccolto quel poco che ha potuto per far guerra 
al di lui Ingegno, rapprefentandolo per uomopieoo^ 
di fofiftDi, e fottigliezze ridicole, e d'inezie. Aouoa 
conto abbiam veduto poco fa, che fentimeato aveflè 
di quello Scrittore il Cardinale Pallavidoo: ti ouale 
più chiaramente ancora accenna altrove,cioèQeir Ar« 
te dello Stile Cap. ^6. che concetto egli avefse del 
Caftelvetro. H che ^ dice àg]ìyfottilmente fu eonfiderato 
dal Cafielvetro nel fine, della Giunta al primo Libro del 
Bembo. B veramente quello Scrittore mi par quafi tuniea 
dopo Arifiotete, che infegnàndo VArti del dire, abbia cer^ 
cato di ridurle a' principj delle Scienze ^ e della Natura-: 
il che trafcurato, o ignorato per lo pia dagli altri Maefiri, 
ha ridotte le profejjhni a foggia o di Fede umana ^o di Leg» 
gi pofìtive . Tali erano incorno al Cafielvetro. i/eott^. 

men- 
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meati del Cardidate Fallaviciao, Ingegnò il quale va^*- 
leva ben più fblo, credo io, che cento Critici fìmili 
ai Perfecutore del Caftelvetro. Con tutto ciò non fu 
il Caflelvetro fenza difetti; ma potran vedere i Let- 
tori nella Vita di lui, che quedi fuoi difetti non gli 
ha dilfimulati , chi per deriiìone maligna viene conti> 
guarnente appellato dal Critico Panegirica dell' Ere- 
tico. Né ha eiso Autore prefa parte alcuna intornaal 
punto Letterario della Controverfia,cbe ebbe il Ca^ 
lleivetro col Caro; anzi ha detto abbaftanza per far', 
intendere, ch'egli difapprova la guerra da lui mofsa 
a quel Letterato, come ha anche riconofcimo il Sl- 
snor' Anton-Federigo Seghezzi nella Vita dello flef- 
10 Caro: Vita, che non làià piaciuta al Critico, per- 
chè tefsutacon quella lodevolmodellia ed amore dell» 
verità, che è il principale ornamento de' Libri), e non 
già con gli odj, con le invidie, e con le parzialità, 
non già coli' orgoglio, e con gli fcherni, come pofsóatl 
i Lettori trovare ne* Libri pubblicati dal Critico me» 
defìmo. E mi è venuto da ridere in leggere alla pag. 
957. dove egli parla della controverfia Aiddètta,lere- 
guenti parole: Qutfaltatn campo l'Auvocata del Caftel- 
i)etrOy ferendo, che il. Caro frima fu di povero e baffo, 
flato . Chi parla in tal guifa , verrà certamente dalla Cafa 
Anicia . Ma la guerra offcnfiva incivilmente moffa dal 
Caflelvetro al Caro^ ju ella forfè dt quarti di Nobiltà, 9 
non di cofe Letterarie} Qjuafì che veramente l'Autor 
della Vita avelTe meffo in campo il baffo llato del Ca- 
ro nella contefa fuddetta. Ma e il Critico, cheli bur- 
la de' fuoi Lettori, con far loro credere ciò, che non 
è. L'Autor fuddetto in raccontando, come il Caro 
decadede dalla grazia del Cardinal Farnefe Tuo Pa- 
drone, fcrive alla pag. 40. della Vita, che ciò fe^uì 
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per edèrgli (lata negata la rinunzia ad un Tuo Nipote 

di una Comenda di Malta, che non oflante la baffezzs 
de'fuoi natali per opera d'ejfo Cardinale egli aveva otte- 
nuto: il che fu detto, non per deprimere il Caro , 
perchè il naicere povero non reca difonore, e il Caro 
colla Aia Virtù divenne onoratiflimo; ma per efalcare 
il Cardinale, che aveva portato il Caro fino all'onore 
di divenir Cavaliere di Malta. Lafcio qui andare il 
refto, che appartiene all'ingegno delCàftelvetro; ma 
non vo' lafciar di dire, avere il Critico alla pag. 588. 
rapportato , che il Balzac taccia il Caftelvetro come 
nemico pubblico, che non può /offrire il merito e la fama di 
chi cbejta. Gran cofa, che il Critico non giugnelTe in 
quefle parole a riconofcére il proprio Ritratto, da che 
egli in quell'Opera (leflTa, in cui fi leggono quelle pa- 
role, ha alzato Tribunale contra tutti; para la mano 
a quello; una (ciablata a quell'altro; e a chi le dà, e 
ìTchi le promette . In ibmma a rilèrva di qualche Aio 
favorito amico, fcuopre fé flefiTo qual nemico, ofprez- 
zatore di tutti, sì morti, che vivi. Manus ejus contra 
omnes: di maniera che il Caftelvetro in paragone di lui 
dovrà da qui innanzi paflare pel più difcreto Crìtico 
del Mondo. 

Quella nondimeno, che fopra l'altre Tue ingiu> 
Ae Cenfure, può aver dato negli occhi d'ognuno, fi 
è l'incredibile (Irapazzo, ch'egli fa dell' Autor vi- 
rente della Vita del Cailelvetro , caricandolo con 
ifcherni, con villanie, e con accufe le più nere , che^ 
polTano trovarli nell' Arfenale della Satira, ode' Cri* 
minalifli. Da gran tempo non ii farà veduto ufcire 
dalle Stampe d'Italia un diluvio ù tempeflofo , fé 
pur non è in qualche Operetta , compoHa da e0b 
Critico, o in cui fa creduto, ch'egli aVeile mano ne 
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gli annt addietro. E tatto ciò non già per dtfera pro- 
pria, perch'egli non è già in e0a Vita punto oSeCOf 
e né pur nominato. Ma £c mai l'Àuiore fuddetto non 
avefle meritato un trattamento sì contrario atte leg- 
gi tutte deirUomo Chic(lo e CriiViano: che farebbe 
da dire di un Critica talc^ Meco di grazia venga il 
Lettore a fare una breve revida del pcoceflo e delle 
fentenze fntminate contra di qfueOo Autore, perchè 
potrebbe darfi, che anche i Lettori deli; Opera del 
Critico ù aveàèfo a dolere, ficcome ingannati con 
più di un faUb rapporto da lui. E tanto più, perchè 
pochiffimi ban letto, o hanno voglia dt'*teggere la 
Vita ckl Caftelretro , e mokiffimi all' iocoàtro han 
Ietto e leggeranno Y Bkqueniahaiiana^ perchè Ope- 
ra d> molta Erudizione, che prende gran paefe, e 
che per dir male di tanti , non può Te non diar ^uAo 
all'Uomo, dalla gua£la Natura inclinato a udtr vo> 
lentieri i difetti, le punture e gli abbaflìmentt al- 
trui. Certo fé i Lettori non altronde che dall' Ope* 
ira di queftoCritico avranno avoca coooAzen^a di ctò„ 
che fi contiene nella Vita fuddetta, ftcile è il Ììx 
toro- vedere, che fono (lati troppo deluU dalla di lui 
paffione fmoderata e cieca , e dal poco Amof e del Vero. 
Però non increfca loro d'efferne dìi me Qoo brqvicà, 
t infieme con fincera onoratezza informati. 

Alla pag. 385...lcrive il Critico : Da Modena, t 
da gli ftretti paventi del Ciifletvetro vennero a R<mta U 
óccufé cantra la mi/credenza det Cc^elvetro, e no» certo 
dal Caro, né dalla Cafa Farnefi, come Al S&fito Suo, Co- 
ktnmofamentehafpar/b tmtrepido Panegirifia di qutlP 
Bro^. Cita qui l'Opere Critiche, dove è la Vita, 
pag. )i. 91. Ma fé lo {lefTo Autor delU Vita quegli 
é Itato, che alla fuddetta pag. %%» aoo folo ha coof 
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tifato, mt oaorattmeote rivelato quefto Anecdoto 
(perchè ool fapeva ponto il Critico né il Pubblico ) 
cioè che Paolo Fratello del Cafielvetro^ perchè irritato 
dalle correzioni , ch'e£R> Lodovico gli avea facto a 
cagione della Tua mala yita , andò a Roma in perfo- 
na, e fu quegli, che il denunziò : che coscienza mai 
poteva euer quella del Critico , che ciò fapeudo, pu-» 
re vuol far credere a i Lettori, avere l'Autor della 
Vita ealmniofamenfe attribuita al foto Caro l'accufa , 
e colla ingiuridlà giunta di qudl' Al^ohto Suo ? Di^ 
cano di grazia i Lettori , qual nome fi convenga ad 
un tal parlare, e ad un lk)mo4) fatto,. che tace il Ve- 
ro, e aileriice il Falfo, per denigrare la FamaeRipu* 
tazionQ altrui. Per conto poi del Caro, il quale noa 
fi vorrebbe qui, che fi tbfle mifchiato nelle difàwen- 
ture del Calielvetro, non fi ricorda egli il Critico di 
aver confeiTato alla pag. $95. che ilCaronella/ua^i^ 
logia f cioè non già di nafcofio, ma in un'Opera pub* 
blica, imputa al Caftel vetro il non credere^di là dalla 
morte y Veffere Carromfitcrt delle verità, della buona 
creanza, e delle buone Lettere, un Furiofo^ un' Empio, un 
Inimico di Dioe degli Uomaù, E qui poi fi pretende, 
che il Caro non fomafie punto nel fuoco, e folle ièm- 
plice fpettatore de i guai del fuo Avverfario . Sa ia 
oltre il Critico, di che tempra fofiè il medefimp.Car 
ro, badando a farcelo conolcere l'infame Libro 4pl|fl| 
fua Ficbeide; ma ora per fua buona fortuna, epergra«- 
^ia del Critico, che l'ha prefa folamente contra del 
Gallelvetro, egli è divenuto il più Onefloe religiofo 
Uomo del Mondo. Di più ooa ignora di certo efib 
Critico, che l'infelice Caftei vetro ( il quale aon fu 
mentito da alcuno per qoefio ) alla facq. ì6. deUa 
Correzione del Dialogo del Varchi, fi lagna del con*^ 
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JfgUo prefo dal Caro^ e da gli Amici fuoijpccùme s'era poi 
intefo^ di levare citò CaUelvetro dal Mondo ^ o di man^ 
darlo almeno tapinando per lo Mondo ^ prima che fi lafciaf- 
ft ufcire in pubblico ippologia: il che fé riufcifle, par 
bene che il fatto lo pruovi. Ma TÀutot della Vita^ 
aita pag. 32. ha fcritto fa quello: Che il Caro tentajfe 
di far levare la Vita al Cajielvetro y fu allora detto ^ 4 
fcritto : ma di un sì neropenfieroy^iacchè ne mancano le 
fruove y io ben volentieri vd crederlo innocente ; ma non ofo 
già crederlo tale per ciòj che riguarda il tentativo d'op^ 
primerlo colle accufe ai uno de* piti riveriti e temuti Tri-: 
bunali di Roma . Con quella moderazione ha parlato ' 
cfTo Autore del Caro, né (1 è fatto fulle dita rinfludb 
d^effo Caro nelle difgrazie del Galle! vetro: e pure il 
Critico in più d'un luogo il va flxapazzando co i titoli 
di Calunniatore ; quaiichè di tutte le magagne degli 
Uomini 9 delle quali parla k Scoria^ fi aveUe da pror 
durre un'autentico Strumento, fotto pena di paiTare 
per mercatante di Calunnie • 

Alla pag* 58<f. fi leggono quefte altre fulminanti 
parole del Critico : E più io ho per difficile y che il Cor. 
ftelvetrofra noi Cattolici poffa mai trovare alt rs Avvocati ^ 
pari a quefioy che ha ultimamente avuta la fortuna^di rir 
trovare; il quale per via difcandalofi Sofifmiy e di Figure- 
quétnto Puerili y cUtrettanto perverfe e ingiuriojh alla San^ 
ti^'^mana Chiefa^ intrepidamente s^è accinto a difendere 
là rèa caufa del Caftelvetro. Sappiano i Lettori, che il 
Critico prorompe in auefle villanie nel luogo appucb- 
to, dov^ egli col lamoicco delle fue ingi^gnoie inter- 
pretazioni ha trovato in fallo il Caftelvetro, per aver 
dato nome di Martiri a i Luterani e Calvinifti, ofti- 
liati più torto in voler foffcrire la morie, che a'bjurar 
ìt \wfÌ%ftSLt . Ma per buona venturas'èpatentemeii* 
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re veduto di fopra effere quella un' accufa indegna , 

perchè il Rinegar Crifto^ adoperato dal Caftcl vetro, 
non lafcia luogo ad intender' altro, fé non che quivi 
fi tratta de' wri Martiri della Chiefa Cattolica. Or 
veggano i Lettori, fé conveniva in quefto luogo al 
Critico Tav ventarli con ingiurie, e ingiurie vclenofe 
contra dell'Autor della Vita. In tanto que' faggi, che 
non han conofciuto in addietro nella Vita del Callel^ 
vetro quelle pretefe magagne, dureran , cred' io, por 
ca fatica ad accorgerli adeflb, effere folaraente nate 
nel capo ottenebrato di quel Critico que' Scfifmi fcan- 
dalofij e quelle Figurette in^iuriofe aìlq Santa Romana 
Chiefa y ch'egli per fua corteua vafpacciando indifcrcr 
dito dell'Autor della Vita. Perciocché s'egli aveffc 
potutp addurre un folo di quelli pretefi S^jr/m/, una 
fola di quelle si infoienti Figurette: haflì egli dà ere* 
dcre, che non l'aveffe porrata in trionfo, per far bea 
comparire degno dello fcherno d'ognuno, e della in- 
dignazione della Chiefa Romana , chi era cotanto 
odiato da lui? Ma egli non ne ha faputo trovare; ed 
ha folamente faputo figurarli, che attellando lui tali 
Sofifmi e Figurette, a lui 11 doveffe credere . Le ac^ 
cufe han da effere provate, e non folamente vantate; 
£ poi chi vorrà fidarfì fulla fola fua parola d'Uomo ac^ 
cecato, cotanto da fmoderate Paffìoni, e che va idean* 
do chiamati Martjri in quello raedeiìmo luogo dal 
Caftelvetro gli Eretici, e biaflmato d'arditezza San 
Paolo, e che forma altre Umili accufe, le quali ab- 
biamo veduto infufllllenti e falfe? 

Alla pag. 517» dice il Critico., che le Annotazio- 
ni del Gallelvetro alle Rime del Petrarca furono con 
piena giufiizia condannate da Roma . E ben lo meritava^ 
non off ante ìafcanialofa Profopopea delfuo Panegirifia in 

difer^ 
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difenifre €cn facch intrepida le cofe di tal natura ^ ea 
vifta di tutta l'Italia, injùhavdo alla nofira Santa Cbtem 
fa Rcmana . Ma chieggo io : fi cooCeffava egli quello 
Crìtico? Credeva egli, che riafaroare il Proffimo eoa 
falfe accufe, folTe un delitto gravilEoK) prcflb Dio, e 
|^refIo gli Uomini? Ma iè ciò è» come poi giu^ere a 
imporre al Pubblico con delle maoifefte fallita , i^ 
pregiudicio della riputazione altrui? Oh dirà qui tal- 
uno: e non è foriè vero , che l'Autor della vita ha 
prefo a difendere quel Libro delCaflelvetro, benché 
condannato da Roma? FaUità, torno a dire, fon tut- 
te quede. L'Autor fuddetto non ha detto unamenoh- 
ma parola in difefa d'alcuno de' Libri del Caflelve-r 
tro, e molto men de gli errori , per gli quali furono 
condannati da Roma . Del fuo Omento fopra le Rime 
del Petrarca ha folamente detto alla pag. 6jf. che il 
Cailel vetro hfcriffe nell'età fua piti vigorofa , ma che 
non ^li diede rultima mmo. È quefl' Opera ^ che con/ifte* 
va in private kùoni da lui fatte alla gioventù ftudiofa^ 
ufcì alla luce alcuni Aeni , dappoiché egli fu mancego di 
vita ; avendola ftcmpata in Basilea PMuo 1582. Pietro 
dif Sadahuonii ma con que' Difètti , che non potè Levarne 
V Autore i il^ale non fi davea awifare , che aveffe da di^ 
venir cofa Pubblica . E quella è la Prófopopea del Pan^ 
girifta \ quello il difendere con faccia intrepida quell' 
Opera del Callelvetro , in cui fi fono finceramente 
riconofiriuti de i Difetti , e fenza un minimo motto, 
uè qu) né altrove , di opporre alla giuHa condanna 
fatta d'elfo, e d'altri Libri del Cadelvetro dalla facra 
-Congregazione. Né egli ha faputo trovar palFo o pa- 
rola, per cui lo Scrittor della Vira infulti alla nofira 
Santa Rmtana Cbiefa (cercheranno i Lettori , perchè 
egli dica qui Nofira) 9 fé avelTe faputo trovarlo». egli 

che 
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che cercava tutte te vie di nuocere» l'avrebbe ftddor* 
tò, e Dio vi dica con che piacere e fracailb . E pure 
fi vede. alle flampe, chi con faccia intrepida accufadi 
qtiefti reati TAutor delU Vita del Callelvetro , quali 
che nella Vita (lelfa) che è pubblica anch'efi», niuoo 
fi poteffe chiarire della verità del latto 9 e fpeziaK 
mente dell' iniquilfima accufa d'a.vere iqAiltaco alU 
Santa Romana Chiefa. 

Ed appunto è da pregare chio(i(|ue può di eoo* 
frontare con effa Vita le tante ingiurie » che il poco 
fcrupolofo Critico ha vomitatto eontra dell' Autor 
fuddetto, con tacere ciò, che non fi dovea; con A],p* 
porre ciò , che non è mai fiato ; e con torcere , sfor^^ 
mare, e alterare refpreffioni d'eiTo Autore, tanto che 
prendelTero l'aria dlcofe mal dette. Due foliefempli 
pbtran far fède del refio. Alla pag. yip. (crive : Ò» 
k folite arti e Figumte di Spejfey anzi di Continue hugie^ 
e ài Sefifmi ( ofmi proprie di fimH genti ).fi cerca neUàt 
Plta del Cakelvetro dal principio al fine d^ imbiancattA 
ì! Etiope ^Cinicamente (fi noti ancor quefia) calunman'» 
d& il Caro Scc E così a forza d'ingiurie fi va innanzi» 
perchè certo quefia è via prop-ia di guadagnar le cau* 
iè, e malfimaménte con sì sfrontata Bugia, qual'è 
quella di fcrivere, che dal principio alfine di efia Vita 
fi cerca di difendere il Cafielvetro dalla taccia dell' 
Erefia. Che ne dirà chi ha letta quefia Vita? Non k 
minore iniquità l'attribuir Continue Bugie e Sofifini ad 
efio Autore; e non può parlare così, fé non chi haaf> 
farro la Cofcienza^uafia, né fente rimorfi; perchè né 
pur* una di quefie pretefc Bugie ha egli faputo pro- 
durre . Ciò maggiormente fi Urà ofiervato da chi ha 
avuto fotto gli occhi la Vira medefima , con avervi 
trovata un' onorata fincerità , e non già una continua 

tela 



Digitized by 



Google 



( 54 ) 
tela di Bugie . Sapeva molto ben quell'Autore , chi 

era flato Francefio Porto ^ Arrigo Stefano^ e fimili nomi: 
pure non ha diffimulato Tamicizia delCaftelvetrocoa 
coloro 9 non taciuto il Tuo paflaggio per Genevra^ e la 
Aia dimora in Cbiavenna. Ha rivelato ^ che Taccufato* 
re del Cadelvetro fu un Tuo Fratello; ha toccato i Di- 
fetti di queflo Letterato in più d'un luogo ; e quan- 
tunque non avelTe veduta la Giunta fatta dal Cardi- 
nal Pallavicino alla fua feconda edizione della Storia 
del Concìjiio ^ nella qual fola (i legge la condanna 
profferita in contumacia nel ijtfo.contra del Cadel- 
vetro; pure avendola raccolta dalle Memorie, chere* 
ftano di Lodovico fuo Nipote , fmceramente avvisò il 
Pubblico di que' fatti . E che il CaiULvetro facede 
un Fòìgarizzamento del Tefiamento Nuove , non altron- 
de, che da elfo Autore Tha faputo il Critico, il qual 
poi alla pag. 523. cambia le carte con ifcnvere, che 
d*efIo Volgarizzamento ne refta cépia in mano di un* 
amico j quando TAutore avea detto, che nella fuga del 
Caflelvetro da Lione, ne rimafe copia in mano d'un Amico^ 
che poco dianzi fé Vera procacciata. Probabilmente que- 
flo Amico d'allora non farà campato fino a i dìnollri. 
Alla pag, 5i3, fcrive : Dopo et efferji maneggiata 
0gni fòrte di Ludibrj e Sqfifmi ^ per falvare il Caftehetro 
con la belFarte delle fblite Figurette. Notino i Lettori, 
come va il Critico fempre intonando Scfifmij Figuret- 
te^ Ludibrj , e fenza mai produrne, e provarne pur* 
uno, con inganno di chi è si buono da prelUr fede 
ad una penna abbandonata alla paffione dell' Odio . 
Seguita a dire ; Si* pajfa a un' improvifata : ed è quefia ; 
lo non fon qui per difendere ofcolpare II Caftehetro , per- 
ciocché egualmente ignoro dall' un canto le accufe e i lor 
fondamenti j e dall'altro le giufiificazioni e ragioni favo^ 

rewli 
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rtvoli a (juefio mio m/tgne Concittadino . Seguita poi a' 
parlare il Critico: Non è qui, per difendere e fcolpare il 
Caflelvetro; e non ha fatto altro che tentar di difenderlo è 
fcolfarlo per ogniverfh^ Così parla ed aflerifce il Critico,- 
dando a credere, che lo Scrittor della Vita, dopo aver 
maneggiata ogni forte di Ludibrj e Sofifmi, protefta che 
non èqui per difendere o fcolpare il Caflelvetro. E pure 
il Critico Tape va di parlare contra la propria Cofcien- 
za, eflèndo falfiflìtnOyCOffle ognun può vedere , che 

}mma delle citate parole: Io non fon qiH per difendere òcc. 
^Autore abbia fatto maneggio d'argomento,o ragione 
alcuna per ifcolpare il Callelvetro . Dopo aver narra-* 
to, ch'eflo Caflelvetro fi prefentò a Roma, e per fib- 
verchia paura dipoi fé ne fuggì, allora egli pròtefla, 
di non voler prendere a difputare , Te il Caflelvetro 
folle innojcente o nò, perchè non (k, cofa gli venilTe 
opDoflo , né auali ragioni egli adducelTe o potelTe 
addurre. I Ludibrj dunque, e le Figure Turchefche, 
bifora cercarle nelle declamazioni obbrobriofe del 
Critico, e fi troveranno; ma non già nella Vita. E ne 
è una pruovaqueflamedefima pifferata, ch'egli faquì. 
Continua l'imperturbabil Cenfore: In4i con nuove im- 
frovifate folta a $ Criminalifiif fofienendo^ che il Timore . 
e la Fuga non fono ficuri Segni di caufa cattiva; ma d'hu 
nocentey e di retta Cofcienza. E quello è un'altro folea- 
niffimo Ludibrio. Le parole dell'Autore fono quelle 
alla pa^. 35. immediatamente feguenti alle già riferite : 
Tuttavia voglio ben qtà ricordare, che il Timore e la Fuga 
freffo i Criminaliflifon di vero forti Indizj di reità , ma 
che tuttavia non fono fegnijtcuri di caufa cattiva iperdoc- 
che fanno effi accordar fi, e s* accordano anche ikn di rado, 
coirinnocenza, e còlla retta Cofcienza, Ecco come il Cri- 
tico '( Dio gliel perdoni ) ha travolto i featimenti al- ' 

" " b '" '" trui. 
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tru't) con fare iQun credere, avere l'Autor della Vita 
preccfo, che il Timore e la Fugajieno Sicuri Segni d'in^ 
nocente e di retta Cofcienza , Ma non ha già né pur' egli 
oiOftCo di pretendere, che fieno Sicuri figni di Reità, per^ 
che conofceva, che lì farebbe tirate dietro le ùfadichi' 
s'intende di sii fatte materie. Va innanzi il Critico con 
dire : Onde ne cava, che ilfito Cafielvetro non fu Br etico, 
benché /comunicato e condannato per falene' fuoiproprj Li" 
bri y pieni delle già recitate Erefie , Ma qui ancora relU- 
no.belFati i Lettori da un mirabil Ludibrio, e Soiìfma. 
Iipperciocchè il Critico vuol. far loro credere, che la 
coo4anna , feguita in Roma nel i ^6q. allorché egli 
fuggì, folfe per cagioa de' fuoi ILìbri, quando, al Cri- 
tico ei'a ben noto, che i Libri del Callelvetro cenfu- 
rati da lui, ufcirono alla luce folamente dopoladilui. 
morte, ed alouni anni dipoi furono proibiti in Roma, 
Nijt prius expttrgentur , ma lènza che s'inferifca dix^ui, 
come il Critico sì arditamente yapretendeiKio, che il . 
Cafielvetro per tal proibizione folTe condannato per ErC' 
fico. L'Autor dunque della Vita non alerò ha pretefo, 
fé non che la condanika feguita nel i$6o. in Roma con- 
tra del Cafielvetro in contumacia, e a cagione dellaFtf' 
ga di lui, non fìa un balUvoIe fondamento per giudi- 
car lui internamente colpevole d'Erefia, eguale nel Foro 
eflerno» fecondo le regote dell' umana Giuflizìa fu prò-; 
nunziato. E tanto piò, perchè ad ifcufare lafuaFu^ : 
concorfèro allora varie circoflanze , addotte dalloScric^ . 
tor della Vita, che qui non importa ripetere . A quc- • 
fio doveva rifpondere il Critico, e non già fai care con 
ludibrio de i Lettori nella condanna de' Libri, tanti . 
anni dopo la morte del Cafielvetro fuccedota . Un'altra , 
ìogiurioiàefagerazioneàpoi que Ila d'intonare a iLer- . 
tori alla p^ 5^3.». che il /addetto Autore «0» ha fattoi 
1 '-..-,- 1 ^ aìtrot 
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éìfro'y che tentar di difendere e fi(ffpà^pir9gHÌb9rf9 il Ci- ^ 

fklvecro, e con inìiViuare (Dio vi dicu fé fenza mali- 
zia) in più d'un luogo eh' effo Autore ha prefo a difttn> 
dére e fcolpare i Aioi Libri. Altro non ha fatto l'Au- 
tore) che allegare, come s'è detto , efempj notiffimi 
per la Stòria, onde fcufare la Fuga prefa dal Ca(lelf)d- 
cro, per cui fi venne alla fentenza di condennagiontf 
s» contumàcia y fenza pretendere dì filo, che il Ca(telve- • 
tro (oGk Innocente, al contrarto del Critico, il qin$lt 
ci vuol forzare a credere, ma contra il dovere, on'«di' 
fdife Reo, con retrotraere la condanna éanto pone-^' 
riore de' Libri alla condanna del 15^. E per conto • 
deffi Libri, cento volte Gt fa fapere a i Lettori, che 
le Scrittor della Vita non ha recata una minima pa- 
nrfa per difenderli o fedparli . 

Odafi ancora, con che galanterìa parli il Gririco 
alla pag. 518. L'ariofo Avvocato non finrmde così, mentre' 
parlando d*altri labri del fuo cliente i» materia del Pater 
nofier, cadetta $àntà Meffa, Definiiivamettte affertfce^cbe 
il fuo Eroe Caflelvetro non fu già quella Eretico , che volle 
farlo credere la brig£»aàé^ Letterati ffoiAvOerfarf, e la 
fenfenza centra' di lui preferita in contumacia. Ludibt) 
ancor qui , perchè le parole delt Autor della Vita ,'dopo' 
aver détto compofta dal Callelvetro tèa Dichiarazione 
del Pater riofier, e della maniera •^afcóltar la Meffa, cme 
eziandèo con molti argomenti provò Fantichità di guelfa- 
erofanto Sacrificio , fonò le Seguenti: E concorre bene un 
tal Libricciuolo afmpre piò INDIARE y ch'egli non fu 
Ha quell'Eretico &c. Cerchino dunque i Lettori, dove 
uà il Definitivamente afferifcey rpacciato da quello no« 
vello Arifhrco, il quale a forza di sfigurar k parole 
altrui, d'inveire, di fchernire, di cacciar veleno, e 
decidere dapertutto^Yà innanzi come rapido torrca« 

' "" " ha te, ' 
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téy'ftrafcinando feco chicle i Lettori troppo buoni-* . 
mente credendo a lui, non fi guarda da i Tuoi lacci , 
ludibr}, e fofirmi. Che fé il Critico alla pag. 519. de-. 
ride tifanti Libri intorno al Pater nofier &c, non è da . 
jaaravigliarfenc . Uomini di queda tempra fi fan le- . 
cito tutto, purché ferifcano; e Te ior ventfle- talento, 
farebboiu> diventar* Eretici tutti i fanti Padri . IL già . 
l&'è veduto, avere il Critico polla una Defiaizipntale». 
che nulk è più facile, <|uanto col mezzo diefsa,il far 
trovare Eretico, chi mai aonfelpenfava. Certamente . 
non bau bijbgno i Lettori, ch'io loro ricordi, che i 
Luterani e Calviniftì non impiegarono mai lalor peiv 
itt in ^accreditare il facrofài\to Sacriiìzio della Meda. 
^iaaln>ente il Critico $lla pag. ftp. [prorompe ia 
quelle parole: £ dico aìfcora^ ei>e il Panegirifia conri^ 
nuando ift tal guifa A OSTARSI la MASCHERA, è Ca^ 
pace a fuhUica vifia, efenza la mnimafuggezian», Sim- 
bvattart h Cam di {Qualunque altra pia irriverente y e in^ 
àe^a ejpreffiow, per ben fermarfi in quel. CREDITO, i» 
etti fi Ritrpvia. Quelle parole non han tùfogno di Co- . 
xsesto. C^nono intende, dove il Critico infellonito^ 
dopo aver .Catto Eretico il CadelvetrOy yogliaa^rivare 
con quello motto, coorcnente la più aera&orrida.ac-. 
cuià,.che polTa Venire in. campo contra un'Uomo Pe-^. 
de le , Figliuolo della ChiefaCattolica Romana. E aoo , 
cecaódo egli pruova alcuna di quella tecribirioxputa* 
zione ( giacché il tentare, ficcome abbiam detto, dà 
fcolp^re il Proilìmo noflro, s^accocdacoile Leggi delU 
Carità CrtlliaBa> né é diicaro alla Chiefaoodra buona. 
Madre > e al contrario elTendo al maggior fegno una 
tale imputazione ingiuriofa al buon nome dell'Autor 
della Vita del Gaftetvetro, i cuicodumi e icuiLibct 
noa haa dato finora motivo ^cuao di Eòrmac coatra 
'•-• ' . -•■ -^ ' ' dà 
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ài lui una sì ìnrofiribir accufa: che altro rcfìa da dire , 
fé noi\ che quedo è un manifello manifeitiflìmo Ltbcl- 
ÌQ Infamatorio? Quel che più ancora può far' iftupirc 
tutti i Saggi, fi è, che un Libello sì fatto abbia tro- 
vato chi gli faccia TApprovazione ( certo contra la 
mente e gli ordini de' Superiori ) in quella Città, che^ 
è desinata da Dio per correggere i mali umori de' Li- 
bri, e nominatamente ancora le prepotenze de i Let-^ 
terati contra de! Proflìmi fuoi. Io per me inclino a fo- 
ipettare , che dopo l'Approvaziopc pofs'efserc llata] 
nt^a qualche giunta maligna a quel Libro; nel quale, 
trovaudofi orasi fette indegnità : A che ferve ( pò-, 
irebbe dire la gente) che nell'Indice della Correzion 
de' Libri fi legga : Ó^a Fama Proximorum, & prafer- 
tim Bcclejiafitcorum , detrféunt , bonifque moribùs , & 
Cbrtftiana difcifUnte'funt contraria, expunganturì E che, 
giovai l'aver determinato i piiffimi Pontefici, che Di., 
^eria in prtejudicium Fama éf Exifiimaftonis altorumja- 
Qata^ repudienturì Certamente fé fi mirafsé tollerata 
una sì ìgnominiofa infolenza fotto quel Cielo, da cui^ 
dee prendere efempio di Giuflizia, di Pietà, e di Ca- 
rità, tutto il Cattolicifmò , poffiamo ben' afpcttarci, 
che non avran più ritegno altrove U Satire perfonali, 
e i Libelli ingiuÉamente portanti l'infamia e Tigno* 
minia del Pioifimo fuo. 

Ma ritornando al Critico , che in qu^a 8Ì iqide- . 
gna maniera ha imperverfato contra Io Scrittor della 
Vita* ed ha voluto figillare gli ultimi fuoi giorni con 
quella sì patente dichiarazione dell'Odio e Li^or fuo 
inveterato contra di lui, né ha punto medicata ,. fin- 
ché poteva, quefia grave ferita fatta alla Riputazione 
altrui; che dobbiamo noi dire? Egli è già comparto 
davanti al Tribunale dell'eterno Giudice^ giuflo, e. 

inap- 
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inappellabile: e voglia Dio , ch'egli abbia* trovata e 
provata lafsù quella Mifericordia e Benignità, di cui 
egli è flato sì fcarfo in Terra verfo de' fuoi Fratelli in 
Grido . Per altro così non foffe , la Aia Sequenza ItO" 
Nana, fpezialmente ne' fiti di fopraaccennati, può far 
dubitare, non dirò, s'egli credeiTe, che fdfle.paroladi 
Dio , ma almeno s'egli mai riflettefse al detto dell' 
ApoÓolo I. Corint. VI. io. N^fue Maledici Regnum Dti 
PoJJìdebuht . E al vedere, ch'egli fi è affatto dimenti- 
cato del Tuo tanto venerabil Grado in quefta furiofa 
contefa, fi può chiedere, s'egli avefse la (lima, che fi 
conviene dell' importante infegiiamento del medefi- 
mo Apofiolo nelle per altro notifiìtne parole a Timo- 
teo (I.Timot.in.j.) Ofortet^ Epìfccfumirreprebenfibi-' 
lem effe^ nonfercufforem, Jei moàeflum , non iitigiofum'; 
cioè, come dopo il Grifoftomo, edaltri Padri, efpone 
Cornelio a Lapide, Nwj^^'cw^orCT», liefiquilingudnonr 
feriaty non jttrgetur y pan convicientr , non maìedicat, E 
toma il Santo ApoHolo a intonare quedo Oportet a Tito 
(Tir. 1,7.) con dire: Oportet ^Bf ipopum fitte crimine effìi^ 
non Superhum , non Iracundwn , non Percujjforem , fed Beni^^ 
gnum^^uflumi SanSìvm^ H al Aiddetto Timoteo pre*- 
fcrive la maniera 'di correggere i traviati, con dire 
(li Timot.IV.2.) ^fgue^ obfecray iMrepain Omni Po-' 
tientia & Dottrina. Pi quefti fanti infegnamenti cer- 
chino i Lettori, fé vi fia vefiigio alcuno nelle Invet- 
tive del Critico . Vi iroveran bensì effi rutti i trafpor- 
ti d'un Grammatico, che dia nelle furie, come fu an- 
che il Caro, uno de' Maeftri di quefto Critico; m^cion 
già la Pazienza, la Graviià,Ma Modeflia^ laBenignità 
d'un Prelato della SantaChicfa Cattolica, con disono- 
re e vergogna di tutto il facro Ordine Epifcopale . 
Oh, fi dirà> lo Zelo della Religion Cattolica può fcu<- 

farlo. 



Digitized by 



Google 



(tfl ) 

farlo ^ Certo che tutti abbiam d'avere ZelodelUC«t« 
tolica Religione, in cui Dio per mifericordiA Aia ciba 
fatti nafcere ; ma non già uno Zelo fregolato e fcan- 
dalofo, che poflà tornare in difcredito della Religio- 
ne ilefsa, o pure di chi l'infegna, preiso i puìUUe.ne- . 
mici . Non ci vuol gii molto a conoicere, cheèdi tal ^ 
latta quello del furibondo Critico. Al vedere cheque* 
lìoZeJo giugne a teflere una tela di vtllaniflìme Ingiù* 
rie, di Deriaoni, Sarcafmi, e Strapazzi, e quel che à 
peggio di Calunnie , fino ad imputare la più orrida 
delle igoofuitiie ad altrui iènea mimma pruova, t 
contra la Verità: chi s'intende bene di polfo fra Cat* 
tolici, altro non iàprà dedurne, fé non che da Ailio . 
privato, e già noto, vien tutto quefto 8Ì ftrepitofa^ 
cieco furore, e non già da Zelo, o almen da folo Ze- 
lo della Religione fantiffima , E forfè che quella Re* 
ligione. Religione fondata fopra Tamore della Veri* r 
tà, e fopra la Carità, appruova cosi fatti traìporti ed 
eccelli ? E non loda e raccomanda dapertutto la Mo- 
derazione, e Manfuetudine Crilliana? Odafi San Da- 
mafo Papa neirEpiilola4. n. 6, Decet Domini Sacerdotes^ 
fratrum caujjfaspie traviare , & venerabiliter intendere , «f- 
que eorumjudiciafuperfacrificia ordinare , nec proterve , aut 
tyrannicd dominatione , ut de quibufdam refertur,fed Ca- 
ritative prò Dea, & fraterno amore cunSia peragere ^ & 
qmd fibi quis fieri fecundàm Dominicam vocem non vult, alii 
inferre non prefumat ;&in qud menfurd menfi fueritis ^re- 
metietur vobis. E' dietro a fcreditar la Religione, e la 
vera Chiefa di Dio, chiunque ce la rapprefenta priva 
di Carità, e fa credere a i nemici, che fìa piacere d'elTa 
l'interpretar fempre in male l'altrui parole, il travol- 
gere e alterare i paflì delle Scritture altrui, per trovar 
dapertutto Propolizioni Ereticali, e il caricar di vil- 
lanie , 
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(61) ^ 
lanie, e di obbrobriofi nomi, chi cade, ó è tirato fotto 
la sftrza Tua. Itiganna in oltre fc (ledo, e ilP^ibblico, 
chiunque (i figura, e vorrebbe far credere, che la Ghie- 
ra noflra Madre goda più tofto di trovar' Eretici e rei, 
che Innocenti e Cattolici ifuòi Figliuoli. Finalmente 
eflèndo aflài conofciuta la purità della credenza, e l'o- 
oeftà della vita di chi ha fcritto la Vita del Caftelve- 
tro, ed ha eziandio con pubblici Libri dtfefa la (leda 
Religion Cattolica, e promoflà la vera Pietà < il che 
non to fé abbia mai fatto il Critico ) non potrà già 
nuocere a lui la prepotenza e poca cofcienza di chi 
l'odiò, finché viiTe. Ma per conto d'efib Critico, ben' 
efaminate quelle Tue fcandalofe Invettive*, e quella 
intollerabil Calunnia, può temerti non poco, ch'egli 
abbia bensì peflb d'alcuni guadagnato il titolo di ze- 
lante Cattolico, ma con acquiftare nello fleflb tempo 
un'altro, cioè quello 4i mal' Uomo, e di cattivo Cri- 
filano. 
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DI LODOVICO C ASTELVETKO 

'/'• C Ó M PÒ ST A .': :' ' 

DAL SIG. LODOVICO AlsITONK) MURATORI^' 

:'■ ■•. : . .• . ■ •. ■...•|r- >t-;.-.ì; .,,■;: 

DEL SERENISS. SIG. DUCA DI MODERNA. 

A nobil Famigli* às^' Gaftelvetri ; 
die tuttavia -iegaita a, ftotire iicL» 
Modena nelk perfona del Mar* 
chefè Eccole,"^ io altre fchiatte 
della medefima , fé è rinomata^ 
etitro efuori d'Itali&yoeha l'obbli^ 
gassione- fpezÌBÌcMtìteiai:Lodavicot 
Caftelvetro , il qaale . non. inéno a- 
S lei, ctic alla Patria recò non poca 
' gloria nel Secolo XVI. Venne queiti 
alla luce in Modena l'Anno della iioflra Salute 15054 
nella Cafa, che è ora de* Signori lagoni di rincontro alla 
Chie^ delie Monache di Santa Chiara •/ e furono luoi 
Genitori ^0^0 Cafielvetró, e Bartolomea ddUa Porta y amen», 
due nobili e onoratifBmi Cittadini , che neir educazione 
di qaeflo loro figliuolo non perdonarono a diligenza e 

A Ijpeià 
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fpefft veruna. £ra un 6él Vedere ,^come atlche nella pue* 
rizia moflra{]^{L(|doTÌco;yivacitl e peno^azione d' inge- 
gno iòpra gli altri Tuoi coetanei nelle Scuole della Gra- 
jnajòca-» Aritmciticf , ed «kre Arti flatoori /e-fome-ijl 
offpiéttb dell'' ordifìana inclinazióne de^ fanciulli foHic^ 
iòllecito allo fludio e paziente -neli* imparare : cofa che il 
facea fopra gii altri amare da' fuoi Maeflri , e dava per 
tepQpo a conpix^ce , a «qoai' alto grado. .di fctenzaiesli. ^lè 
pèrgiugnerenn giorno. Creìciuto polciaiii etì, e sorigato 
dallo Audio deUaiIingua Latina:, ej^dkLettere umane, 
fecondo l'ulb di que' tempi pafsò a provvederH delle Scienze 
pili iliuftri nelle principali Univedità d** Italia , cioè tÀ 
Bologna, Ferrara, Padova, e Siena-, e quivi fpezialmente, 
per compiacere al genio del padre» ù applicò allo fhidio 
dèlie I^ggif liavigàziòne. d' ordinaria pin itcura e Spedita 
al paectè degli onOTi e dèlie ;ricchézze. I^è fu lieve Tavan» 
za mento fuD in -sì; fatti ihidj; fhidj niJladimeho, che per 
e^cre> o parere alquanto aiciutti, e poco dilettevoli, non 
poflbdK) lungamente incatenare certi vigorofì Ingegni ; e 
in e£ètto noniurono bacanti «d innamorare di iè gran 
tempo quello del Càilelvetro, che ad altri più gemali al 
fine fi rivolfe. 

: Trovavafi egli in'Siena, Città anche allora feconda di 
nobili e fpirìtofiiHmi Ingegni, dediti alle Scienze, e ipe- 
zialmente a coltivare la Filoibfìa, r Erudizione, e le^ 
Lettere più amene. L'Accademia degl' Intronati y celebre 
<di molto in que' tempi, era quella, che teneva inefèrcizio 
e- in nobile emulazione qn^ valenti uomini , fra' qtiall 
ammeflb Lodovico , tutto ù diede ancK' egli ad imitarli , 
iènza più penare a partiriì di quella gentile Qttà, e quafi' 

con 
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con dichiapata ribellione alla proécHlon ddle Leggi. Ma 
;il padre iuo con tante lettere» e gti amici con tati dot^ 
t«2Ìooi il tempeflarono; che alla perfinedlaiciò convè»- 
tare in qnelU Università» con prendere 'ni la, laomà* 
I>Ottòrale de'Legiili \ e ciò. fiitto pai'sò a dimorarre in 
•Roma , così ilimolato da efib Padre , e da nn fno Zio 
materno, che già difègnayano fnll' ingegno, e valore dì 

Soefto giovane avanzamenti illoiln di £cMrtuna in_quella 
eina oelle Corti. Era queflo^iiio Zio Giovani Maria iaMm 
J^&ridy Nobile Modenefe, che di Segretario d' Alfonfò I. 
Dnca di FcrrarapaTsò a*, ièrvigi di Franeefco Maria dalla 
J^overé Duca d^ Ùfbilio, eflèndofi contentato il Dnca^ 
noihro di cedergli qoefto (bo valente Suddito, ficcome 
pedbnaggio di gran dsedito, làperé, e deprezza, per- 
ciocché n' avea. biibgno l' Urbinlate per una. fìia. gran cau/à, 
che fi dibattevjEi ini Roma^ e nf ebbe poi anche biibgno 
per cert' altre importanti Amba/cene; "fitavafi dunque in 
Koma Giovanni! Maria Ambaiciàtore del Duca d*^ Urbino 
sd Papa, ed ivi iiian^giò cosi bene gli apiàri a Ini coni- 
nieisi, che neir Anno i59o. eflb Duca gli donò. il CaAelIo 
di Ftóntonecol titolo di Conte , e col mero, e miAo Impe- 
1*10 perle e inoi Succeffori anche eilranei,.ftccomc cwa 
dal. Privilegia, p fia dall* Inveflitura,che regiArata tutta- 
via fÈ legge nel Libro de' Privilegi de* Nobili C' Potenti 
della Città di Modena, efiilente neir Archivio de! noflro. 
Comune; al quale Fendo mancando la Linea, vivente 
dc'.Conti dalla Porta , è chiaihata la Linea del indetto Mar- 
chdè Bitole Caflel vetro , come cofta dal Tef):amento d'eiso 
Giovanni Maria dell'Anno 1 540. , eh* io ho avuto auten- 
tico ibtto gli QcdiL L^eisere dnn<|aeil Porta Cortigiano 

A % vecchio 
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Vecchio, ben proyyeduto di amiflà e di gran protezioni, 
e ben' introdotto preiso il Papa flefso per cagione del Tao 
merito , ed impiego , avrebbe a lui renduto facile il coa.^ 
xhure in Roma ben' alto la fortuna del Nipote * da itti 
tèneramente kmato. come figHoolo; andié perchè de'^i 
(pròpij non lie aveva alctmo* Anzi andava egli già mo- 
iditando per foUievo della propria vecohiaja , addeilrato 
die i'>ave{se alquanto nelle arti della Corte ^ di.icarioans 
ibpra di lui il pelò de t negoczj del IXica fiió Padrone. 
E perciocché avea riportato dal Papa promds» del^ Ve^ 
covato di Gubbio per uni fuo fratello Religioia Carmen 
litano, fcoperto di poi non aflai abile per tanta dignitìi, 
mìfeil il Porta in peniìeco ài far cadere nella per/bna 
del Nipote più meritevole , mercè delle buone intensioni 
fi lui date dal Pontefice, la mitra di quella Città, allor*. 
che fofse venuta a, vacare i £ maniiefcògli ancora cotali 
iùoi diiègiii, a fine di maggiormente incorarlo all' elèr- 
cizio delle Leggi , « de i negoz) ddla Corte. 

Ma non s'accomodava il genio di Lodovico a fórni» 
gliante navigazione ; e non vi ù fapca piegare, perchè 
in cuore di lui mancavano que' due gran mobili delleu 
azioni umaneie, foAenitori d* immenie fatiche , l' Intereièe; 
e T; Ambizione. £ però non andò iholtò , eh' egli fenza 
far motto al Zio, nafcoiamèn^é fi partii di Romat'eitor^ 
nofsene a Siena, dove feguendo la forte ina inclinazione, 
A diede affatto allo fbidio delle buone Lettere Greche , 
Latine, e Volgari, iàtta perciò lega e compagnia coxl^ 
Bernardino MaFoò, che iii. poi Cardinale ^ con Maicello> 
Cervino , che poi iàlì alla. Cattedra di San Pierro col 
nome di Marcello II. e con Alefsandro Piccòlpmini , che 

riulci 
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tìxiS^ >pO»iaiìgiXd Filorofo, e con altri TAlomfi. Ingegni 
o Cittadini, o dimoranti allora m quella illafbe Città; 
■Darò^la^&anz^a del Caflelvecro in Siena , finattanto> ichè 
jglf irefldo'fatfd^ltfladaise il Padve, altamente idegnato 
bqptra di Im^de^ che iàisicurato iè'ne tornò Jalla Patria^ 
Ìb qnì fenza imutarè tenori di vita continuò il corlb delle 
4be letterarie fatìciìe- con tanto ardore d' Aiùmo , che io. 
htevt{ tra per la foveithia applicazione,: e per le fmode- 
ime vi^iliie , il tà^ò' addofTo ima quartana alTai molefla^ 
««à'aìnica'di Ini, che per due anni non ieppe indudlad 
«biMlndonarlo giammai; Ne qok' riflette lo iconcerto 
deilb lua^fanka. Uno Tputo di iahgae T aflalìi, e iè gli 
vendè famigliare, fgorgando talvolta in sì fatta copia, 
di' ef li ne recava troppo infievolito , e quali lènza fpirito 
vitate-, di modo che nian più fapea promettergli lunga 
vita in sì fnneAa battaglia. Contuttociò, fé. per alcun 
giofno» appena '&cea tiegua il fluflb del fangue, non^ 
potea'còmenerfi V infervorato Caflelretro da' iuoi flndi, 
€ nuUSmaoiente da quello della Lingua Volgare t laonde 
tornando il i^ngaiR ogni due o tre meli ad infeflarjo , gli 
CGonreiiia languire di quando in quando t Durògli qnelta 
iii£(ipmità da dieci in^ dodici anni , nel qiial tempo s' aftenne 
qiìafì fòdere dal mangiar carne «e bere vino, eguardoffi 
da altri cibi ce liquori, credmida* Medici più d' altri 
generativi di Jangue , vivendo perciò folamentè di pane, 
erbe, pelei, e fiiitra» e bevendo acqua pura:. per la qual 
maniera' di vivere i non .meno che per la indiipoflzione 
fuddetta ,• iè gli venne rtalmeiite a guaflsre la /compiei*. 
iìone del- colrpò:, che non fu di «poi aiai piii fano in vita 
fna, tuttoché ^l^ avelTe la ih^tura provveduto d' ima^ 
. .! dilpo- 
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àKpoGàone quadrata di ixiemb£a.».e bnoniiltaaO' temper»- 
mento , e' vivo Colone J3«' lùoi primi anoL -.:,> '■ 

In queAo monuev t maggiormenta idà ^e 'Comincia M 
fefpiraie da^ iboi maloft , non Ja&ààyà il CaAelyeirolIdì 
cohivare gli fhidj a lui loatiy è di :pìroihnovei?i Anche gU 
altrui con tutta folleatudine in Modena Patria iìiàv é 
coir incitare i giovani all'amore > e alla coltura delkt» 
Lettere » e sì con, procacciar loro quanti «(ammodi, poteai» 
perchè iì addefbailèro ogni di piùair Actie alle Scieiiae& 
A lui dunque principalmente ù dee» c^e. il no^ro.Comi»^ 
ne con publici falaij ccmduce/Iè nomini di gca« .valoret^ 
che in pubbliche Scuole infègnaifero ipezialmente lerLetv 
tere Latine, e Greche, e la Giuri! prudenza. Né jipik 
da tacere, che circa il 1537. lo a pedbafione.di lui, c'i3à 
Giovanni Grilenzone chiamato a leggere Ltogtia, Greca 
in Modena Francefio Porto y Greco nativY> dì Candiai«^( 
uomo di rara erudizione , e intendentìiltmo della Dina, i 
non meno die della Lingua Latina, /ìccome nei iàn tnt'^ 
taviaièdeT Opere daini date alla luce; e Padre^'£mtiio 
Porto , periònaggio andi* egli notiiSmo fra i Lettemtiv 
Leggeva quefli parte in privato , patte pubbUcajÉaente^ 
nel Palazzo del Ptibblico, cioè ndla Sala dcVNdtftii(pbii 
appellata della Spelta, e finalmente. zidoittà in grandioiq» 
1 eatro) Lettere Greche, e. con tal credito ìe concoffa,* 
che non iblamente traevano, in copia ad tidirlo 1 gioTani. 
Cittadini , ma anche ailkifllmi foreilteri vi concorrevano •' 
Si flette Francelco Porto con tale efepcizio in Modena^ 
fino air Anno i54<$l» in ctii chiamato con ricca provvi^ 
fione da Ercole I L Duca ,. che era tutto intdb aa arricci 
chire d' uomini tnfigni T UniverAtèdi Ferfara> egli cpUa. 

fna 
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fbaFàn^liaiiì. portò colàylaiciando U Cattedra f^fu 
Tota in K&deria..' Ma bea toflo fu qneila nempiuta da 
•à'altio anche ;pià arceUente Ingegno , >cioè da Carh 
^ipmiojéaiiaoìo di' Niccolò Maria SìRoae Cittadino Mo^ 
deneie^ eoe poi divenne uno d^ piii ramofi , e dotti Let« 
tcrati non dirò di Modena, ma dell' Italia tutta. £ra^ 
anelli allòni ^gìòrane di circa ventifèt anni, foriè pciaia 
diicepolo di r iraiioeiico Porto!, aba- cértameata tornato 
àUoka di Padova ^ nella cui Univeriìtà avea ihidiato Fi-» 
lo£bfi», è Lingua Greca * Salariato anch* e^li dal Pub* 
liilicò. nofho , Seguitò ad infegnare in Modena , énchè 
dell' Aano 1551. invitato a leggere da* Signori Veneziani 
con ialario di •duge^to feudi V anno^ colà paisÒ, e quindi 
a Padova -eli Bdognà, nelle quali Città .andò. pubUi* 
cando qoell' Opere infignt , :che il renderono tanto celebre^ 
egli a^kurarono r immortalità del notne nella Repiib* 
biica de* Letterati. Oltre a ciò lHÀetA il Caifeivetrp anch* 
egli nel medefìmo tempo leggere ed elàminare privata-» 
mente la propria cala in ma ibelta adunanza di getite^ 
fkidiofa alcfmo'd^ gli ^Antichi Autori. Greci e- Latini: 
coftume anche o^gìcU oflervatoin Modena dal Marchefc 
Giovàn-Gioièppè Orfi , dottiamo e rinoaiati/Emo Let- 
terato ^ che quefto geniale elèrdzio da moltiflimi anni 
non ha mai interrotto . Finalmente conferiva non poco 
alla gioventù Andioià allora di Modena il maraviglioiò 
zelo di Giovante GriUnzone Cittadino e Medico di gran 
crédito, peitiocchè anch' egli : in cala propria iOjtuì una 
raiman^a, coltivata parimente dal CaAelvetso, amici/C-, 
mo iìio , in jcxà ogni dì ù leggevano e difaminavano due 
degli Antichi Autori > 1' uno Greco, e l'altro Latino, 
i impin- 
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impingnandofì e aggazzandofi così le adenti. dé^tfiodiofi 
Beila Emdtziotie , e nella Critica Vàggiaxleir Opero ài tnif;, 
Fo il Grilenzone non IblamenteMioiiio^perMaiut rVaUc 
Letteratura , prudenza, e defÌTezzéjej^almeitte amato", 
die riTerito allora nella noAra Città, ma >ancae/i'utilb 
alla Patria per l'incitare eh' d faceva di! comànno alio 
ihidio e all' accreictmento delle Scienzeglii^uiiiioi .Co» 
cittadini V che iàrebbe da dcndscase, che.iri ò'gni Citta tt 
tròvafie almeno una di^^ieile nobili, balie* oljutttkiiiab^'^. 
Ingegni, giacché*! Mecenati quanto è faoflld ti ,<lcfidei 
raVlij altrettanto lèmpre fu e iempre làrà .di^ciJè il.nttród 
varli. Àni2;i perchè di quello medeilaio VaWntfXMdo' bu 
tmovo avere alcune Memorie fbritte! per fuadiViéftixBbnto 
dallo ideilo Caikivetcov créderò, io, ^diifàt piacore >faoiL^ 
meno alla mìa Città^ che al Pubblico tutto, <oll'{ni»ì» 
ririe qui , fui irifleflb ancora, che poiTàilò giovar collSeièpi-(' 
pio a quei che verranno dopo di noi^ Scrive egli adunque' 
così: ' . 

. „ Io non so , fis altra Patria fia tanto obUigatf ad alcun * 
^iìio Cittadino pirivato pei; eièmpj e pér;coiè: cibali =ben' 
sfatte, quanto Modena è obbligata a Giovanni Gtiìtor- 
„ zone y di cui faremo alonié: parole, acciqcjcho rèndiamo) 
„ alcune teilimonian2!e in queilè farievi uìetnorie aLfuo* 
^valore. Erano fette Fratelli, tra quali egli non era il. 
,^ maggiore d' eHl , ne il minore , cinque de' quali avevano 
,^ Moglie e Figliuoli^ e alcimi de' predetti lètte Fratelli 
M erano reputati, & erano di natura fieri , e bizzarri, fic 
,^ incomportabili-, e itoiidimetto tanta £ti T aiugrità fua^ 
vérlb i Fratelli, che fece, che dopo. la morte del Padre 
loro , che fu dell' Anno di Criilo 1518. ilettero rotti con 

la 
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•^ia Moglie e co' Figliuoli in una cafk, vivendo in co- 
,imtme con l'omoift concordia, lenza, pnre ima parola^ 
,ì acerba irà loro avervi infirio ali* Annp i ^ y i. ,, nel mjal* 
^,anno morto lui, ch'era il legame, <ihe riteoieva i Fra- 
yt telli infìeme , fi divilèro , imparando ciaicuno iè dagl^ 
^, altri. Ciaicuna Donna aveva la lua Fante, cheièrviva 
. i, alla camera , & eranvi le (fanti , . che fervivano a tutta 
S,ia Cafa per iàr mangiare e bucato, e iìcdili cofe^eciai^- 
^cuna delle Donne' prèndeva; il reggimento della Caia 
>r la fua lèttioiaiW a, vicenda.,. comandando alle predette 
Spanti; e ciaicnóa ^ceva far pane, ;e' bucato la fua ietti- 
9,mana. Mangiavano in ima Sala. capacci lètte Fratelli 
ne- te cinque Donne ad una. tavola ,.& i Figliuoli mag- 
.),gìori; ma i minori, cbd non eraàomenò di 45. odi 50. 
'«fin qiiel tempo medelìmo ad una tavola, piìt balla nel 
9^coipetto de' Padri e delli; Madri p de- Zii , & «rano lèr- 
«, viti dalle Sorelle più grandicfelle/ Mangiavano ancora 
„alla tavola più alta con elio loto, i fereAieri, i quali 
9, erano aliai e continnt \ conciofia colà die k predetta^ 
^Calà folFe im pubblico comune: albergo de' Letterati» 
9,-e d'altre perlbne di valore, che paHavano per la Città 
^di Modeàa*, e molti s' invitavano) , da le, non eflèndo 
Hchtàmaiti, pei: vedere qtielV ordinò e concordia^ parendo 
9,loro coia non mai più viiki e miracolola. Niuno de' 
««predetti* Fratelli era oziolb o Icioperato. £gli era Mer 
9,aìco, un'altro era Giudice, uà' altro Speziale, un'altro 
n^ Mercante da panni di lana , im* altro avea la cufia della 
^Gaia^ è un' altro attendeva a'qudla della .Villa, & un' 
«> altro era Prete. B quamunque le facoltà non follerò 
n molte, nondimeno per l'oicdloe e buon governo balla* 
I» Yano a tanta Ipela . B ^ Egli 
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,t Egli ndì Panfilo Saflo , die in càia contintiaai^ntc^ 
^rponeva im Libro- Datino in Moden^at. Ud\ in Bologna 
„ Lodovico Boccadiférro , che leggeva- {uibblica inente Ig 
y^Loica. Udì mólti anni PorcttoPomjiionacciov che leg- 
„ gera pubblicamente la Filolbfias & lidillo finche mor), 
^« lui morto fi diede alla Medicina *, &. ndì Girolamo 
\^ Firenzuola, e fu con lui a lederlo medicare gK infermi. 
„Ora aveva Umano tanto veloce:, che Scrìveva cialcui^g 
„ parola, la quale il Pomponacdo «diceva- leggendo, no^ 
^lafciando da parte ancora i motti ,';de'[ quali il Pompei 
n naccio abbondava fùù che non conveniva a Filofòfo. 6 
„ perch' egli non ifcrivevà nulla delle ine lettere , per U 
„mano del Grilenzoikefi iòno^oiilervate ; il quale aveor 
,i done fatta copia a moiti, iòno al prefente tanto divulgate, 
„ quantunque non fièno ftampate , che non h niun Letco^p 
^, pubblico di Filolb^^ che nbnJé abtna , e non fé n' abbejU 
„Ìirca in leggendo,' Fu" il primo, che operò, che in Mor 
„ dena &' introducefle^'U Lingua Greca , nella qual Città 
„ prima non fi nominava pure , non che s* intendeile o ilur 
„ diafiTe . Captò in. Modena un Marco Antonio da Crotona, 
„ che era tii^to di Lette;re Greche ve volendo infegnarc» 
„ quello , che fap&via , fu Salariato' da lui ,>e da altri ad iiVanr 
A za di lut,6f infegnò! alctoni mefi i principj della Lingua 
„ Greca*, e ne diede tianto guAo, che fece venir volontà a 
„lui &a gli altri di falariarlo privatamente, & operare, 
„che il Comune iàlariafiè Francesco Porto Cretese, perfona 
„ profonda in quella Lingua e nella Latina, facendolo 
„ leggere pubblicamente. Sotto la Dottrina' del quale 
„ molti impararono affai della predétta Liiignai Mrh^ 
„ perchè Meffei* Ercole IL da Efle Duca di Ferrara vo- 

.. leva - 
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,„4evt' fare uno Stadio fìorm0ìmo> avendovi r c©n4otto 
j,> Andrea Alciatoiàmoiìflìmo J^giila, e Vineenzo Màip- 
,„. raggio Fiioiòfo di jgran grida, vi coadiiiJé ancota^ 
^ Franccfco Porto ;pLer ararvi un Greco iufficientc e di 
^ nome». Laonde vedendo il'Griienzpne la Patria (ua^ 
M rimanere iènzft ioiegnatore di Lingua (jreca , ordinò 
^ che in caia iìia ogni giorno follerò lette a certa ora due 
M Lezioni una Latina e i* altra Gr^^ p<*r coloro ; cho 
^óiTero.più jafficiehti , &C esano ibtj.difc^poli del Porto» 
„a chiunque vi voleva intervientre» B così furono interr 
,/pretati i più difficili Libri della l^inguta Latina, e fra 
9,gli ahri Plinio dal priiicipio al line» 'e i più difficili 
ideila Lingua Greca. 

„Si leggeva lènza pompa. di parole, di prologo, ne 
Mé'iatferpretavano iè non i<pa/It più difficili, ibprai quali 
i, ognuno d<^1i iafcoltatoi^ poteva dùr liberamente il parer 
^fuo-f e fi Rideva gindicio delle cofe lettiere fpezialmente 
ideile co/è de' Poeti^ àppeoraiidolc o rìf>K)vandole. Il 
„qual.giudicioera. di gcaa gibvanieuto a^ giovani, do* 
squali mióini -Ibao riulciti uomini . molto valenti . Fu 
„eg}i antoré:^ chdje'iitdina^toi certe céne. a certi tempi 
iideirannav'>>ol^ iquali'ìnterrenivìa ^amente uni certo 
„notnerò ^ jpeHbiie^.cheper Ifingégnó pòtellero ubbidire 
i^al^ leg^s delle cene^ije cWcuno della brigata faceva' 
„là ioa ceàa, là quale per legge ordinata e approvata 
^datmti.efli limitata e di quantità e di qualità di vivande 
^e di ■ giuochi i e di. fìmili colèi. Et in dalcuna cena eru_» 
^ ptopoilo alcuno e;fèrdzio in^egnblov come die ciascuno 
j^dovéflè comporce Eprà^rammà Greco, o Latino , o So- 
^néao^ o Madrigale (opra alcuna » o alcune vivande^ 

' ' ■ B a recate 
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„ recate in tavola-, o che niono potefTe domandar da bere, 
„ fé non in quella Lingua , che il Signor della cena prima 
I,, domandava, né domandare con quel modo di parlare, 
„col quale fofle Aatò domandato oda lui o da altri altra 
^'volta *, ne gli «m dato , iè non ne domandava . Chc^ 
^-ciafcuno doveflè dire tutti i proverbj , che erano intomo 
„ad alcuno ^limale terreftre, o acquatico, o celeAe; o 
^ tutti i proverbj,: che fono intorno ad un Meiè, o ad 
„ alcun Santq, o ad una famiglia della Città ;v o chc^* 
,,-ciafcuno doveilè dire una novella della Vita di Tomr 
>,maib dal Forno Vefcovo Gieropolitàno, o fìmili colè. 
„ Riformò il Collegio de* Medici, e fece gli Statuti del 
„ detto Collegio , oi operò , che foffero approvati dal 
„Duca Ercole. Non fi faceva pace o parentado Jiiuno 
„da tenerne conto , che egli non foflè mez/iano, Scri0p 
„-un Libro per ordine d' Abicì; delle Famiglie tutte deHa 
^ Città di Modena , raccontando in quale flato foiTero a! 
yjfuoi dì, e quali uomini notabili avefferò^ e quali £>{- 
„iero nobili ovili. Il qual Libro non^s'è pubblicato, ma 
„è rimaflo a' figliuoli, potendo per verità fcritta in efTo 
„ ))artorire alcun^ odio allo Scrittore dal pubblicatore . 

Tali dunque e tanti erano allora in -Modena !gi* inci- 
tamenti e gli ajuti alla gibventii iludiofà ;per inoltrarfì 
nell' Arti e nelle Scienze , efTendpne apf^iuito flati prin- 
cipalmente promotori il Gri3enzpne e il Caflelvetro. H&i 
fia lecito il dire, che fair ben' alto allora, la gloria di 
quefla Città > perciocché Modena da fé fola,, e allóra^ 
fen<2a Corte, e feoza altrui 'influflb, produffe tanti « si 
valenti e celebri Letterati ^ '-che pqch' altre d' Italia la 
pareggiavano, é non 'Sai fé altea i lo ii^dàfié innanzi ia 

- .' quello 
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oieik) pregio. Imperciocché nell'Anno 1 540. cioè in uno 
vsSo tempo potè Modena mofìrare per gloria fua viventi, 
e iùoi Cittadini, oltre al Caftehetro e al Gri/mzcmr iìiddet ti, 
Jacopo Sadoleto Cardinale y uno de' più chiari lumi , eh' abbia 
mai avuto quel iàcro Collegio , le cui Opere ilampate 
fan tuttavia ampia teflimonianza del raro Tuo merito; e 
Tommafo Badia parimente Cardinale , già Maeflro del Sacro 
Palazzo, e periòna infìgne pet fantità e profondo fa pere ^ 
e Gregorio Cortefi anch' eSo Cardinale , prima Abate di San 
Benedetto di Mantova , e degno emulatore del Sadoleto 
heJla perizia delle Lingue Greca e Latina , e illuflrc> 
Poeta , e gran Teologo anch' eflb , come pur' anche lo 
dimoflrano i iuoi Libri dati alla luce. A quefti fplendidi 
perfbnaggi credo ben' io di poter aggiugnere anche Gio- 
vanni Morate Fefeoéo di Modena ^ creato Cardinale infìeme coi 
Badia e col Cortefi nel 154^. da. Paolo IIL cioè uno de' 
piiirdotti ed infìgni Porporati^ cheiòfleneflèro il decoro 
dell^ Chief# J(ocn«na nel Concilio di Trento e in Roma; 
perciocché quantunque di patria fofle Milaneiè, pure^ 
allevato da fanciullo in Modena , e qui fatti i fuoiiladj, 
e; qm col f adre onorato della Cittadinanza > e poi della 
Mitra . di <mè Aa Città , può con tutta ragione annóver^rfl 
fra: gi'illnnri Mòdenefì^ pjotirono del pari helmédefimo 
tempo GaJMi^ Faihpia , per la fiia fìngolar icienza, e 
varj fuoi trovati celebrati/lìmo fra i Meo^i e Notomiili, 
e vivo tuttavia nell' Opere lue; eccome, ancora il ibpra . 
mentova tòi famofi/Smo Carlo <Sigowo , Letterato d'immor* 
tale, memoria ^ e gloria dc'inoi tempi, il cui folo nome baila 
peri un grande elògio a lui e alla Patria fua.. Non debbo, 
però tjralgiciax di .dire» che queili due ultimi nobiliiSmil 
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Ingegni , del pari nelle Latine, che nelle Gxecfae Lettere 
veriatidìmi , ebbero grande obbligazione al noflro Caileh 
vetro , perciocché da lui iikadati e ajutati nella carriera 
degli Itiidj pervennero a quella gloriofa altezza di doti 
trina e di fama, dove pochi arrivarono : del che il me* 
delìmo Caflel vetro ù pregia nella Rifpoila ai Varchi, di 
coi parlerò a ino tempo. Aggiungati a qneiti rinomati 
peribnaggi Francesco Maria Molza^ imo deVpiti felici Inge» 
gni, che al Tuo tempo avelie la Poefia Lìitina e Italiaaoi 
e celebrato da tanti per gli iìioi verfi, nòiSi ià chiimoneè 
amico delle Moie*, iìccome ^ancora Gaodoìfo Forrùuy le cui 
Rime furono e ibn tuttavia in gran credito t e àmohìù 
Fiordibelhy Canonico della noflra Cattedrale nel 1^37» 
e qnindi f^efcovo di Lavello nel 1558.» e iniìeme col cele- 
bre MonHgnor Giovanni dalla Caia, Sprecano dì Paolo 
IV. e di San Pio V. Pontefici , uoma cbe per la iùa Teitc^^ 
ratura Bbraica , Greca « e Latina, e per t Opere i&édatq 
in luce , fìi in iomma riputazione, e perciò è^ppellÀtòd^lI* 
Ughelli Fir ert^ùme fà^arif , onawfit fciatfonàn gattr^ 
illujlris^ Nello ilellb grado di Segretario fèr?i a Papa^ 
Giulio III. PaohSadùleto^ Fèfcóvo di Ctsfpenraffà^i'O f^i*^ 
nolo d^tm cugino dei iòpralodato J&cò^^ : Cordinaicù^» 
andi^ elio inlìgne Filolbfo , e Teologo ,00 éloqci^t$m<> 
nelle Lingue Greca e Latina . Allievo pariinéhtedei 
Csilelvetro fu Benedetta Mcmauoh , che poi iklì al Vefòo- 
tato di Reggio, e che oltre aireifere ftato ottimo Filo- 
sofo , e delicato Pbeta, avanzò rutti gli altri iti$>i condì* 
icepoli nei comporre sì in prolà, che in verfi,si inGrecOy 
che in Latino. £ compagno ne gii fludj al ^Caflel vetro 
fii Ghoan-Maria Barbieri^ che poi fu Canoelliere eSegre-^ 

tarlo 
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tariadel noilroComim^,cchè oltre all' eflcrcftato. eccel- 
lente Poeta volgare^ riuscì intendentiflìmo dell' antica 
LiàgtM Pcovenzale, dì cui pure dilettogli non poco anche 
il Cailelvetro :; pregio cbeforiè io niun' altra Città d'Itar 
lia, fuorché in Modena, ft potè (dlora ammirare. Così 
ancora profittò delle iìie lezioni ed eièmpli Jgqftino Gadalr 
imo , di cai fiorisce la pofterìtà in Venezia in grado illu' 
fbte, che dal Greco tradurle in Latino varie Opere di 
Galeno, d'Oribaiìo, e d'altri Medici Greci: nel quale^ 
ikidio fiinegli fleflì tempi Tuo imitatore Htccolò MaccMlay 
bcDiCogàito a' Medici eruditi per le fue tradazioni dal 
Greco, e per gli Tuoi Libri di Medicina. 
; : JSfbn pochi altri eccellenti Letterati potrei qui io regi^ 
ftnure, e tutti Modene/ì, e tiitti fioriti nel tempo del 
Ca£lèlTetro , e molti per cura indiiAriofa di luì , eper Iq 
ihidió delle Lettere Greche qut introdotte . Ma baila^ 
bene, quanto ho già brevemente accennato, affinchè ù. 
conoica, in quanto pregio fofle allora per T anìore alle 
J-ettere, e per la felicita de* fuoi ingegni la Città di Mo- 
dena, e quanta obbligazione ella aveiJè a Lodovico Car 
ilei vetro, il. quale ninna dil^enza ommetteva, e con^ 
pcemura coflante vegliava, affinchè i giovani profittafllèro 
nelle Sciehze, e ne' buoni coihimi, elempio.lodevoli/nnto 
di ottimo Cittadino , e dì Letterato liberale « e fenzt 
invidia, per cui fu riputato un'altro Socrate nella noftra 
Città. Fontmo/H penanto allora in Modena unaRaunanza 
dTtidmìni e giovaniiladiofi annumero di trenta, fra' quali 
spezialmente iì cornavano io Aeilb Caileivetro, e Loàovic 
èH. Monte, che poipairatoinPoloniaièrvìalRèSigiimon- 
4o 1 1 e alla Regina Bpna in gcado.di.S^greuriot.e in 
' - lega- 
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legazioni a varj Papi , e Principi , con iònuno Tuo decorò 
e lode, per cai gli fa anche ai^ègnaraiùl Ducato di Bari 
una peniìone annua di due mila Scudi d' oro eoa altri 
diftinti onori e profitti, E per tacere degli altri, rilplen- 
devano in eifa raunanza anche FUipfo talentino , e jUeJfaa^ 
dro Melano y due giovani fomiti d'acutidlmo ingegno, e di 
molte Scienze, e perciò cari/lìmi fopra gli altri ad, elio 
Caflel vetro, il quale al giudicio loro credeva a&i.inJ 
materia di lettere, e commendati non poco da P^olo^à^ 
nuzio, dal Varchi , e da altri. Chiamavafi tal compajgoiii 
V Jccademiay tatto che non foile ordinata fòtto leggi e:* 
iìatuti , come foeliono eilère fomiglianti Congregazióni 
di gente fludiola . Tra loro fi diiàminavano 1' Opere 
Greche , o Latine de' vecchi Autori , e fi difputava intorno 
alle Scienze, efercitandovifi fbpra tutto in varie guifelà 
Critica letteraria. Ma nell* andare degli anni tali ^an-t 
tratempi e ftutbamenti avvennero alla carriera di queiU 
Accademici , che fi videro balzati qua e là da ihepitofi 
^enti , e alcuni ancora oppre/fi dalla gagliarda tempefla; 
e fpe^ialmente il noftro Cailel vetro, uccome andrò io 
partitamente , e con tatto amore della verità, efponendo; 

Bollivano allora in Germania , e facevano gran^ 
rnmore per tutta la . Criilianità le novità di Martino 
Lutero, che fotto lo fpeziofb titolo di Riformatore fi di- 
chiarò capital nemico delia Cattolica Religione fua^ 
madre; alle quali polda tennero dietro quelle 'd^ altri 
Erefiarchi e Novatori , e mafiìmamente di Giovanni Cal^ 
vino. Ke fu Sconvolta la Germania tutta, T Inghilterra , 
e la Francia -, anzi all' Italia ièefia minacciò queflo fiero 
incendio d' appiccarfiia varj fiti^ e farebbegli forfè riu- 

icito. 
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-icìtOyiè Ia .vigilanza de' Sommi Péatéfici ^ e (le'lTiilnì^ 
-judi ctéU'Ijiiqiiiiìpoiìe.non i'joredbro ioppreflb pec tempo 
-in varie Città. A!bra fa , che in >f odena forSsiaipstt^r^ 
«laligm odiori per oagìone' àl[>puoto. dell' AccademiaL«, 
«he ho teftè memorato. Se aveife èì.o aò buon fonda** 
jnento un tale folpetto , non ardirei -di facilmente deci» 
derlo io. Ben 9Ò, che in qoe' • tetnpi'trano m bocca del 
Voigó fèeflb le leene, anove; che tutto. -dì s* adivano per 
Kftgiooe delle iètte -di.Lvtero, t dogli-altri fooipaiì ; ma 
più ne doveanò patlajré i Letterati. B ficcome in tempo 
ai giierra, di ièoixioni, etaàiolti , ogni inovimento fa 
paura » e ingenera -iblpeziolii : così e'piìt accadeva, in^ 
ouella.deplocabtliibellione egi^ra di.kéligione, dimo- 
ooohe poca ci voleva ad eflefleJbfpettàtoiaotòm di pep« 
^perfkopiniooti e il^lo iragioof me ipai&va tini YO&n per 
(Iditto'. Kè fi può iènza ingiaria: del vero* neeaoè , che 
allora anche nella pitrte.pib'riicrbatà del Criioancifimo, 
cioè fieli' Italia » non, avellerò pteib piede vizj , e. difètti 
itogli £cclefiàÌUci y abniì nella pi£:iplfsate opinioni fra 
il -vólgo, ciiè' Aonrjs' accordavano'; òóUa (dottrina- fkmmù) 
inconona e ooilaiite i^lella. vena.Chièlà<dl Dio,. aaè> 
della. Cattolica Roiììàfla(;..pezcioechèL:per ievare appuntò' 
àoeila ruggine faticò pcf .tanti aant 11 JSacfo. Conciliò dil 
Trento. Facile è , che i.Lftterad Modenefid' allora^ ^^ 
£ccome petione , che fapeano diAinguere il. nero dai 
bianco,'nè 'fi vedano lalcidr menare pel nafe da certi 
Dottorelli, che fi. contentano della rnpefficiie delle, coiè, 
talvolta iè la prendelléro contfa dt i fiiidetti popolari 
afaofi ; ne di più. occorreva per tiiarfi addoiTo P odio e i 
ximprocci di molti > e il finiflro concetto, di aderenti alle 

C follie 
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^lli&dè^li Eretici. Tòthmafioo Lancellottò', ottimo Cat- 
tolico , che laiciò un -Diario fciittata pernia delle ;Coiè 
jàwcntxte in Modella per móki anni a'' tempi-(àot> q eoa- 
fervatò nella Biblioteca Eittófe, notò fra 1* aJtre còioi» 
«11' Ahoo 1538. che i Letterati appellati queUi dtlt Accor 
4emiay fra' quali ttnnoweoinnfarefliefie , che hggr il Qreco:^ 
(cioè Fraacelco Porto) apptmfavano ogni parola di Prtdkih 
foli i eJ9 imerfretavam in ma^ct fwu ,^rt ban fatto fimàett H 
ftrgoìa vav) Pndieatori per f «^0 . > Agghigne ai ii^eott 
Anno., die v' ctAfiifma fra $■ Reliffofie Modtneji^ perchè pop 
vorriam^the tùJjTm^ parlajfe di loro B.el^io/h e pure affai ce ne 
fono., che danno maf tfempio nel iuvere^ veftirey eofruerfare &^. 
Per qneile cagioni 4dunqi^,.e prer altre fimìli fi iòUevò 
«na Toce ingiandk da a)i^era punto, e & fentijva coon 
tradiate^ che in ' Modena pafl^ggiaiTerd francamente !peri^ 
iòne di Dottrina mal Hina » e. poteriène temere gravi 
periti j ; e chi mài £>£^va sV fatti Cenibri , ne portava 

felle doglianze ed accafe a -Roma, incitando quel facto 
libanale a gafli^ deipari. Per teAimonianza del fudt 
dctfo LaocellottoflieUjanao 154^ citato <all!'lnqiiifizionB 
dì Modena Doni Giovanni Poliziano i detto altramente 
de* Betettari^^accrdoce, & uno 'dell'- ^Accademiayeccel> 
Ifinti/fìmo ]iel^a Poelìa voiffiire , eqommendato perciò dal 
Giraldi nel Dialogò IL de' Poeti del iuo tempo , perchè 
non comparve,' fu^comunicato . Ma egli iè n' ajtidò toAd 
a Romia a^tisoTarreil celebre Francesco Maria Molza, diQ 
flava a' iefvigi dei| Cardinale Farneéè Nipote del Papa; 
et iatto chiamare f hfuifirore a Roma ,- fi igiuAifìcò si 
felicemente >'eho dopo pochi mefi iène tornò con tutto ^ 
onore alla. Patria^. . . . .. >. . l; :. . . 

. • . * Ciò 
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- Ciò non ofbante non. iicemaroao , anzi di inaao.iajr 
snano andarono oreiceado.glt oci^ti e paiefi Jchiamtud 
cdhtro a gli i^iofi Secolari d> Modena:, diLmod^i che 
Aoma sua 1^42. (cominciò aj&iepitac0,di*molto, e.B^teny- 
ìpeùaie caniettete &m Ercole Ut, Duca dì Fenaraye'dd 
pari il Veicbyo di Modena, àccioccbe toglietlèro via i jnall 
ièffii, che la- fama. attribuiva à qaefta Citti, e che. pur 
troppo in aitio dUtaliaiaveano gittate. alte radici, eprov 
dotto non. poche^iapoflafie , come è noto pernia Storie-* 
Increbbe forteal 'Duca nòà^», e; a. tatti j. bacim Citta» 
dinx.di Modena, che una Città £n.da' primi Secoli della 
Cbieià diCriilo'tcnaciflìmà e gelofiilinaa della puritir dèlia 
Fede Cattolica Romana v e più che mai coAtntijPiaia ndla 
Tera credenza, venire or^; dipinta con colori.al tutto (xm* 
trarjvDeli* mente del Sommo Roatefìce,i e della iàcra^^ 
Corte di: Roma; e peto: allora- in. chs dnraèipò ;lo zelo 
d- alcuni de' più illùftri: peHòna^^ de' (}ètli allora a 
maraviglia dbtimida va larCittÀ dif94adnià,.a fiiur di 
acceiVare àlPapa ^ al Mondo V inviolabik attaccamento 
di. 4^tieJ^i(. Cittadini a l dogmi delia Chielà di Roma^« 
Vinetti diin9ae a M.oden'à appoAa perquefio nel 1^42. 
il fopeai<»dato Carenate Porté/f y.e Monfi^nor Pittr» Herttwù 
dell' Ordine' .de*' Frodicàtoii , ^aUora VcSléovò di> Fano y e 
Modetieiè anch^ egli , ò)é già di&'epola.del noibo Candid 
naie Badia cotanta nelle Scienze, e : ipexialmeate nelle 
Teologia s^avan£Ò, cheriuici una de' piìi dotti e iafigni 
Prélàtr dei Conciliò di Trento, e Moiizio a Carlo .V..s 
poicia nelPAono 1551. lì vide j^rglLemtnentifuD; meriti 
decorato biella PorporavCardinalizia da Giulio fliw 'Unitiiì 
pef tanto qnefli due luminofì > Cittadini di Modena cok 
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Caràmtie Morom Vdcovo noftio di ISempre glorio& ricor* 
danza vH diedero a trattare de' mezzi proprj per calnmre 
. iiòfpèttirfaicitflti nella Corte di Roma, e lÌDeraire>i fóto 
. Conckadini dalla taccia ade/E impoila od^Ha imalignità 
. b dalla igfioranza di talonò.wE perciocdiè ila^a forte % 
oiore' queilo intereflè anche al Cardmakjocopo Sadtdoùpcr 
l'amore eh'' ei portava alla Patria iìia, fi pceTaUè dell' 
occ^fione «h* egli ebbe allora di pafiacé.pei ^Modena Le^ 
gato àLatere del Papa al Rè di Fruicia; «q applicatoli 
anch' egli co' fudetti perfbnagtfi nel medefimo Anno 154X. 
die l'iiltima roano :air aiffiireJNon apparve, die alcuno 
iblìe veramente infètto di ièntimemi Inafimevòli; e però 
fi ricoriè al ripiego praticato fin da' primi iècoli deila^ 
Chìeia in sì ratte congiunture, cioè dell'accettazione e 
ibttc^crizione «li un Formolario^ ó fia di quaranta e piò 
Articoli di Fede^ mandati da Roma a tale eflèttó. Fece 
ade/Ti la Prefazione col lùo degantiiSmo ftile il Sadoleto, 
e poi qucAi furdnc^N^i buona Voglia fòttoicritti idin i Con» 
ièrvatori della Città di Modena ,' e da cadami Letterato^» 
ónde era compofla l'Accademia, fra' quali uno fìitlodottfra 
Caftehtttroi Leggefi tuttavia 1' oHginale di qneflo^Aito 
nell' Archivio della Àoilra Città, e T ho avuto 'anch' io 
"ibtto gli occhi. >Mà perchèiòpraiFranceiòo Poetò Letto» 
del Greco, cadeva il qiaggiore forpetto, é quefli in oltre 
i' era in quei tempi allontanato da Modena , fi credette 
ciò asali?ioiamente operato per eièntarfi dal Ibttolcrìvere 

5 li Articoli-, ma ritornato egli. dopo la partenza del Sa- 
oleto« e rigettato dal Morone,.Denchè fi: efibiilè pronto 
alla fottofcrizione, fi ;addperaroiio. catanto\g|H' Amici^ .ò 
spezialmente ^jfìr^LadovUt Ctf/Mwtro ipomirr (^pef quaatq 
-■...- ; J nt 
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FJTji DEL CAStELVETRO xr 

ne Ter jve il Lancellotto) che in afflffleflb, e per confe- 
gnénte contimiò a leggere pnbbiìcamenre come prima . 

Si godè trtgoa da lì innanzi in Modena, finché nei 
1545. ù tornarono di nuovo a fcom pigliare non poco le 
coiè de' Letterati, e ciò per colpa di PieUegrmo degli Erriy 
imo degli Accademici ibflì , « periòna qnanto nòbile e 
dotta , altrettanto piccofa e fughetta a fiere paiSoni . 
Abbiamo diqaefloiietterato àlle^ampe $ Salmi 4i Davida 
tradotti fer kU dalla Ungua Ebrea nella Volgare y e da lui cò« 
mentati. Una beAà, come fi fiiol tra Amici, a Ini fatta 
ésL tmo degli Accademici , ma non ricevuta da lui iècoa- 
dò le leggi , o danze dell' amicizia , acceiè coAui di tal 
Iboco y che ponatofi- a Roma , e divenuto accuiàtore de' 
iboi. piopj compagni i ritornò nell* Anno iìiddetto a Mo« 
dena con titolo di Commefiario Apoftolico, e andoflène 
col tn'acoio della GiufHzia Seéolarè una notte per fot- 
^ttnéitte Fìliffo Vaìemiito Nobile è Dottore , cioè uno de*, 
pia valorofi, che s'avefle allora 1* Accademia di Modena^' 
Attefta il Caftel vetro in alcune memorie, di' egli laiciò 
ipritte a mano, che mn/à for^ mai mano wUa nòftraCittà\ 
9^ forfè mai farà , che d^e dia m^^^iore Jperohza in puerizia 
a dovere rìufcire fih letterato , e trtìfijfare in dottrina tutti gU 
ètri , if Mlipfo Fìakntim, CÓmincid , epndo S anni fette {cxyÙL 
die non fi crederebbe^ fé non la raccontale un'uomo di 
tanto credito, e si pratico di quanto Ieri vera ) a fare Epì- 
Jhle Latine y f yer/t, e Sermoni Larim kmgh^tmi^ comfofH con. 
parole Ciceroniane , à' a far Sonetti e Cameni affai regole^ , r 
emfentimemi hdevolii mm da fanciullo , ma da uomo (lodato 
perciò dal Gnraldi , e da Giulio Ariofto ne' loro Libri 
Ibimpati ). Se udèv.aPredica Lettone ^ (ra dotato df tanto Jin^ 

folar 
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goìar memoria e bi/oM » che fa recitava tutta a mente fettàd h' 
fciame o tmaame f4n?hp 1 Uhri^ che leggeva tma /kla vQ^a^ 
aveva fewpre a mente \ e non Solamente quanto d fenfi , f»A di 
molti ancora quanto è alkfarofe, E di certi fé li tenue a menu^ 
finché viffi , come di FirgUiOy ^Orazio , di patuUp , del Pttrar^ 
cay e di Dante, Udì ne*. primi anni in Modaia Pa^h Staffò , ii 
quale ogni dt continuamente in cafa fer ui^ora iumpf'etavA o il 
Petrarca y o Dtmte, o alcun* altro j^utore ad iftama delle perfine^ 
che il corteggiavano. Fu uno il SstSo degli òcoéllenti Poeti 
Latini e Volgari, che s' avelie «llora Modena, e macaTi* 
glioib improvilàtore in veriì, e per tale encomiato <iaL 
Giraldi, dall' ArìoAo nel Furiolb, da Batifta Mantovano» 
e da altri infìgni Letterati d'allora. Seguita appteiTo il- 
Cailelvetro a narrare altre tnicabil) pruovo deiringegoor 
pronto e penetrante del Valentino, e.d[ia^iakementeTaver< 
egli fanciullo in una pi^blica difputa di Llegge fatta fato 
in Bologna da Alberto BerÒ Letture di quella Univerfit^^ 
icavakato, e fvergognato con venti ibttili/Hipi argomenti* 
uno Scolare attempato e barbuto, infieme coi ibo Mae- 
iht>: e ciò alla pielènza de* Dottori piti famofi S allora ^ 
eioè di Coirla Kiàm , Lodovico Gozzadino , Agoftìan Bere , Loiren^t 
del Pine ^ e de gli Scolari Giwanw^Angeh -di Medici , che fit poh 
Papa Pia IF, , Marcello Crefcento ^ cbe.fit poi Cardinale^ t ^aUnok 
Mtfftaneìlòy che fu Cardinale ^ e Giaeopo del Pazzo y che fu Ca/r-t 
dinaie y e Girokmo Gratin e Fabio Jeorambone^ che fiorì/no poi 
in Lettere famofi, e molti altri , i quali r'mafbro fiupefatti^ e ^u-^ 
dicarono quefta ejfere più ■ tc^ cofa miracolojà che naturale . , 
Carlo Ruinofu di natura fivero , e guartaiga niAÌ$o ite lodare i #> 
Jpe2.ialmente gli Scolari y né pare che.hdaffe mai y fé non due Sco* 
Imii tuttofi fu Giaeopo dd Pozzo fuddetto ^et altro fu Filippa. 
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l^dentim ^ M quale diceva fpejjo : P'erameate futt Valentino è 
valerne^ R Acconta di poi -il CaAcl vetro,, come» e perchè 
egli non producefle aiw' frutti, che il Ibo mimbit' ingegno 
avrebbe potuto, remndo di Ini folamenie alcuni. verfi 
Latini , e Italiani ^ e la Poetica d' Orazio iradotta in^ 
Terze Rime. 

: ■ Ma ritoniando al propofìto noAro s non venne fatto >a 
Pellegrino degli Erri di cogliere in caia il Valentino^ 
perch'egli prelentita probabilmente k caccia.meditata /è 
m'era andato con Dio, efTendogli poi fra qualche tempo 
riuicito di efière eletto PodeAà di Trento. Ma ben potè 
ferprendere tutti i Libri di lui , parte de' <]uali queflo 
principale Àotore degl' imbroglj de' noilri Letterati por- 
tò lèco a Roma, iegnitaAdo, fìnd)è ebbe Bato, aiuiìbitare 
de' torbicfi oòntra de* fuoi' Concittadini , e- già miimi 
Amici* Non truovo io nuUadimené,. che in ^i fatte tniv 
bolenze IbiTe fino allora involto il noftto Cailelvetro; 
anaù so, eh' egli con tutta fua quiete nei 1^42., e nel 
1551* fii uno dc^ Conièrvatori , cioè uno de', dodici Prefit 
denti del Comune di Modena*, e il Lancellotto all'anno 
1 54^. Scrìve, che i Sìffujri Confirvàtéri àdìa Cina bamotletf 
Meffer Bat^a Mofefiétto \ Meffer L4dovic9' Cafiilvttro , e Mef» 
fete Annnia fa di Gunai^-Pfancefco Falentmti fifraftanfi aliai 
fabbrica di Modena ( cioè di Terra nuova ) e alt abbellimera$^ 
della Città «1 corUfajgnia del Siffiùre Governatore, £ iaoltrcj^ 
dell' Anno 1^5 55^ ilaiido EgJi in Patria , fece per pubblico 
Rogito in compagnia di Giqvan-Maria iiio Fratellor 
VaSòìuzìoiìc della Dote già coftituita da. Filippo Maria^ 
e Francefco Maria juniore Gontiluomim .a Madonna 
Giovanna della Molzi^ .lord Socelia .,. e Moglie del fud^ 
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14 P'!'^^ DEL CASTELVETKO 

detto Gioyan-Maria Cailel vetro. Nel 1553. aTtemio 
cofa, ben$t di lieive momento iiiUe prime , ma che andè 
poi per SI fatto modo, creicendo ^ die in fine tra/Ib il Ca*? 
Aei vetro in un« gran rete di failidj, incommodi, ediiàr- 
ventnre. Ciò fu la briga, letteraria , di' egli prel'e coit> 
Amùhd Caro , e die convien qui fjx)rre, ficcome A più iì1q> 
vante pafTo della: Vita di quello Letterato,- e or^oe di 
gravi guai i^er lui, e per la Tua Ca&. , • 

Nell'Anno di/lì 1553. o in quel tomo, jérnikal- Cof^o ^ 
Poeta di gran grido, e penna veramente felice, nato.iot 

. Civitanova 7 erra della Marca d' Ancona , e allora Se- 
gretario del Cardinale Aleifandro Farnese, cioè d' un infi-. 
gne Porporato, nipote ancora di Papa PapJo III^ com* 
pofe una Canzone in lode della Caia Faradèyte.iii.dei-; 
Reazione ( Poeticamente parlando ) della Reail Caia di. 

^Francia. Fu quello Componimento da gli àùìki del. 
Caro immantinente ipacciato per 00 capo d'Opera, e] 
commendato fino a dire, che il Petrarca non .avrebbe^; 
potuto far di m^lio, e ne pnre altrettanto . Fra i molft 
Modeneiì, che allora uiàv^no in Corte di Roma,napril> 
era Aurelio Bellincini Gentiluomo aifai dotto; e quelli ,- 
venutagli alle mani la Canzone del Caro, e ientendone. 
fare tante maraviglie, volle, non fidandofi del ino giù- 
dicio, udir quello del Caftel vetro, e mandandogliela il 
pregò del iuo parere. Liberamente , come $'uià con gli 
Amici , icriUe il Callelvetro ciò ^ eh' egli ièntiva di quel 
Componimento in venti parole o poco più, con picare 
il.£ellinciiii nel medeiìmo tempo, che non diceiàe quelle, 
ciance, o non le moHraife come colà fna ad alcuno: non ■ 
fcràè non legiudicaife bear dette, etere, e atte adeffistc 
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fefteniite in dirputa, ma perchè rorpetia'ndo^.che ilCaro^ 
iìccome perl'ona di povero e bailo ftaio montata in altjo 
luogo pel favore di potente Signore , e per cagione de4 
ilio poetare, troppo ù turberebbe eontra chiunque oiaise 
di mettere in dubbio la bellezza e il merito de' luoi verfl, 
e non voleva dargli pretefto o motivo di fare o di dirtL» 
contia di lui fuori di ragione quello, che pofcia fece. 
Lafciò il Bellincini vedere le •. oppoiìzioni , ma fènza ico- 
})rime V Autore, e adiratoibne ! altamente il Caro, andò 
tanto lavorando iòtt' acqua, e f piando, che alla fine riia-. 
puto per mezzo di Gafpàro Calori Gentiluomo Modenefe, 
onde veniva il colpo, laiciò icorrere la rabbia ilia dentro 
e fuori di Roma , in mille improperi , villaneggiando il 
Caflel vetro, fpezialmente co' nomi diipettofì e indecenti 
^ Pedantuccia « .Gramatkùceio^ e. non oinmettendo da \\ 
innanzi occaiìone alcuna di nuocergli co"! detti e co' fatti. 
Sono i Letterati noàFiloiofi, e maifimamente i Poèti, ed 
Umani Ai, una certa razza di gente {chizzinofa e fèroce> 
che tendono con quante for e hanno, e talvolta con quante 
arti iànno, a conquiflarlì una provincia nell' ampio Regno 
della Fama e della Gloria. Se alcuno per avventtura, e 
peggio iè a bello Audio , loro lì oppone iy;l viaggio ; e 
peggio di lunga mano, iè nel già conièguito polselTo di 
^ueirò ideal Principato li vuol turbare: eccoli DenerpeAcK 
venite ali' armi, e fard tra loro ima guerra più afpra e 
cieca, che i Principi del Mondo non fanno per temporali 
Regni. ed Imperj, adoperando armi di ragioni, armi 
d' ingiurie, armi di diléggi, in una parola quanto mai 
{anno e vien loro alle mani, per Screditare e atterrar 
pare, k pofsono qualunque loro arveriàrio. Per queAa 

D* via 
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TÌa appunto preTe il Caro ibtto titolo di difefa a gaer- 
teggiare col Calblvetro *, e quefH dal iao canto franca- 
mente iòftenne il cimento; ne io fon quii per decidere, chi 
ittycùe la ragione ^ o il torto, amando più toAo di lalciar- 
ne il giudizio intero a i Lettori . Dirò bensì , che il Caro 
fece la guerra da Umanifta con tutto quel corredo di furore^ 
che ho accennato di ibpra; laddore il Cafklvetro ièppe 
farla da Filoibfo, tenendofi mai fempre fui ièrio,. e lulle 
ragioni, ièoza icendere al vile uib delle ingiurie e de gli 
ichemt . 

Ora areodo eAb CaAelvetro inteiò, àtts il Parere dsu 
lui in confidenza fcritto, era ftato pubblicato come iuo> 
fi lèmbrandogli iconcio e diibneflo il pnxedece del Caro, 
da che in luogo di ragioni combatteva eoo militine ^ e 
trattava lui da ignorante e vile: ulcì fuori con altre^ 
Oppojtziom contra il Contento fatto dal Caro medefimo 
alla Canzone iùddetta , alle quali poi lalci^ eflb Caro di 
rifpondere , elTendogli ballato di negare , che £o{lk fiio 
quel coniento. Sotto il nome di Cramatkuccio ieri/Te^ 
ancora una Dichiarazione chiedagli da un amico fuo ini* 
tomo ad alcune coiè, che pareano per troppa brevitil 
(cure nel 4uo primo Parere : alla quale Dichiarazione il 
Caro diede poi notnt di Replica ^ quaiì che già fofle pr»* 
ceduta qualche Rifpofta d' eflb Caro . £ fin ani la batta- 
glia confìilè in ioli ibclj icritti a penna . Meditava in^ 
tanto il Caro, per qua! via pote/Ie egli abbattere sì pod&> 
rolb avvedano , e due ne icellè : 1' una di miiìirar le iìie 
forze con eflb lui impugnando la penna; e T altra aiTai 
più efficace e i'peditiva di ipigncrli addoflb un rigorolb 
proccilb della Sacra Inquiiìdone. £ quanto, al primo 
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ripiego , n diede il Caro a compilare no Libro in diiefa 
della iùa Canzone, e biafimo del Caflelyetro., iàcendoH 
in ciò ajutare da molti de i tanti Letterati , che allora^ 
fiorivano in Roma amici della Cala Farnelb , e fooi , e 
Spezialmente da Benedetto Varchi , e da Giovan-Frai»> 
refco Commendone , che iii poi Cardinale , amendne per- 
ibne di gtgti valore nella lingya^ Volgare, e Launa e 
nelle cole Poetiche, ed Oratorie. Q^ùvi introdotti apar- 
Jare Palqoino, im Predella, un Baratto, e un Fedocco, 
«' ingegnarono que' begi' Ingegni di riipondere a tutte le 
oppoHzioni del Cailelvetro, mordendolo in qivinte forme 
feppero.e caricandolo con vatj fcherni,e motti anche pie* 
bei, e ulcendo infino fuori delle quifUoni letterarie, a fine 
d^icreditado in tutto. Aggiimièro eziandio al Libro 
molti Sonetti, alcuni con titolo di Mattacmi codati , ed 
alt n di Corona y pieni, d'ogni maledicenza e amarena. 
Non iipeièro poco tempo dietro a qoefV Opera, o ^a^ 
Libello infamatorio, il Caro e i iìioi fautori -, e fattene 
poi fare varie copie icritte a roano, Je fidò egli a* fboi 
parlali non meno in Roma, che in altre Citta d' Italia, 
acciocché le aadafiero fegtetamente leggendo nelle con- 
verik^ioni a i loro divoti, ma con guaraarfi , che tra gli 
alcol tatori ninno aveflè, da cui poteife il Caflel vetro rica- 
vare la dottrina e gli argomenti ivi contenuti. Sparièfi 
dunque da per tutto , e ben toflo , la fama , che non fbilè 
mai flato sì pienamente e fortemente rifpoflo ad oppo- 
iìzioni di qualunque Cenfòre^ e intanto il Caflel vetro era 
coflretto a udire ttitta queila univerìàle finfbnia , iènza 
poterfi egli chiarire, fé folle con fondamento o nò, e 
feaza potere riipondere ne pure una parola . 
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> Diede/I in que' medefimi tempi fuoco all' altra ma- 
china di accufare eifo Caflelyetro alla Sacra Inquifìzione 
di Roma , fìccome appreflb dirò : e allorché il videro i luot 
avverl'arj ben* involto in qaeùa. grave tempella , e ipa- 
ventato , e fuggiafco , prclb il tempo , laiciarono ulcire 
in pubblico 1* Jpolo^a^ verifimilmente fperando , eh* egli 
aveffe d'avere altro in cuore e in tefla fra quegli sbatti- 
menti di fortuna, ì:he la voglia, e la quiete, e la forza 
di ièguitare a combattere, ru pertanto nell* anno 1558. 
cioè dopo cinque anni dal principio della controverfia.. 
pubblicato colle Aampe del Viotti in Parma il Libello 
del Caro col titolo di Apoioffa degU Accademici di Banchi 
di Ruma cantra Lodovico Càflelvetro in d^efa detta fegueme 
Canzone del Commendatore Amùhal Caro, Venuta alle mani 
del Càflelvetro quefla Apologia , s^ applicò egli toflo a 
flenderne la Rifpofla, la quale fu da lui terminata in 
poco fpa2Ìo di -tempo , quantunque per le iùe traverfìe^ 
non fofTè poi data alle flampe , fé non l' anno i $60. in 
Venezia prefTo Andrea Arrivabene con queflo nnodeilo 
titok) ! Di Lodovico Cafielvetro Kagicme di tdcune cofifegnate 
nella Canzone di Anmhaì Caro; Vmte alt ombra de* gran Gi^ 
i^ oro. In quella occafìone il prenominato Jkjfandro Me*. 
tono Poeta della noflra Città , e intendentidimo delle^ 
Lingue Greca , Latina , e Volgare ; o più toflo Giovanni 
Barbieri fbpra da me lodato ( fìccome ha la fuà Vita^ 
fcritta da Lodovico fno figliuolo, che è prefTo di me) 
compofè vaij Sonetti, appellati Mattacinr^ e Marmotte i 
con ritorcere contra il Caro le Rime de* pubblicati nell^ 
A|X)logia ; e a gli altri Sonetti d* efTo Caro intitolati 
Corona riijpoiè ancora con tre Sonetti per cadaun 4Sk>netto 
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co] titolo dlTrifertmo. Ma il CaAelvetro , che non amava. 
le baje, e fi i'arebbe vergognato d' adoperare armi, che 
fanno del plebeo , non fole non caro , ma anche rifiutò 
tm ibmigliante fòccorfo ( e però iblamente dopo la fua 
morte ne furono dati in luce alcuni) a lui badando di 
avere riipofto alle colè efiènziali , e d' aver difeib il Tuo 
onore , e la fiia dottrina , nelle forme convenienti a Letr 
terato onef^o e iavio. A quefla opera del Caflel vetro o 
non ardì , o non credette bene il Caro di dover repli- 
care egli . Si rivoUè dunque a Benedetto Marchi Fioren- 
tino, fuo flrettifiìmo Amico, e Letterato di gran polio e 
credito di que' tempi , ma Satìrico , e di penna molto ar- 
dita, che gli tirò anche le coltellate di taluno addofilb, 
snducendolo a pigliare lo feudo per lui . Conienti il Var- 
ali , e in occafione di flendere il iuo Dialogo delle, Lin^^ 
Sue, s'ingegnò di riiì>ondere a molti capi della Cenfùra 
el Caflelvetro , ma iènza volere mai permettere , infin 
di'ei vififè, che fi defi^ alle flanipe efiTa fiia fatica, non 
so ie per diffidenza delle iue ragioni, o per apprenfione 
della valentia di un tale avversario , o pure per altro a 
me ignoto motivo. Ben so, che iblamente alcuni anni 
dopo la ina morte ( che iègui nel 15^^.) cioè nell'Anno 
1570. piacque agli Amici iiioi, meno flrupolofi per lui, 
di pubblicare tal' Opera, ficcome* fecero in Firenze per 
Filippo Giunti col i'eguente titolo: V Ercdcato Dialogo di 
Benedetto Varchi^ nel quale Jì ragiona generalmente delle Lingue d^a 
cempoflo da lui fulf occafione della difputa otcorfa tra 7 Commenda^ 
tot Caroy e Lodovico Cajìelvetro. Trovavafi in que* tempi 
cflbCaflel vetro, ficcome dirò appielIbyC fuori di iurf- 
Patria- ramingo, ^ in paefe» dove infin gli. mancavano 
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i Libri, die comonemente fi Cogliono da per tutto tron 
▼are, e aggravato da varj mali, per gii quali non iilette 
molto a mancare di vita. Nolladimmo capitatagli lotto 
gli occhi auefta fattura del Varchi , noa potè rttenerfi dall' 
intrapreudeme la rifpofU » ièrvendofi io tal congioatora 
unicamente del Libro della Ina memoria , e avendo in^ 
animo di poter moflrare , come efib Dialogo peccava in 
tutto, o nella maggior parte delle coie ibf^anzialì; 
£ certo qoeilo argomento delle Lingue era coik da lui ^ 
e potevagli dare gran lume un Letterato sì provetto , e 
penetrante in sì fatti ihidj . Ma non gli permiiè la morte j 
a lui ibpragiunta nel Febbrajo deirAnno lèguentei57i* 
il continuare, e molto meno il compiere la meditata^ 
imprefa. Ne reftò iblamente im' abl>ozzo^ cioè alcuni 
pezzi , non riletti , ne corretti da lui , ì quali nondimeno 
Giovan-Maria Cailelvetro i'uo fratello giudicò » e eoa., 
ragione, non indegni della luce; e però pubblicolli nel 
fègnente anno 1 572. in Bafilea col titolo di CarreziaHCi 
Haictme cofe del Dialogo delle Uttffte del Farcbi per Lodo^ 
vico Caftdvetro . Fu ancora , vivente dio Cailelvetro , cioè 
nell'Anno 1^67, dato alla luce in Bologna nella Aam- 
peria di Aleilàndro Benacci un Difeorfo di Girolamo Zop^ 
fio ìtìtorm ad alcune oppojhiani di Lodovico Cafiehetro , atta 
Caifzane de* Gigli it oro comfofta da Atmihal Caro nt lode della- 
Real Cafa di Francia. Ma il CaAel vetro , o fia perchè 
non cnra/fe quefba Operetta , o perchè non la vcdeiTe 
mai (che allora egli era fuori d'Italia) ceno non appa-. 
ri/ce , che le defle riipo/la . 

£ tale fu il corib della controverfia letteraria fra il 
Caro> e il CaAelvetro, a quietar la quale e a rappat- 
tumare 



Digitized by 



Google 



riTJ DEL CASTELVETRO jr 

tumflre gli animi de' litiganti (\ maneggiarono indarno 
varie pedone , e fra V altre Madonna lucia dall' Oro moglie 
di Giirone Bertano> Gentilnomo Modeneie, e fratello 
del Cardinale ibpra mentovato , Donna di molto cre« 
dito anche in Poefia , che fenza iàputa del CaAelvetro 
nel 155^. ne trattò per via di lettere col Caro, ma lènza 
profitto per la durezza e alteriggia di quel Letterato v 
Tentò il medefifflo Dofmo Alftmfo Principe Eftenfe , uno de 
figliuoli delle terze Nozze d' Alibnfe L Duca di Ferrara ^ 
con avere pregato il Caflelvetro di conièntire, per far 
piacere a lui , che provalfe di riconciliarlo col Caro con 
quelle condizioni , clie fofsero oneile : al che fi moflrò pena^ 
mente pronto elso Caftel vetro , tuttoché fi riputaise egli 
r oflèA) \ riierbatofi {blamente di potere riinondere , ie^ 
mai sii capitafse alle mani Scrittura alcuna de! Caro con- 
ila di lui , giacche non era per anche fuori f^hgia^ di 
cui parlammo di ibpra . Ma non precedette più oltre^ 
il Ixion genio ^ queflo valoroib Principe • r-iiiipnto cli^ 
ebbe , quanto fo^ ia tale materia intrattabile ed alpeftro 
il Caro. £ in efiètto ad altro che a pace intendeva^ 
allora ti Caro, che lèntendofi molto in forze per l'auto- 
rità del Cardinale Farnese Tuo padrone^ e per le tante^ 
file amiftÀ in Corte di Koma , non altro andava mediv 
tando, che di atterrare aifatto l'odiato avverfario, e più 
coir arti poderoiè della potenza , che con irpauracch] di 
Scritture facili ad elsere confutate dal Cailel vetro, uìù' 
defi dunque a iludiare , come il potefi!^e trarre al Tribu-r 
naie della Sacra Inquifizione, e fatta trama con qualche 
Modenefè ( che mai non manca in qualunque Città , chi 
per livore, o per intierei&, o per altri motivi è da gii 
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altri Cittadini difcorde) cercava ogni via di farlo piirc_# 
acciiiàreper ibftenitore di perverfè, ed ereticali opinioni. 
E ben gli cadde in acconcio, che circa 1' Anno i^^6. 
nacque mala Ibddisfazione fra il Cailelvetro , e un Tuo 
fratello chiamato Paolo, il quale perchè icialacquava il 
patrimonio, e menava vita poco onefla, fa ripreib più 
volte , e fraternamente ammonito da Lodovico , ma lenza 
vederlène mai emendazione veruna. 11 perchè ^ìk ù trat- 
tava palelèmentè di metterlo in dovere col braccio della 
GiuilÌ2Ìa,e con fargli levare l' amminiflrazione de* beni. 
Un sì fatto dilègno irritò sì vivamente l' animo diPaolo, 
che fpirfindoiòlo vendetta, coUegoffì col Caro ; e ani« 
matoe ajutato da lui paisòa denunziare il fratello , come 
macchiato di cattiva credenza , ali' Inquifizione di Roma .' 
Che il Caro tentafle di far levare di vita il Caftel vetro ^ 
fu allora detto e fcritto*, ma di un si nero penderò, giac- 
ché ne mancano le pruove , io ben volentieri vò crederi»» 
innocente : ma non ofo già crederlo tale per ciò , che* 
riguarda il tentativo d' opprimerlo colle accufè ad uno de' 
più riveriti e temuti Tribunali di Roma. " 

Pertanto fu citato colà il Cailelvetro ; ma egli hoo cre^ 
détte ben fatto di comparire pemonefporrc a gravi peri- 
coli iè ileUb in un paeiè , dove quantunque non avelie 
egli da temere del retto animo e lapere de i Sacri Giu- 
dici, pure gli dava non poco da peniare /a prepotenza del 
Caro fumico y e dejùoi fautori ^ e in oltre un fiero inHuiToy 
che correva in que' tempi , e di cui parlerò. fra poco.^^ 
Altro non v'ha^ che il Tribunale di Dio, in cui mai noii> 
ka luogo accetta/ion di peribne , né mai entra ignoran» 
za, frode, o paifione a perturbare la rettitudins de'giudizj, 
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Tennefi dunqtie il Cailelvetro occulto qui e la n^lì 
Stati del Duca di Ferrara, finché durò il Pontificato di 
Papa Paolo Quano diCaiii Caraffa. Dopo di lui aflunto 
al ibmmo Ponteficato Pio Qpano , allora configliato il 
Caflclvetro dagli amici , e parenti , e maflìmamente da 
Monfignore Bgidio Foicherari Veicovo di Modena , che 
•Toleifi; andare a Roma a purgarfi delle calunnie contra_ 
di lui propode, penò molto adarrenderfi \ ma in/ìdendo 
^linO'tluUa conòicenza delle inlùflìAenti acculè , e eoa 
promettergli da buona parte » che ncm gli farebbe fatta 
prefTura alcuna, poiché nuli' altro fi efiggeva in Roma^, 
tùoKchè r ubbidienza , e la cònfeiCone della f uà retta cre- 
denza, finalmente fi diede per yinto. L'Anno dunque 
15^0. in compagnia di Ciovan-Maria Tuo amamiffimg 
fratello, cioè deP Btfàvolo del Marchefe Ercole Cailel- 
vetro oggidì vivente , die nel Marchefe Lodovico f'uo 
figliuolo, e ne' figliuoli di lui, mira bene {labilità lafiia 
Aobil profapia , le n* andò a Roma con fàlvocondotto \ 
e.prefèntolfi davanti a i Cardinali della iàcra Congre- 
gazione. Dopo molte diipute fii a lui conceduto come 
per carcere il Convento di Santa Maria in Via, ma^ 
wnza aver dato mallevadore, e con libenà di praticare 
con chiimque a lui piaceflè : coià che attrafTe a lui vific^ 
>continoe di Gentiluomini, e di perlbne letterate, bra^ 
mofè di conofcere di viAa un peribnaggio di tanto cre- 
dito e làpere. Furono molte le laminazioni fatte allora 
al Cailelvetro da Frate Tommafò dft Vigevano dcpur 
tato fbpra il fix> proceflo, il quale col Cancelliere della 
Sacra Inquifizione iion lafciò mezzo per àfcóprir pure in lui 
^lle ietta ^ ma aoa trovando altro ia Lodovico, fé noa 
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(moaì cofhimi , e icienzA pTofbtida ; venne iìnaUnente alle 
batterie più forti, incutendo timore d-aiprì trattamenti 
ora a luì , ora a Gioran-Maria Ino foardllov ove egli non 
confefTaire i delitti a lui apponi'. Stette colante il Ca- 
ilelyetro, affidato verifimilmenfe>luli^inoocejAza.iua; ma 
«11' udire in fine, che il Cardinale Alefiandrino» o ùsu 
Ghislieri, il quale fu por Bapa Pio V/ venerato .oggidì 
lugli Altari, Porporato per gli coturni . e per le virtù 
veramente fànto^^ma in concetto, di ibvero .ccMitnL. 
chiunque fi trovava allora ( e non pochi ve n* avea ) o 
•macchiato o Ibfpetto d' Ereua , minacciava di. :«oter porre 
in Hipetta nel Palagio dell* Inquiibione quajunqae inqui- 
sito; e che niuno potria piò loro parlar da ^'ìfx^&nzi\ 
t che contio a i peninad in negare fi Carebbe i^u^he pai- 
iato a i martorj : allora fo , aie al CaflelvetrQ venne 
mena il coraggio , e fpezialmente in riflettere a quanti 
e quali nemici egli avea in Roma, e alle lupercbierìe , 
che ne potea temere « di maniera che cadde in tanuu 
malinconia, che gli pareva o^tiora d* avere il Bargello 
alle rpalie, che il coiifinailè ira le Grettezze e miièrie 
d'una prigione. Laonde rivoltofi al Fratello , non cei^ 
lava di qutielarfi di hn , accagionandolo, che iulle lue ii)0» 
Buaaioni egli fi fofiè condotto a sì duri pailì e pericoli) 
e quantunque Giovan-Maria con forti ragioni tentafifedi 
levargli ài cuore la paura, rappresentandogli, quanta*, 
fofle r integrità di quel lacro Tribunale, je non dovere 
chi è innocente a^bandonarfi giammai alla difperazione 
fé non per altro fnlla fperanza del iòocorib del Cielo^ 
tuttavia non mancavano altre ragioni , e aiHii gagliarde, 
a Lodovico da oppone al Fratelb., e da.meurafe fon- 
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dttùGìxm f fìioi timori, non QÌli»ote, ch'egli non fcmìSe 
seir imet^no iìx> rimorìo tdewo 4i colp^. il perchè potò 
più io liii 1' inun^gina^ionc de' mali mmacgiati « che il 
cofllbtto della colcienM , di oiiodo che in tanta «gjita- 
isionc d^ animo prelé- partito di fiiggirTene , iiocome in iàtti 
;fece , con oicire di bel mezzo di del Moniflero, e di 
Roma» arfiandofi alla Tolta di Lombardia in compt- 
■gnJa del Fratello. Fu il I01;. viaggio tmtto 4 bnon fine» 
vflM iatreaciàxo 4a gfaxtfljmi peticoU t-diiàgi» perchè IO10 
•téA^ctinc ^tta«(lper,T,ie lì^onoldtKe e icabbrolè, torcendo 
•^a' €amfluniniàtr per non.cadeire nelle mani degli US- 
^alt e^ Governatori dello. Slato Pontifìcio, a' <^uali, ùc- 
•«ome ben fi aivtifkiioiiQ, figlino iinmediatamenteicrìtte let- 
•fere con ordine idi cercare .ed arffftate i foggiti vi. 
« f ioiioà &m^ peffidi^ftdere^Q IcolpareiICai^lvetro, 
•pefeioccbè «qualmente ignoto dall' «incanto le àccoie e 
i lor andamenti , e.<iair altro le ginflificazioni e ragioni 
jfavorerolia ooe^ mio tofigse Concittadino . Tuttavia 
iroglio ben qm ricordait , che il Timore è la Fuga preiTo i 
Crifflinaliili iìMi dt vero Corti indi^j di reìt^ « ma cfac^ 
tnvavia non. fono légni ficuri di canfa. catti va; percioo- 
chè iànno tflì acoordarfi, e t'accordano anche non di 
flidov coir innoóenisa e coUa ietta colcieoea. A troppi 
abbagli > e a troppe iègsete poderoiè piiflìoni è iùggetto 
ogni Giudice, che fia uomo , penjiè apponto per eSef 
nomò, non può penetrare nell'imerno altrui , ie non per 
4nelle.vie, che inventate alla aperta del Vero,.poiio«> 
«o fcdlmeàte condurre anche alla credenea del Falib,'« 
a. recai Igeavi .affimni,.é T ultimo aiicpra degli afianns 
aU' Innocenza 4 Che .che ioffe del .CiÌlelTetf0» certo è « 

£ « tàe 
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' che può ièrvire di icudo o Icuik alla sbigottimento ci» 
Alla (ag/à di Ini V apprenfione , eh' e^i ebbe del ha 
prepotenza de' Tuoi avveriarj , e la coilituzione' rigi" 
diflìma de' tempi d' allora , ben diverfa dalla iaTÌa e 
mite de' noflri . Poco ci voleva allora peir tirarfi 
'flddoflb il foipetto d' eflere miicredeote, e dilcorde da a 
dogmi della Chieia Cattolica ; e per poco che foflè op- 
( pollo da qualche celante o malevolo, ie carceri e i toK- 
■ menti erano pronti . Per non addinne altri , baileranno 
ma diie ilrepitòfi eièmpli, che poflb dire ne diede Mo- 
dena Aefla , e in quegli ùefMttai tempi , perchè accad- 
dero nella' pedona di due rinomatiflimi Veicovi <^.eilà^ 
-Città, da me ibpra mentovati , cioè del Cardinale ì»it^ 
vanm Mwmty e di ViovSìf^GKEgtiAoFofdfnan, Dall'Aoh 
BO 152^^ empiè il Morone con iommo plauib la Sedia^ 
Epiicopa4è dì Modena £no all' Anno 1550. in cui rinun^ 
zioUa al Foicherari con riièrbarfi ima penfiotie, il regreA 
io, e la collazione de Bmefizj; e nuincato di vita nel 
154^4. il Fofcherarì, tornò egli a quefla Chiefk con averla 
beneficata di molto, e governata fino all' Anno 1 575^. 
Porporato infigné,uno de' primi lumi del Sacro Senato 
de' Cardinali , t memorabile per la Aia rara pietà, rara^ 
prudenza, rara letteratura, e per le nobiliflìme Tue imprese 
latte non meno in Modena , che in ièrvigio della Santa 
Sede, e della Fede Cattolica , eilèndo Aato Legato Pon* 
tificio in varie occafioni, ed anche Preiìdente dell'Ecu- 
menico Concilio di Trento, con aver* anche, avuta hu 
l^lorìa di terminarlo. Ora un perfonaggio si Cattolico i« 
di^ì ako affare, fotto Papa Paolo IV. Caraffa, Pomefic* 
di aclo ftiAordinari^^, ma fbrie noa nalmeate ^ diicieto% 
- ' - -i f« 
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|br*f«F'forpéttii<U Reiigione pofla prigione tnCaAelIo 
Sarn^ Angelo^ tà ivi .circa due annii o più detenoto, e^ 
con gravi^nmQ'peribQlod'eifere fpogliflto della Porpora., 
e deir. dine -ine drgnita, ile U morte di quel ièveriflìino* 
Pontefice nell'Anno i559u'non falcava lui e Roma dsu 
trattamenti peggiori : dopo di che .conof cinta l'innocenza, 
ibav e impiegato < nelle più cofpicue cariche e iìpedizioni 
^Ua Sedia Apoftolica, -morì glorioib ih Roma, Vefcova 
^•Oftia j e Docaiio del Sacro Collegio l'Anno 1580. 

. Pa£kKe alit^resi ptiffimo, efbmmamente benefico dellsu 
Cliiefiiivdà Modena io, Mffàio PoJbb&aH dell' Ordine de* 
Pjoé^oàtofr, gifl^Maeiho del Sacro Palazzo. Chiamata 
«nch'.eg]i>a Romana Paolo IV. venne al pari del Cardi- 
«i|f'Moffo|ieiì]o affli<;i^mo , e per le med^me falle accnfe 
fU aderioe ài Honratori' nella Pede, xinlètràto nello-.car- 
ceri, e lungamente ivi laiciato in preda alle miièho» 
dalle quali finalmente il traile la morte del lìiddetto 
Pontefice. AH' illibatezza del iao credere iatta in apprello 
sima, ginftizia-^ . >paifiò queAo Prelato al Concilio di 
Ijrento, dove diede -fai liag^i dell' incomparabil ino Ikpeie 
sèlUk. dottrina. nEòc^ogicaTe Cattolica, che comunemesùié 
cor tefxnto p^r.pnipoi mobile di quel maéftolb Cònièflbi 
e .un'arca di Scienza, per à latta maniera, che oltre ;A1E 
9ffète di poi flato ieelto con altri a formare il Catechilmo 
Romano, il MeiTale, e il Breviario, e venuto finalmente 
a morte in Roma l'Anno 15^4. Ap(^ nel fno £pitaffi«^ 
( iuttavial efiflftnte in marmo nella Minerva ) pubblicaciv 
ad eterna- iìi'a. lode, eh' egli fu lod(tti/&mo rrìi^one, imto^, 
ttntifl , libtralitate^pr«jfi astia , fruiemia^ oc fciemia dhmarwA 
rihm tanta ^.vt m piéìko. Tridtnt'pf C»»UìUa Patres m. éptk 
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juiìcfò conqmefcertHt. in proQvt <iì qiiftbtO'hu fin quV dettò^ 
ittxitì cìò.;éLz icrjvQid- elio 'Paolo IVii no celeloóie Sante 
tore, cioè Onofrio Panvino: ./Vr ttu ^òitv^^i y.ÌitsJoìkm/:> 
mm Moromìm Cardàalfm twuifMm'imfittiafitrtmn in Hadriam 
mùtem.cc^neraty oc Rtgmaidmt Poiumi eidtmivttm arnmatuói 
ccnfmHkmè y ut Rirpira datate cmjmShm ^ frinfQ ak.Jf^Ua* 
kgatione dejeceraty deinie oh Jhn'dtm Jitfpsciaium Rfime adfjfeì 
Mc fé fi piagare pifftrMy amOis tei nofùtaamì adnfiiMbut^ 
quum. dito CtariJPma facri Ordmis lumimt'..feveit^jlmef^ùimikii» 
eerfirs Jiibj'$cerei^ur\ nee tanti Collega àiffti^af\ fpei^ataqueXtot 
àmis talium Virtìtum doUròta , fides\y Mi fittat ad eèmiiM&è 
dìlwndam fafficerem,' Bamdem fortunum-^fiibirre ,^idm' ^.Effi 
chararms Efifiopu* Màtmenfìi ^ à^jSti^ffS' Ptióiiti Ptiri^ 
ymettu ai Bcchfiàbt Briaienftm *le{kiT.y\iùni.dp£tif^i aiiqftt 
im»gerr$m , ÌAe~ ptrpettm ttAmktty lé^amuà^i. labprum^y'ajSia* 
mmqdt Poli còmes oc fonioeft ; Uie a: iUnamv^ JSngulanim 
m$er Dcminicani ittftitutiprafeffores prafiamiam ad Péj^oràtem 
dignit^m èìatusy fiù (utmultona» trm ofbiui)'nòtt aia, fiùo» 
tottcifto m Morcmim oc PoUtm odioy vneabuntut caaffai £ Qi4 
merita ^aver luogo un pezzo. ci' imiaFiilola icmta ai 
Maellto del Sacro Palazzo da <p^ sàtàieùmì.^i3s^naXòa 
Pòla^ > Cardinale d'inclita memoria v 4Ì}ef<i compagna 
delle di&wentore del Morone : Ragiona «gli. dcd Poótifì<« 
cato di Paolo IV. e dice fra V ah!re'Cole: Einat qtùdif^ 
ùfrumyfui Rom& operam navant &r, qm inqu^tioni Htere^ 
fvé^y cai quafi «ir* df^kMf» Tbeopih tiamm erat ; qi^pi 
qui tnmia hmù nomini èomraria ageèat. Nam ut audiriy f^iM^' 
tam qtùdtm in ipfo fidi ^euraoìt y ut qui -maieiinè cari Dea à^ 
4fomimbm in Beélefia Romana ontmmn opinione baberèmur , eoi 
ijtfi Romann Beclejke JitfpeShs atque mo^os reddern. Quo illé 
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%ami*m tì^tqmtuf fft ^ 0\fi iffim merito Deo &. homitùlnU 
iovifian rji^'àfàerit\M\.Hpc^ emtem Hk twtavif , fuum oftkmn 
ptmqm P^af^t €ps/^m:pr'mity qups cwfiahat virtutìs vgk 
m Colhffvtn. ^miiii^m»^ ^ o^ofta^osy pal/m 4Uìitar,et. m 
«f.i ^tm ,adn9.eìfg^em ftrtinerent , firn adverfariis' Romancf 
Ecckfiat,JìpftÌKeÀ In ^.fi^hus. primo Joco Cornar eman nomina' 
baty qui fuum Mt'.omiù cffflte & •trita cur^ i^ffi^ fnoidsmpro* 
bitatis^ iJoihhufn (te. rtff^ fiati, fiecimen femper dedijfet^ tum 
vet:QjC0fÌ4»4i*>f9(hi*'f p^ Jpff^f^ p\etatis & ùuUor tonfila 
apuà.Simmimff^i0cmìflfiiHtra,nda Eccitai in vera pietafe.ér 
fimiHf*morilmSy..atqite oQfMiut hortator ut erat ^ Jk ab omnibus 
hé^atur ^ìiunc tr^ <jpnm Ule primo hco nomstu^ety cui^eum 
siveff(frm Catboìicts pietatis converàre àkeret^ tum aàdidit tte 
iiStfui jam vita d^c^ergnty qui pittate , & do&rma in mfir* 
orione ommum ofìmà/lK fr^fflabant-^ ex Ut vero , qtà adbue vhwtt^ 
€avdinalemAÌPi^vnm'>4u^ nemo exommbutf qui n(^amemori$ 
(9 Germamam mi^/imfy majiori integriate & au^eritate deeut 
tf dignitatem SeÀsJpofiolicci tutatut t^, nemo majorem Imdenk 
ffftatit^ fitpiemi0.% virtutit inie reportauit^ tdfue ipjmt Sommi 
Pontificis judtcio t qui eum.obegregitnavttam Bcclefì^ oftram im 
fardin^im CoUe^jmm 4fmjit^ . Huic igitttr /ummtt fìtt§tis otr^ ^ 
utJi^y (ftimeque de-.faUtfmtiemitfmiam Me piétatft ietrabert 
amUtus efiy é^'b^Hum.CatboUtm Rttigionit mtmèro ad^iber^i 
ld(m me ptofirfiUfptyiqH^ tum iìs fintirtm in dogmatibut Fidei\ 
furme ob bone cauffàm b^Oiter opfugnahaat ^ quia afide R^ 
mofta ,di0e4ere noleb.am.y.fitfptÙwi^ Etd^ Hamamt reddtrt 
ftuduit &t, . •..;. j \ •. / : : 

;■. QteAìeièmpIi (e p<nijdl>boi^bie recate afiaiiCmi «bri) 

ji ciò che r.uomo pi>è éffctuù(\ dall' umbo, ed «oahe % 

Buòni da^BiMfii, le à zelx» iiid^feto,\aoii. che l'i^iffo 
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Pa(IìoQÌ poisenti a corrompere 1' umano dilcerniaiehto; 
iìan quelle che fignoreggiano : quelli efèmpli, di(fì, poi^ 
tono fare imprelHone nel cuore di noi , benché sì lontani 
da que' tempi , ma (ìcuramente più la iècero «el cuore 
del Caflelvetro , che gli avea pieiènti, e vivi , e ibtto 
gli occhi Tuoi proprj nella Patria iua. ir perchè non è 
da maravigliare , iè finché vi/Te Paolo IV. non ù fentl 
egli coraggio per correre a giuflificarfi in Rocìia, t 1(L> 
«nche do}x> eilerfì portato colà a tal fise , invilito, e 
Tinto dal timore i*e ne fuggì ; perci»cckè rfó nuM»ad uf» fé 
f aura a molti, Ora> faputaiì la fuga dì lui, non fu iént# 
il Caro a far giocare quella carta , e coir Appoggiò de' 
inoi protettori tanto u adoperò , che il Cailel vetro fu 
condennato e i<x>municato , a cagione nondimeno della^ 
loia contiunacia , come t>reiùnto leo deile colpe a lutàpH» 
pofle , e fu pubblicata la ièntcnza co' fi>litf riti . £ Cio^ 
van-Maria Ino fratello, per avergli tenuta compagnia^' j 
furigoroffunente citato a Roma lòtto pena di icomunicà: 
alla qnal citarione non eflèndofi egli lentfto voglia di 
ubbidire , gli convenne di poi andare ramingo col Fn* 
tello, nc(n lènza gravi daniii-lìioi e della Iua famigliai 
Allora fuv> àx parve al Cftn> di poter cantare il trionfo» 
al. fhirare -«ì deprellb dà i fulmini-, non già delle iue^ 
nipeile letterarie, ma della fortuna , il ino avverlàriò. 
Nondimeno pcydii anni lì godè egli delle liie vittorie ; 
perciocché avciodo richieflaal.Clkrdinale Pamele antico 
^o Signore la grazia di potere rinunziare ad un {no 
Kipote una Coinenda di Malta di rendita, di mille Icudi, 
già ottenuta non oAante la baifezza de' luoi natali pef 
op«M ad' eilò Cardinale, ed tflcndogJi ihita^negata tal 

grazia. 
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prozìa y cotanto iè ne adirò ^ che chiefè licenza dal fuq^ 
ièrvigio. CaccioUo il Farneie con alpre parole, e eoa 
avergli prima rinfacciato i tanti favori , diceva cgli,- 
imoieritamente a lui fatti, e ij^zialmeme dell' avere^' 
jdi&fayorito per fiia cagione il maggior Letterato^ che fo^fè 
in quelV etày fìccome. atteflò di poi il Conte Jacopo Boi- 
chetti nobile Modeneie, che allora ièrviva al Cardinale 
iìiddetto , e trovoffi prefente a sì fatta battaglia . Per le 
quali parole il mifero vecchio accorato, veggendo anche 
di avere perduto oltre alla fperanza di accomodare il Ni- 
|K)te>, U grazia del Padrone , al quale per tanti anni nell' 
u^ìzio della .^greteria :ayeA ièrvitO:, iène oiorì il dì 2S. 
di Novembre del 1^66, 

Giunta) adunque il fuggiafco Cadel vetro in Lombar* 
(}ùl« di QaTcòAo il ricoverò pe£. -tutto quel verno in villa 
iLel Contado di Modena ; e qualche tempo fu benigna- 
mente ricoverato dal Conte Ercqle. Contrario, nell a fua 
Terra di Vignola, ed anche iègi^amente in Ferrara nel 
ilio palagio , comune albergo allora a tutti i Letterati. 
Ma udita poi la fua condanna , e in oltre ufcendo tutto 
.dì ièveridìmi Editti contro a i macchiati , cpnfapeyoli , o 
fautori d'Brefia , deliberò in fine. di dar lupgo alla for- 
tunale di ritirarli fuori d'Italia infieme con Cjiovan-Ma- 
ria iuo fratello. ; Venuto pfr^anto il primo buon tempo 
del I ^6u fi rifuggiò a Chiavqona di là dal Lag9,di Como» 
Terra fpettànte alla Repubblica de' Grigioni, dove trovò 
Francelco Fono, il Greco fopra mentovato,, e iùo vec- 
chio Amico, che amorevolmente quivi il raccoliè in fua 
compaia . £ra quella Terra non polto grande , e di 
unùoiio po90 fecondo, abitata ^ Ìo più da gente ÌÒJ9 
, . F intema 
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Intenta al traffico e al guadagno j e però cooimciò il 
Caftelvetro a trattare d'aniarlcne in Francia v dove non 
gli mancavano amici , t quali anche udite le Tue difav- 
venture r invitavano colà , ed anche con larghe promefse; 
Doveva il Porto appunto palFare a Parigi per proprj 
afTari , laonde preie anche 1* incumbenza di proccarar 

2uelli dell' Amico : e in fatti s' incamminò alla volta di 
Jone \ ma nel padare per Genevra , avendogli iàtta_« 
Sflanza la Repnl>blica di qoella Città, che vold'se ivi 
iermarfi a leggere pubblicamente Lettera Greche, accettò 
il buon Greco Toflèrta, ed ivi {^adagiò colla Tua fami- 
glia . Non lalciavano in tanto gli amici Ffionzefi di ioU 
Jecitare il Caflelvetro; che paisafse in loro contrada, e 
gì' inviarono anche danari pel viaggio: ma lèntendofì^li 
pelare addolso gli anni , ed eisendolègli accrdciutò uno mi- 
licidio d* orina , che fierrdimaménte il tormentava , iii^ 
vece d' andar' egli » vi mandò il fratello sì per riportare \ 
danari , e sì per fare le Icufè convenevoli , le impedito 
da' lùoi malori non accettava le generoie efibizioni a lui 
fatte. 

Un* altro motivo ancora penlb io , che non lafcialsfc^ 
dilhiigafé dalla Terra di Chiavenna il Caftelvetro, cioè 
li trovarli egli colà in bnona vicinanza di Trento, ove 
il facfo famolb Concilio ivi ragunato, e- allora pih chc^ 
tttAi vìgorofo, porgeva a lui motivo ài fperare un'uicita 
più facile dal laberinto, in cui egli fi ritrovava. Infatti 
In fin l'Anno 15^1. ktt far vàrie pratiche ed iflans» « 
quel venerando cdnfelìo, rapprelènt»n<e la Ch!efa 'un^ 
variale, affinchè gli fòfsé éonceditto di ])oterff pirelébtare 
tolà a rendere cagione tifaci credenza « e afarfi donòièèré 

iome* 
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immócìtéindle deJlQ nerf^.t^ccie a lui «late, e della fèmeoz^ 
contia- di lui ammara Ila Roma. Ciò che ae gvveniise , 
lo intenderanno più ToJentieri i Lettori dall4 celebre.» 
penna del Cardinale i^rza Pallavicino, il quale citando 
una Lettera del Cardinale Borromeo , cioè di San Carlo^ 
al Cardinale di Maotova , in data del di xoi. di Settembj^e 
Anno iciddecto^ così ne fi:tiye nel Lifx XV. Caf^ X. dèlia 
ina Storta del .Caocilioi di Trento : Fr» gli ^Ifri inquijtti^ 
che iefidcravaoo di comparire al C^iUo^ e non f et aitare ^ 
come i frenonùnati^ ma per àifcdparfiy non vtfgUo tacere ilnoms 
et uno y che rman celebre negli erucUti componimemi^ i quali ha» 
rebbotto merkato al laro Autore m pia onorato e proj^ofine, 
Brafuefii Lodovico d^ehjetroìrifitggito nelle Terre di Prote» 
fiauti : Jntorm aemp r^pondere il Papa td Cardinale di Man-' 
tova , df offendo introdotta la Jita cv^a nella ìn^t^fizòene di Roma, 
pàe non akrove eomoema^ cbc fi prefentaffi ; ma ben g/ifacea 
promettere ogm pèà amorevole trattazione ^ ti che , fi f aroeffi 
concfcietfo imocemey non pur t barebbe t^ffoJuto , ma graziato ; fi 
anche haveffè trovato , ejfer lui caduto in qualche errore , firebbefi 
comemato tF una Htrattaxkne in figreto . Ma ciò non val/è ad 
é^darlò^ Aggiungo ora. io, che Tè non vallerò così belle 

{iiomeiiè ad affidare il CaiQelvetro, vagliono bene le di 
oi prenmre moilrate a £ne di poter/i giufti6care davanti 
al Concilio, e vagliono le parole del rinomati/lìmo Palla- 
Ticino, ;per aiScnrar noi ora viventi, e i poAed no/lri , 
die qneuo Letterato non dovea eflère col cuore, e dirò an-^ 
coca ne pure coli' intelletto , ièparato dalla Chiefa Ro* 
jnana , joh conttario a' tanti iuoi dogmi \ e certo non d sa , 
eh' ^i mai delle il ino nome a ietta alcuna di Novatori 
• miiicredenti; e però non iapea ciòcche ù ictivefle, chi 
^ F ft formò 
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(ormò la TavoU alla Aiddetta Storia dd' Fai la^icmo^ 
allorché- al home di Lodovico Caftelvetiro aggititire per 
. fua cortefia il bratto titolo di Apdflata dalla Cattolica^ 
Relijgione. E s*e^i al Tuono delle ibavi protnelfe noa^ 
.code dì nuoYo a Roma, fu perchè egli paventava troppo 
}a potenz» de^ fooi aweiikij tuttavia vivi, e piti che mai 
èrgogliofi contra di Ini . NuUadimeno aon lalciò pét 
quella ri>pulia il Caftel vetro di regoitax' a battere alle^ 
pòrte della Chiefa iua Madre; e n ho io una ficura tefti* 
monianza in una Lettera di Monlìgnooe JBgidio Fo£Jie«^ 
rari Veicovo di Modena mentovato di fbpra , il quale di 
queflo medelìmo affare icriilè due anni dopo da Trento a 
Monfìgndre Lodovico Beccadello Arcivelcovodi.Ragula» 
€ Nunzio per la Santa Sede prefso il Duca di Firenze. 
Le fùe parole fpettanti all'argomento noflro fon quefte: 
Revtrendifs, Monjtgnor mio OJfervand^mo , 

Za carità , dice San Paolo , non quterit qwe fuafimt^ ma prer 
font fempre It cofi comuni alle proprie . Per qutfto mi pare S ef- 
fere obbligato a Mr prima a K S. Reverem^fi, le noflre cofi pub' 
hkcbé ypoi li miei bifogni particolari .' Quanto oHe c<^e pubbliche &c. 
Ora vengo ^ Monfìgnor mio^ allecofe nòe proprie. V^S,Reveren' 
difs. fa quanto mi fa a cuore la caufa del Ci^elvetro , e ne*prim 
ragionamenti , ci^ ebbi con Mor^gn, Ilk^rip, Melone , mi sfonai 
£ inclinarlo y che fojfe mezzo ad qttenere quanto era di bifoffto. 
Ma ejfo negò di poterlo fare , fcufandoji j. che ejfendo come fletto' 
m-Roma: tutto quello , che facejfe ^ firebbe interpretato a mala 
parte . Ma mi configliò bene di far quello, che ora io focaia ^ di 
ricorrere a V,S, Reverendifs. perjitqfo ^cbe mglior Mezzo in ^aefto 
Jh t autorità del Signor Duca di Firenze. Ogni foco di racco^ 
mondazione di Luifatt^t a Sua Santità potrebkt xtttnere quanto 

fi 
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fi 4tfìàera\ il che none molto, Cioèy che la caufajuajiaveditt» 
àO'tuttipdUy che farete agt lUuftrifs, Inqtùfitori^ i quali fi 
fatrebl'oi» contemare almem^ eh* egli vemjfe e fi cefiìoàjfe qià m 
-TtWo y e fi ffudkajp per futili , che le loro Vlufi*'ifs, Signorie 
'^dicaffho beney in guifa che egli non fòjjfi cofiretto di andare 
s Roma» Monfiffme di Montepulcialtto mipomife di fame i^i§ 
4W V, S, Reverwdifs, e mi perfitado^ che l* abbia fatto . Ora con 
h vernila MMeff* Cornelio ho voluto ricordarle , à" umilmente 
fippUearla di volete Jpèndere t autorità faa in opera così fimta » 
ia quale prima' per. natura faa è molto otùfia, e poi libera uno da 
co/) gran pericolo y come deUafaìute delf anima y ami pia d'uno: 
U che è uno de* maggiori facrificj « che fi pojfa fare a noftro Si- 
ignare y perebè non Jòlameute fi libera quefi* anima y ma s* apre la 
firada a molte altre di ricoticiBarfi alla Cbiéjà.^ Per qutfio io la 
frego Monfigwr mio Reverendifi. .a volere abbracciare, quefta 
mprefa\ e con quefto é^derio umSmente le baciala .mimo* 
ìn.Trento HA j, di Luglio 15^3. 

Di KS.Revir'cndifs, Jffetionatifs. Servitore 

U Fefcaco di Modena 
; Ma con tutti qtìefli movimenti , che meritavano ibrlc 
più (k>lce accoglienza, ntilla potè impetsare il Caflelve-' 
tro; e intanto col terminarfì del Concilio di Trento venne 
miìenie cioccare c^ni Iperanza ina di ricuperar la' quiete, 
e di veder poAo nne alle fìie diiàvventurev Per queila.» 
cagione adunque, o pure perchè foifero troppo forti e 
xeplicati gr inviti de' Franzefì , e for&' anche pel* défiderio, 
^'egJi a\ea di trovare altrove aria, cibi , e vini più cònface^ 
voli, alla lua infievolita e malconcia compleffioner dopo piti 
di due apni di dimora in Chiavcima, égli le ne pàisò in 
Lione di Frimcia , e quivi flabilì la-iiia flanza . Qpantò 

tempo 
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tempo egli fi fermaffe JaXione, èaow ignoto; certo non 
fu poco, perciocché ivi <x)iiipoiè il iìio Cwten^ «Ila Pocr 
tica d' Ariiiotele, e la copiò anche di fua mano ben tre 
volte; e io uno di quefH originali, efiilenteoreflò il Mar- 
chele Ercole Ca^Aelvetto , in fine è icrìtto dall' Autore^ 
Aeflb : fe Lume /opra U Rodano il S XXM Gtmu^ tJtmo di 
Cbrifio MDUCFU, Beli è bensì foor di dubbio, chemeiv- 
tre fé ne /lava il Cai&lvetro quietamente gcklendo il iò^ 
giorno in quella nobil Città, ivi & riaccde la gnernL. 
civile fra i Cattolici e li Ugonotti; e in tale occafionè 
andarono a ruba iècondo il iblito della Militare licenza 
le ca/è degl'innocenti, e lion ne andò dènte quella deli' 
infelice Cailel vetro. Due appunto o tre giorni innanzi 
era giunto in quella Qctà a ritrovarlo GióvanrMaxtàiìxo 
fratello, che oeAinava d' andaribié aUa Corte del.R^ 
Criilianii£mo per impetrare aiCflenea anche da quel 
Monarca preflb il Sommo Pontefice per le òcoonenisè 
proprie e del iratello . Veggendofi i due Modenefi comra 
la loro fpettazione involti in sì £l;repitoià e pericoloik 
biuraica^ altco ripiego non avendo i, fi diedero alia^b^a; 
a impetrau con gran i&tica dal Governatore di queèt» 
Cita la Icorta di due alabardieri, che per iipazio a ucra 
lega gli kccompagnarcmo fuori di Lione, attefèro poi e(R 
come iicppero il meglio, in compagnia d' altri fuggitivi 
allo iòampo delle loro peribne« Ma iìccome nna oiigra^ 
zia non ^le andar ibla^ ecciti fui camminio fgherri ormati 
Tcnir loro addoilb, eipogliarli , con effere mancato pocor 
che non ievaiTero loro andie la vita, Reftò allora ù pem 
dato d'animo, e sì fiacco di forze il CaAelvetro, che non- 
iàpca, aè potea più um ver piede: e puoe « voler a&tre> 
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di pericolo coaveniva camminare anche tre ledie, e a 
piedi t coia per lui afiatto impo/Iìbile. Non volle Iddio 
abbandonarlo in ù fatta iciagara, perciocché fòpragionto 
per ria un GentiltioAio Ferrarese , che a cagione oe' fud*^ 
detti rumori ^ era anch' egli partito di Lione , e ricòno» 
(cinto LodoTÌco, fece Icendere immantinente da cavallo 
due de' iiioi ienritori, e adagiati fu t lor cavalli i dnc» 
Modenefi, li traflè con fèco in parte ficora. Andarono » 
lacco in quella congiuntura oltre agli amed e cavalli del 
Caftelvetro, anche molti iùoi Libri Aampati de' migliori 
che ù ttcfwnSkro^ e quel che è peggio, gli Scritti fiiai^ 
fra* quali eia naa Grammatica Volume da lai diffuTamente 
compofta , e un Camem» da lui fatto fbpra la maggior parte 
de' Dìahgbi ii Vlatam ; e un Guidicio fipr» U Commèdie di 
IImm e Teiftawi totce cole in Lingua Italiana, e deUe 
quali ittfhi ioÌMtatmc qualche ammesto ibritto di foa^ 
mtoio in mio potere * Vennero meno del pari ie Ckicfi, 
alj^egU Av«a' fatco alla Cmmmàta Ai Dame,, e che ttntòpòì 
di mare, ma lenza condarle più oltre del Ca{v XXIX 
dell'Infèrno. Così allora il imarrì il Teftmuwto fiMvovoU 
gatizzato da lai / cffmdoae nondimeno per buona vea« 
tara: rimala copia in mano d'un' Amico, che poco dianzi 
fé l\ei» ^roodcciatà .. Piede allora' il Caflelvetro a tenera 
TÉH* dèaspiaie dcl> ino Commiro Jhprs fa- Pcetka d Jt^oteXk 
già compiuto a Gerolamo Amolfino mercatante Locdieic^ 
accfochè non periilfe in quella tempeAa , e poteiTe poi 
riaverla', ma il disleale, pei^ onanta iilan^ e diligeiize il 
face0èro di jpoi, bini non fi volle- indoriea'jrcfiitinvU; t 
faremmo fbrie tmtiivia' pigivi diqoelk fna'lcitteikFÌafàricas 
fé IMO fc'.oe fbfle'fiojirervàtaattnt^ copila idà Joi iòotr^ è 

man* 
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mandata a Modena alqaanti mefì prima . Narra il Me^ 
nagio nel ino Libro intitolato Mena^ava^ Tomo li. pag. 
8 2. che eirendofì attaccato il fuoco in caia dei Cailei ve- 
tro* egli nuli' altro gridava, fé non U Poetica^ la Poetie^^ 
perchè quello iuo nobil parto er« quello, che più di tutto 
ff lui premeva di ialvar dalle fiamme/ Ninna memoria 
o contezza io io dare di queilo incendio.; e più veriiìmil-. 
mente mi £o a peniàre, che tal ibllecitudinegli accadelle 
nella ièdizione e iciagura già accennata di Lione. 
. Uicito in quella guiià de' perìcoli il Caflelvetro > ie? 
De andò a Genevra , dove..fu raccolto grazioiàmente dai. 
ibpra mentovato Franceibó Porto ; e dimorato ' ivi per. 
aualche di » tanto che il rimiiè in ameiè di veili , e di 
oanari* iè ne tornò al primiero nido di Chiatenaa, con 
iermariì polà peripin d'im'anno. 11 iuo maggior conforto 
e rìiloro in quella iblitudiné fu 1' amiciziìEi * e dtmefti-. 
<:hezza da lui pcefa con Ridolfo Salice Gentiluomo d*»Mk 
delle più nobili , e facoltoiè Famiglie ;de' Gjtgk>6i , t^ 
Colonnello allora dell' Imperadore Mailìmiiiano Secondow 
che r amò grandemente, e gli ù moArò benefico cf cor* 
fdèin ogni ibrta d'nfizj. £ perciocchèt la fama del uro 
Vipere dd Cailelvetro colà àttfaflè alcuni giovani b^%me& 
^'-imparar Lettero.Grcchev egli oj^hi. dt li compiiiQeifd.di 
far loro in privato una Lezione ibpra Omei^p, e im^girr^k 
ibpra la Rettorica ad Erennio. Ma perchè ne' tempi 
addietro eilèndoiì ponato Giovan-Maria iùo fratello àHa 
Corte Cciàrea. di Vienna, n'avea nponatooon iblamentò 
la protezione del fuddetto Imperadore Mailìmiliano^ nm 
anche nu)lti favorì di quel Moaatca appreflb , diverfi 
Signoii*; cócdette. l'tino» è V tatto Fratello meglio fiitto 
; . il 
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JI trasferire colà , come in porto più nobile ne' lóro forra- 
nofi tempi. Fu nella iìia dimora in Vienna à* Auilria Lo- 
dovico sì benignamente, accolto da Mai&miliano, che 
configliato poi dagli Amici a dare in luce Ja f'addetta 
fua Spo/ìzime deUa Poetica S jtrifiòteìe, determinò di dedi- 
«aria a qnell' AuguftiiBmo Tao Protettore ; e la fece in 
sfatti ilampare in quella Città. Inioriè di poi in Vienna 
fofpetto di pefte; e il Cailel vetro, che non fi iàrebbe^ 
trovato volentieri a quefl' altra sì funeila Tragedia , 
amò meglio di ritornariène a Chiavenna , dove allorché 
a Dio piacque finì di vivere, iiccome racconterò , dappoi- 
<^è auro fpofte alcune altre particolarità della fua Vita, e 
de'coflumi iìioi, parte delle quali fu a noi tramandata 
da un ino Nipote, cioè da Lodovico figliuolo di Giovanr 
^ Maria ino fratello. 

< Falsò il Caflel vetro la fua gioventù ( ed è egli , che ce 
ne aHlcura) in compagnia di nobili, cofhimate, e lette* 
^rate peribne , e apparò di armeggiare con elfo loro , e £i 
efercitòin fallare, lanciare il palo di ferro, e il mattone, 
te in nuotare, e in fimili onefre fatiche, per mantenere 
ikno, e robuilo il corpo: ièbbene lo iìnoderato iludio. 
ideile Lettere il ridulTedi buon* ora a tale,, che non godè 
-mai più perfetta iàlute, e fu poi tormentato da varj 
'Continui malori, e fpezialmente da quello dell' orina. 
Avvezzo/lì per tempo a non defiderare, e a non curare 
né dignità, né ricchezze, né piaceri, dietro alle quali 
«ofe corrono inceflkntemente con tanta foga i più oegli 
nomini; e tuttocchè fofle più volte invitato con utili, ed 
joaorevoli impieghi al fervizip di gran Signori, non però 
-di meno non potè, mai rafpetto delie terrene grandezze 

G finuo- 
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fniuoTcrlo dal forte iìio abborrimento a quelle catene, 
che Tono bensì d'oro, ma pure fan catene. Fra gli altri 
Bernardino Majf co Cardinale ^ di cui egli giovane era ila to' 
compagno negli ftudj , conoi'cendo il i'uo valore , s* inge* 
gnò di tirarlo alla Corte di Roma, cioè all' emporio più 
frequentato e proprio de* migliori Ingegni •, e per ii'prò- 
tiarlo maggiormente aggiugneva le pròmeiTe, non die 
le iperanze, di ipianargli le vie a luminolè fortune^. 
Altrettanto fece più volte ritellozzo Fittili ^ Cardinale axich! 
egli e Camerlengo della Romana Chiefa, che già con 
lui in Padova fèrettinSma dimeftidiezza avea preià, e 
iblea dire df avere imparato più da i ragionamenti fami- 
gliari di lui , che dalle pompoiè Lezioni de' pubblici Let- 
tori delle Univeriìtà . ÌAa faldo il Cailelvetro più che^ 
torre nel tener lotto piedi 1* Ambizione, mai non fi lalciò 
fmuovereda iùoi proponitnenti. Era bensì in lui alquanto 
vigoroia la vaghezza del mutar Cielo , e del viaggiare, e 
non già per una vana ctiriofità di dar paicolo agu occhi 
nel vedere il materiale delle Città , ma sì bene per prò- 
iittare della converlàzione de ì Letterati, che lungi dalla; 
ina Pàtria fiorivano allora in Italia . Il perchè nlorta che 
fu ina madre,, la aqale non gli ibfiri mai il cuore di 
abbandonare , eilènao reilato foìo in caia , perchè Giovan- 
Màriar liio fratello , con cui lèmprò viilè in comimiohe, 
eièrcitiiva allora nella Marca d'Ancona la facoltàlegale 
Podeilà di Macerata , raccomandò la, cura ^ de' proprj 
ai&ri ad un^ altro ino fratello, Sparato da lui, e ie ne 
ahdò^ a Pifa . Colà il traile ìa brama di conofcere perl<> 
nàjfliente Firaitcejco Kàborrettoy che con granfame lèggeva 
Lèttere Urlane in quello Studio. JU- conobbe anche iulTe- 
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goentemente , ed ebbe eoa cflb lui ftrettA familiari^ nk 
Venezia e in Padova , e ne fu nt amiE^tQ» che il Robortello 
voleva a tutte le maniere ioteiteiTarfì in Tuo ajuto contra 
iJelCaro : ma egli non accettò roflèrta, perchè non ^It 
f>arye d* aver biiogno di fiiHìdiar) in quella guerra. Falsò 
jfMrimente il CaAelvetro alla Città ai Firenze per quivi 
trattare di peribaa con Pier Vittvrìp^ o per dir meglio 
^ftM^ii uno de' più dotti .e accreditati peribnaggi , che 
allora s*. avelTe T Italia nella icienza .delle Lettere Greche e 
Xatiné. Limghi ragionamenti,' e amichevoli dirputòcoa 

?ue'<kie valentqomini ebbe pi& vòlte, e in più luoghi, il 
^aAel vetro, e trovò fpezialàiente il Vettori alTai guar- 
dingo e pefatornelleiiie rirpofle. -Un glorilo fra gli altri» 
moti ^ le in Fireaae, o a Roma, invitato Lodovico alla 
menlk da Aleilandro Famdè Cardinale. e Vicecaacel fiere 
della Romana Chiefa , ebbe per ibot commeniali eilò 
' lettori ^ e Bengitttfi V'ardii ^ 9 Antòmo Bayuttdo dalla Mirandola ^ 
e un Gentiluòiiio : .Vencsiano di Caia. CappeUo : e dopo 
il pranzo melTa in Campo dal [dottiamo Cardinale una 
quiilione léttenora , fii «ui. ognuno di que' valenti Lette- 
itati dille il £aà pwsre^.il Caiklvetro ancfa^ egli :pr(qKilè>, 
je con molta, forza di ragioni ^lAenne. il iho*,.^ perciocché 
-gli fi oppofero il Varchi, e il lilirandolano, ricbiefloi il 
Vettóri del fi]oièntimento,camamenteriipolè, che quelle 
erano colè nuove e trovate dai Caflel vetro con lungo 
ihidio, e perciò da peniarvi bene ibpra : laonde cou^ 
•gran lode del Cailelvetro fini la controverfia {eàta darli 
adeguata rifpoAa a gli argomenti, di hii. Un* altra dil- 
puta ebbe egli in que' tempi col Varchi intomo allaLin« 
gcia Volgare, per cui lii molto commendato dal Cardinale 
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iii prefènza di tatti, e ièmpre più conoiciuto, quanto egli 
corrirpondeile alla fama, che coneva del i'uo raro iàpere. 
Da Firenze paisò a Padova, Univerfìtà anche allora^ 
abbondante di Profeiibri & tiominid'infìgne Letteratura^ 
nell'amicizia de' quali s* introduce, e concilioill ancho 
gran riputazione preflb di yarj Gentiluomini amatori 
delle buone Lettere , che iòg^iomayano in quella Città* 
'£fra gli altri grande amicizia flriniè conefloluiiliòpra- 
detto Fitelhzzo Vitelli ^ die fu poi Cardinale, enonfapea 
partirfegli da' fianchi; e il Signor Girolamo della. Rovere ^ 
miracolo di natura nelF adoleicenza lìia , per la iòmmsL» 
cognizione e pratica di' egli avea delle Lettere Greche 
e Latine ; e il Signore Alejpmdro Santafiore , e M(^fftor 
Gambara, cheamendue per merito furono poi ornati della 
Porpora Romàna. Nella converiàzione di queAi Signori, 
e d'altra gente fcienziata > riiplendeva l'erudizione e il 
giudizio del Caflelvetro nelle qniflioni , che fi propone- 
vano , e- nello ipiegare i pafil più difficili degli antichi 
Autori LatìnioGred:nel che moilrava egli ima incom- 
parabile felicità: e prontezza. In Feiraar eziandio con- 
tra/Tè amicizia ftretti/Hma con SUvio Aitomanoyéi& fupot 
Cardinale » maravigliofo iriiproviiàtore in' verfi Italiani « 
< miracoloib Ingegno di' que'tempi; e con Ercole àiCtmr- 
irarj, uno de' principali Gentiluomini di quella Città, cor- 
tefi^i^o e liberaiiwmo, nella cui caia il CaAelvetro fi 
jrjcoverava come in fua propia; e con Giovan-BatiflaPiffki^ 
e con Lilio Gregorio Giraldi , ì quali ne' lor Libri laiciarono 
poi degna memoria di queflo infigiìe Modenefè. « 

Fb il Caitel vetro d'onefti, e buoniflìmi coilumi, e da 
lui ninno ebbe mai, fé non configlio buono ed utile. 

Arden- 



Digitized by 



Google 



PlTA Ù^L CJSTBLrBTRO yj 

Àràtàtìffioìo nel fèrvire gli amici e parenti, non perd<H 
nava-a fatiche per ajutare gli oppreflì, e coniblare gli 
aftittj. Oltre air infegnare, cli^ egli faceva con tanta 
amorevt»lezza e eortefia alla gioventù della fua Patria > 
'«' ingegnava di far piacere e ièrvigio a chiunque a luì 
Ricorreva) ne e' era diiTenfìone o rottura fra' Cittadini, 
che: non fi commetteflè a lui il comporla: cola che gli 
veniva anche fatta per lo più a cagione del credito ibo, 
e della prudenza e defkezza, eh' egli vi adoperava, li 
|>erchè miravafj la caia ina frequentata fempre da nobili 
<e onoratiilìmi Cittadini , ed egli nella lua Città univer- 
falmeme amato da tutti; e fra i Nobili fpeziàlmente fi 
dìilinfèil Cofàe Sejfanàro Kati^nt valorofi/Iìmo Cavaliere, 
the il venerava come padre , né lafciava giorno , che noi 
vifitafiè^ finche ilette in patria ; e nell' efilio fiio ancora 
cercò fempre di giovargli in qualunque maniera eh' egli 
potè. £ in fatti oltre all' efière iémpre fiata la conver- 
iazioné fua di gran profitto a chi era amante, della Let- 
teratura, riuiciva anche amena, avendo egli faputo raJle^ 
grarfi, quando occorreva « e dimofirarfi anche faceto, con 
raccontare a tempo le novelle e i cafi avvenuti a diveriè 
pedone, mafiìmamente allorché egli era allo Audio in^ 
Roma. Per altro il coAumè fuo fu di ragionar poco^ e 
tcón bafi^a vóce, e non con molte parole, o fia con poca 
facondia: il qual cofhimetrafpare ancora negli icritti fnoi, 
I quali quantunque abbondino di fenfi e )ienfieri^ pure 
talvolta non fi mirano fléfi con quella chiarezza « c^e è.ùno 
làe' più bèi pregi dello Aile. Così era egli diligentifilmo 
in ilcrivere a gli Amici lontanivcpiù in darioi» riiìx)ila. 
I^a ioa parfimonìa nel vitto, pane per Vinù, e parte pefr 
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cagione de' faoi mali abituali, iii lèmpre coilaii^et cbe 
non mangia va <ÌQ non una. volta il dì, equeirwiaja^^cd» 
e con cibi ordinarj , e in poca quantità, il ìooiid.I&^Iq» 
ridìmo, e queAo non mai in inateraifi di laaa/mg iemr 
|)re la' pagliacci alla gtiifa de- Clàtiflrali piìi auflerì. IQ 
ih la madre « o i Inoi di caia non lì folFelro prelà Ja aiì$. 
■di provvederlo di panni nuovi e decenti, egli lèoondo'il 
privilegio de* Filolofì aftratti nelle contemplazùmi , da iè 
non avrebbe péniato a fpogliariì de i vecchj, e nh put$ 
de i logori. Sprezzante poi al maggior legno déUàfoba, 
e contento di quanto gli occorreva per com^x^rarO de ì 
X*ibri, laiciava tutto il rimanente in mano di Giovan> 
Maria luo fratello. Mai non volle Moglie; e pnK: G. 
oflervò lèmpre in lui la continenza, e im Crilliana abboo- 
rimento a tntte le laidezze del loilb. Ne potè mai ,pedè- 
cnziòne o avverata alcuna atterrare la fort<:zza dell' aiiimo 
iìio, ballando a lui di vederli in liberta; e però fbfténne 
l'elìlio, die durò. circa quindici anni, con iiatrepidezza , è 
pazienza , e con ricordare a le llellb, che air uomo IqcCc 
ogni paelè è patria . Avea famigliari alcosii liioi de^ti fatrp^ 
!verbiali e fra gli altri : Dia mil guardi . da uomo, che dica i- iffirp 
CtmJmmo , e gàtrìAfè di Geniiìuaiào *, eìd^cohr» » fb^Jòn ricebi, di 
far riti, Mtglio è tffirt firett^ m ^afa^eJar^ in òantf/ff*^» 
Miglio è arrese , che imfalMirt . Da mdto i quellar Dòma , tbt 
■wonè eonofàutaft non da pochi,. BvileqtidfudmQ^cbfinontcim^f 
Jciurofe noMper rispetto delta Mo^ic, Riccaì^mtn ehi ha vnìt»^ m$ 
ibi fi Cimenta di poco. Offri Cafa ba m Pàtìioi e limili. Fu 
il luo naturale collerico, ma fapeft bène coll^ Ragìppe * 
colla Virtù moderar quello fuoco; edilmente perdonar* 
« chi roHèndeva, eccetto che nelle diipute Ictvératie^ 
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nelle quali fe.gli ayveriar^ non cedevano, non fapevaegli 
c^rto cedere^ e quanto .più qneAi erano icienziati e accrcr 
ditatr, tanto più «'accendeva a far loro ironie. Perciò 
ebbe delle dispute con diverfi, benché tiiuna folle ne più 
acerba, ne pili pregiudiziale alja Tua quiete di quella., 
ch'egli ebbe col Caro*, e fin' all' ultimo nato la foltenne, 
come dicemmo , comra del Varchi. Soleva peraltro dire, 
che non entrava in tenzone co' valentuomini, iè non per 
^ovare al Móndo col cercare e trovare: la verità delie» 
còièv ó per l' addietro' mal' inteiè , . o da loro non retta- 
mente fpiegàt^ ; né vi coi'reva' c^li per paiBone alcuna, 
perciocché. K> Audio Ìxto noii ^ né per ambizione , né per 
utile propio , ma Iblo per ricreazione oneAa dell'animo 
Tuo , e per infégnare àgli altri ciò , eh' egli credeva o vero 
o migliore. " . 

£ qm fi- vuol bene onoratamente ccmfefifàre , che 3 
genio di queAò Letterato fu ]^h che altro cenibrio e. cri- 
tjicp. Kon può certo chi che fia fidire a gran fama di 
Letteratura , (e non fi avvézza per tempo a fcoprire e 
icorgeré it Brutto, il Falfo, e altri difetti nell' Opere ib 
fattu!r« altrui ; ed a^e; fé ve n'ha, in qodle de mag- 
giori Maedri si antichi che niodemi . Mae da guardare, 
che uno Audio s) fatto fifin conduca agli eccedi, quali 
fono l'anfia di trovare in ttitto e in tutti mancanze , ed 
errori, e rivolgere ogni cofa in biafimp: altrui, cercando, 
(bla che riprendere ed impugnare neli' Capere iota, por 
v^ghez^a ai coili|>arire noi folit occhiuti , e far credere gli 
altri tutti o ciecni o lofchi.Fin dove àrrtvaiié> in ci^ 
il CflfAelvetro.,: noi iàprei ben' io ^etcrnun^r^-. Sol«- 
OBttnte dirò, eh' egli inclinava force ai meftioré odel cen- 
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furare , e alle gare letterarie ; e queilo Tuo aaturdl 
movimento fi icorfc ancora nelle fattezze j che Ja di- 
pintura ci ha conierrato del ino volto, non molto libe- 
rale, ma rabbnflàto eicnro. Lo ileflb, Torquato TaiTo, 
che pure lodò e Aimo, ailainimo qneilo Letterato ^ 
in una lettera a Luca Scalabrino, trovava ne' libri diluì 
im certo ritroib e fantaAico, cbe non gli piacea, e tuL^ 
certo prurito di abbattere chiunque gli veniva iòttomano^ 
•che gli diipiacea . £ non è già ,che il Caflelvetto fbiTe un 
Cinico di profe/Iione , ne pedona propriaménte Satirica » 
o di modo canino*, egli, la.volea per lo più iblamente^ 
contra le Opinioni, e centra i Componimenti altrui, ibt- 
tilizzando di molto, e talora di troppa, col Tuo raziocl- 
tiio , a fine di far pure conuparire difettofi i loro partii 
£ a quello fi era aflue&ttp anche ne* più verdi anni^ 
Refiano prefib di me alcune, fiie oppofizioni l'atte a varj 
Autori, fode in quella età, che mancano talvolta di i'ufiì-^ 
ilente fondamento, e di leggieri fi pofibuo iciogliere in^ 
fumo. Vero è, che creicinto coir età il giudicio ^ i fixù 
fèntimenti divennero piò £^Q^ e m^urati: ma non per? 
tanto non lafóava egli d'c^eretalvokii acuto di i(bv«rchia» 
€ troppofacile a trovar delle magagne, dove non erano. 
Capitommi alle mani tm Sotoetto comporlo da Aonibal 
. Caro , in tempo che fi fentiva andare mancando In vita ^ 
pofliliato e cenfiirato di man propria del Cailelvetro ,:ch' io 
vò qui aggiugnere, acdochè vegga il Lettole, come ad 
slcune^iudiziofe riflefsiont s'unilcano altre, che non reg* 
£oao a jnarfello, non potendoglifi lira l'altre cofe menar 
bnono qoel rifiutare ona parola in verfi , perchè in tetfi 
non Tittò prima il Petrarca » 

Di 
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^Di M» Annibal Caro. 

M Giunta, o vJcinA è l' jio»» (humanafi) vi|a^ 
„ Come . tcn voji l ) $8 l'iiora (z)h giunta , ond* io 
,; Por da voi mi diparta , Amici > ( 3 ) a Dio : 
^ Ecco r Angelo ino , gh' « iui m* invita . . , 

nMia granrentura , e tua grazia in6nita 
„Di ui mi tragge aiTanno» M iu taoto oblio 

: ^ Viflì qui 4i me ftelfc? O Signor mi(G> , . 
„ Pimque tcco i'arà ijueiV Alma ( 41) unita ? 

,i S' in te rilbr^c ptcrrip & (ij ) -lamm^Qi ? ,, , 

. „11 mio (ó) dì, che tramonta ofcuro & corto: 
„ Hor che ipoglic^ haa di me- le Parche irate ^ 



* q | |> I >>! < ]» i > ti» 



'^'.1 ) iìumatta.vàta ^ cqmt ten voHl Opera- có.n(rarÌQ affetto 

„air inténtione dell* Autore).-. , 
(2) Et t barale gitmf§. Se voleva rertAare ie corfc dette, 

„ doveva dire: Gkmta vicina. Se voleva, ammenda- 
. „re, doveva dire : Jn^ è gìmtt» f bora. Benché né 
> „ reiterazione , ne ammendÀzipne hcél^ di hiibgno 

y, in qudilio luògo. ,, '!•'.'. .' 
i{.^)}Jmici a Dia, Nalce! quinci dubbio , ie jfmm a Dio 

^{ìgnifìchi 9«>fl^«r, o Valete, La prima iìgnificatione 

„non fi conviene, iè altro, non fi dice/Te. E la^ 

„iéoonda lion conviene » detta cosi , a Sonetto 

„graveu i ^ ■ 

(4) Umta, Non è voce Petrarcheica . 
( 5 ) ÌMmificfo, Non è voce Petrarcheica . • 
(tf) IltmoM, ForièeiTendofi. detto in tè riforge ^ conve» 

„ ni va , che fi dicetfe , che al Mondo, o in quefla^ 

^ Valle tramonta^ H 
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M Voi, quando (7) ièotiretè il Caro è mono» 
,; Rivolgete in gioir «dei mio ripola -..■■''■■■ , 
•^yQuant-afsete d'amor, & di fiercte. ^ „ 
Ora <jòefVo gr*a poi&i£cy ddl Cafnslvetro'di contfadire, 
e fare la cenfura a gli altri , e <Ii ixxrrmt o far àaicere^ 
difetti nelle altrui &tture,fìcocMne per lo pia portavj^de' 
bei lami « delle ragioni ibde o almeno ^iiàa^bilì, perdhi' 
egli era dotato d' Ingegno Filolofico ^ e penetrava , e 
rifletteva (btt/ilmente fòpra <p»|i(aM]aeargomeato;, che gli 
veniva alle inam; cùii era cagione, cheièbbene.ndQ era 

. i. . . £gll 
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i^j) Sentirete il Caro è morto. Doe colè non laudevoli fi 

,- , cummction o-qm-f4'-ptta vehe-ww fooeva meftieea, 

'"■'■in ^ A diisediè : [^aitia femirete,, iiavendo detso, che 

„ f bora è giunta^ e.dic f Angelo éo invitava, fic^iVi a 

„Òi9. 'Ma édv«va prtefapporre^ che al prelènte fcii- 

--,^ tallero biella lùa morte quel dolore, che potevano 

' „màggiove,etìren^diiperata laluaiàlute,. L'altra, 

• ' . "ii<:>»e a-^atìsxc<3oài''fimir4tfil Caro è morto ^ ha del 

„ plebeo , & del faperbo, quafì di itti iì debba dire^ 

• ,,^>fa gii^iiuomifliV Cdmei'u dettò di Philippo Re tr)i 

' -^i'^U Athcnie^ i- Morto è PhUippo, : ; .. 

„JrgpmeKto, 
„Io muojo, e me ne vo al Oelo : Amici , xu»n vii .dolete. 
„ Non fi pruova per infermità o per altra^ via „ o per 
„ bontà di vita pafiata, operpentiaiemu. Non £ 'molerà, 
„che gli Amici tr^effero utilità della iùa vita, acci^ che 
„ per 'morte, cioè per privatione dell' utilità fi dovcQotp 
„dole/e. Adunque l'Argomento aoii è foflemito da niuno 
„ argomento. >. > . . 
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egli limato d« molti Tuoi pi^ri , CoiT^ nondiflieno d« i pid 
'tenei^tOveJ'icercatQ! il Tuo paiier9r.oiaffimamente in ma^ 
terie di Rettosica , Poetica , e Qramatica, nelle quali piti 
die io altro. valeva:, ^ed era comunemente riputato ccceU 
lente MaeAro , erfopU tutto per lafua Ringoiar perizia delle 
Lingue^ £ giacché di queile; ho fatta menzione» debbo 
eoa dite,. ^' egli fi procacciòi .twa buona intelligenza delf 
Ebrakfl^ ciTendogli xiuicito d' aVQTQ per Macero un ceno 
Davide Giudeo Modeneiè, uomo che non IqJq poifedevA 
ben quella Lingua,, ma era anche Filolbfo, e Teologo 
da non iiprezzaie^ In oltre gran perizia acquidò dell' an-, 
tiica Litica Provenzale ^ avendogli lèrvito di guida Giova»- 
Maria Barkieri Modcne/è , Ibpra da noi mentovato , il 
quale iè noniu unico , certo ibpra ogni altrp di quc* tempi 
^innalzò a iapere ^ perfettamente la detta Lingua. Iii^ 
compagnia dunque di lui tradurle ntol te Cannoni d'Ar- 
naldo Daniello , e di molti : altri Poeti, Provenzali ; e forfè 
a .qnefli due valentuomini era in mano il prezioib , ed 
amichiamo teflo fcritto a penna delle Rione de' Proven- 
zali; conferyato oggi nella Eiblioteca EAenle. Trafpor- 
tarono aiKora in Lingua Italiana le Vite d' e(Iì Poeti, e 
in birre una Gsamatica Provenzale di buono Autore, con 
altre cole alTai fpettantia quella Lingua in utilità d(rlla 
noflra Volgare , con animo di dar tutto alle Aampe , 
£ccome n' erano configliatì, ed eiòrtati da varie periòne, 
e madìmàmente da Moofignore AleifandroBeccadelli 
Arclvelcovo.di Ragnfk , che ne faceva grandi iftanzé. 
Ma; per le perfecuziòni insorte contra del Caftel vetro 
eperaUnilurbLiopravenuti, fvàn) quefVo loro difegno, 
e furono diiperle le lor fatiche , delle quali a^vrebbono 

Ha potuto 
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f>otutò profittare non poco il Qiiari/Cmo Arciprete dìo- 
van-Mijrió ài Crefcimheni-Cuùode generale deirArcadia» e il 
Canonico .^o»i« e^«ro Barcelloneiè^ che in qce&Ai ultiaù 
tempi hanno faticato non poco iii Roma per illuilear 
quella Lingua, e gli antichi Poeti, ch<<ii» eua fiorirono.' 

Senza paragone però fa il Caflelvetro veriàti^Iìmo nella 
Lingua Latina y e nella Greca, Qtianto alla prima, sì in 
prolà che in yerjlì egli icrìveva , e com|x>neva con parità 
ed eleganza non ordinaria , imitando per qoanto potea^ 
la dicitura di Cefare, e di Cicerone, credendo egli non- 
dimeno fuperiere in purità eflb Ceikrè a Tullio ; e amando 
di molto la dovizia d'Ovidio', ma più il ibdo e grande 
di Virgilio , benché queA* ultimo fouè da lui tenuto neli' 
invenzione e in altre doti . inferiore ad Omero; £d ap- 

rinto nella Poefia Latina era il luo forte, e per qaeitó 
ebbero lòtnmamente in pregio , e il commendarono 
Giovami Gmdiccioni^ Marco Jnfomo Flaminio^ il vecchio C#- 
raldif il Pigna t ed altri; e il Cardinal Bembo, pochi anni 
prima che moriilè, ellèndogli recati inanzi alcuni .verfi 
aefso Cailelvetro lènza nome dell' Autore, difie- <mzi 
maravigliando che ino, elTere ben corfi venti anni, che non 
avea veduto verfi Latini moderni migliori di quelli. Di 
quefli fuoi Latini Componimenti alcuni videro la lace , 
ma i piti fi fono fniTarriti ; laonde io acciocché i Lettori 
n* abbiano qui im faggio , rapponerò la defcrizione delle 
pitture , eh' egli volea fatte nella iàla di quel Giovanni 
Grilenzone, di cui facemmo menzione fui f^rincipiò di 
quefìe memorie , acciocché fi rappref entaffe con efiè il pre- 
gio della Concordia & Unione coli' pftmpio di Sertorio 
e d'altri antichi. • . . :- 

Luiof 
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Ludovici Cajiehàrei 
Ji^ lobmmem GriUnfomnn PiSktrà , 
„QdA modo coidlruélos po/fis ornare penates 
„Pi6lura, unde tibi foboles nmneroik nepotuin, 
» Quantum fratern» valeat concordia pacis^ 
nLuminibus legat intentis , penituique recondat 
„ Interiore animo , paads , adverte , docebo . 
„ Principio iè ie vifènaom pariete in ampio 
„ Ofierat aulai , latis Hifpania terris . 
^Bastis olìTiieio fluat hac Tdatus emi£hi , 
„ At Tagus auriferis illac decurrat areni» . 
^Arceat hinc Gallosgenns iniìipeiabile bello, 
„ Quà^ nubes inter condir capnt alta Pyrene . 
^Aifidoisillinc mogitibus Amphitrite 
ninfonet, Hefperiam longis amplexa lacertis. 
» Heic ilet confpicuis Sertorius acer in armis> 
^Et tnmulum capiat magna ilipante caterva, 
^Dextram attollenti fìmilis, iìmiliiqiie loqnenti; . 
n Cujus ab ore manns beando pendeat omnis , 
yylncumbens icutic, longiiqoe haftilibns hierens. 
„Et juxta ailìdeat venturi conicià Cera 
„ Infìgnis (ottoA firaeilanti , & ima^ne lun« . 
t,Kon piocul hinc iònipes fpumanti ipiret ab ore 

„ Horriibnum hinni tum , haud eqnitem perpeiTus iaertem, 
„ Luxurians , cui cauda pedes decurrat ad imos . 
„ £n iènior tamen invalidus , cui tarda trementi 
„Genua labant, tacita figens veAigia palTu, 
„Pone lubit, Isiusque admovit brachia caudx, 
„ Evellenique jubais paulatim , band deiìnet ante 
t^incaeptOt qnam illam toto ipoliarit honorc. 

„Partc. 
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^ FÌTA DEL CASTELVETKO 

„ Parte alia egregia» jnvenis , aii vivida membra 
„Et calidus iérvet procero in corpore &nguis, 
„Quadrapedem infirmumy& vix o/Hbus iniìAcntem 
„In qualcomqne cupit parte» trahit impete vaAo,., 
nApprenik ambabos mazu^as cauda fimui otmni, 
,,Qaam marcelcentes raro ocaant agm|n« letse. 
,fRapta tamen nuUa eA, ant ordine robore taAto 
n Mota : adeò ralidse veniunt ad proelia vires 
n Parvae , quas ilabili jungit Concordia yificlo . 

„ His quondam exemplis uiiis Mavortius Heros, 

nQpa poii^t ratione.acies inilruxit Iberas . : . 
),Ho/libus e yi6ii8 laudem & fpolia ampia referre» 
y, Hsc eadem y darà artificis modo pìnxeri3 arte , 
n Dum pueronim inhianj animis ftopet ìnicia turba , 
^Miraturque urbes, fluviolbue^ habittiTcpie virorum, 
„ Stillabunt anioiis icnHm documenta tenellis. 

,)Proderit & magni facintis pinxiife Siluri y 

M Qui vita azgrotans longxva , ac viribus hauilis 
„i£ger, in extremas pofìtus "diicrimiiie lucis 
„Natorum turbam jubet acciri ocyus omnem, 
„(06(oginìa illi fnerant) qnibus oréverendo 
„ DicituT, & blanda pacem IVafìile loquela, 
n Denique virgarum iragilem rupii& ttementt 
„ Unamquamque manu ; omnes qua fimul arte nequivit 
„ Rumpere de numero juvenis praeflantior omni. 

9 Sint iàtjs hxc , nam me meditantem ac plura parantem 
„ Scribere purptureo manantes ianguine fauces 
«tlmpediunt, & jam diicedeoe nuntios ardet. 
EfTendoaii andie venuti alle mani alcuni {noi Epigrammi 

non peranche Campati , qui gli aggiugnerò, che ben^ 

lèi aerit^no per la loro eleganza . Luào- 
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Ludovici Caftelvitrà 
In ohitum Pauk BtUMcmi. 
„Qwiim fibi pijslatam Paulo Cytherca Minervam 
~ „ Judice , cui £ordi feria lèmper eraot , 
yy Sexifìt : inops animi fubitas exariìt in iras» 

„Et iècumiMDC iàjnmater Amousaii: 
„ Ergo mota loco Paridis fententia jufti , 

„Qui viélam prafcrs Pallada Panie miBi? 
n Illa licet caput angoìcomum gptat aegidé, noa yajaaf. 

„ Judice te vivo l«ta futura dinefl. 
„Non tauien auratis nati dignabeie teli», 

„Nec tibi tam magpns £ua&tÌM au(^or erìt. 
„ Quadruficdis ièd calce cades» quo te&ot aquarum 

„ A viàa jaobis Pallade yìiSus abit , 
„Nil vobis aotte cruddius, ittita qn« non 
„ Ferre cito Hìbc rapidis verba dediftis aquis^ 
Ejopiem fifaditm.y qtiod Gelatina dUitur» 
»Quas primnm nervdqne ini, "itiniHnquevpipef^V 

y, MoK iUflMnjt iii. Ì]7Ì(&in jus. liqaefooa abti . 
vNimc<;oÀTia6)^a gekt,/inihi! nomea ìdiciturnande., 

-,, Som vefiris iaitidum • Ijuminibùt ijseciiltun . 
,,^ón foittxue ÙBtis eAmméik fìibinde figuras, \ 

•„ Elba etiam iàturae firn nifi grata gul» . 
..... Efufdem LaC'tnd. 
M lilufis non levìterxx>hors amata , . 
;,Cujtw .:f efba -fluunt ab ore femper , 
- •),Hytileo quoque ianelie idulciora , 

,tKeò>non candàdiora ladìieporo: . . v , 

\,Sire«xemta iames, amorque fidendt 

^Compte/Tus. tibi , five adhnc vocaies ^ 

u Melli^s pete ìaàeilque yerb» . . v . . . = v McK 
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^4 f^I'^^ ^EI CJSTBLrBTRO 

,,Mellit\un quoque la<^eumque rorem : 

,t Multo candidios dulciuique 

M Fiet méile meo , additum tuum mei » 

„ Fiet laóle meo, additum tuum lac* 
Ejufdem ad Marium Taffonum» 
^ Legibus inTudant iocii nocìeique didque » 

^ Nil praèter leges diicere diicupiuat . ! 
M tlios , care Mari , mitari de/ine , namque . 

yy Non efl hoc Libris^led flnduiile lucro. 
Ejufdem Epitapbmnt Biawa, 
„ Illa ego Bianca meo conjux jucunda marito » 

„DelicÌ£ mairis^ deliciasque patris, 
^ Vix YÌtas ter quìnque me« volventibus annis 

w y£terniim hoc humili rapta jacebò iblo. , . 
„ At Deus o plures tibi pr^beat aeqnior annos , 

„Filia i'pes noilri fola puerperii. 
n Qps A iion poteras nifì matris funere naici » 

,,)am mihi, vìfa nimis mors cita> lenta £uit» 
Piacemi anche d' aggiugitere T Epitaphio ^ lui compofto 
a Tomafìno Lancdlotto allora •virÀare» di cui fìconiezVa» 
come già diHt:, tma Cronica , o iìa Diario dimoltidìmi anni 
MSto nelia Biblioteca EOeafè, « ìEt Jacopino fuoFigU- 
nolo morto nel 1554. i/ Magnifieo DjQttore (così {criveelfa 
Tomafino ali' Anno iùdetto al di ; i. di Maggio ) Mejfer 
Lodovico Figl'moh del quondam Mejfer ^acomo, del ptondam Meffi 
Nicolò Caflehetro , Cittadino Modenefe^ aom» dottiffmo Ba fatta 
h efìtafo del quondam Ser ^acofmo mio Jiglòtoio <mfim0 alìi 4. 
del f refinte , & in nome mio da metterà nella CappieUia di San 
Lorenzo à'c. E così in tal congiuAtura fece ancora jefFo 
Tomaiìno comporre e intagliare il proprio ^ ficcome appa- 
rirà dalle parole ièguentt: ,,Thoaia- 



Digitized by 



Google 



». 
ti 
tf 
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^^Thotnafintisjacobini 6L ThomajGnj nep.,Lancbk>tipro- 
,» nep. Blencus , qui iteaì Lancelòtus , Civis Mutinem clari^ 
«,or^«i$ genere, primo feplafiarius , 4eiode ahgehtarips^ 
,,a Maxirailiano Rom. Imp. ob inerita. ejus in Kom. Imr 
periumXomes imporialils Coofiilorii creatas, ac nobi» 
jitateS? infignibus bis, qu^ iculpta yides, donatus una 
cnm poj^Àsejos. omnibus; ibX>eàne X.Poar. Max. No- 
tarins Apofl & Imper^ acVìcecoincs declaràtus i decreto 
,1 poilea ClementisV|LPont.<Mflx. taJRtas dignitates cotst» 
^probante; equeilri órdini ab Àlphonio Ateiliao l^erra- 
^rienir Mutinen. & Regien.«Dace adic;iptus^ immani- 
^tate ab eod^cQ.» quo ad vix«rit , pubJìcarum ommumj* 
yf exa,(^onumidoaatiii ^.hoooribas&.amneribuis ferecnnéiis 
i,R«ipub, perfun^usv Scriptor diligeas rcruni ,iìn* téoi4 
,, poris , tm radqpìs fm^tieotarids*, Annum age«$, UCXXY; 
,iubi n^nnmentiim hoc fó:it. '; 

Seguita.- ap]>i:Gflai'jiicri ione del figitaòlp. ./ ■ -. 
^JBt Jacobiqo fij. tm^Ot inavitate oì ^élkatednornm 
^ in%ni «.LatifiQ ^ Etroic^ LinguM^ e^^ta < Oratibnum' $ 
9 £le^i<(ruffi , Q(»m«dianm » & oiraeiQnvii.op»ni. fece ni»' 
^mefp P^matt|nl(><PAdttQà^-l4tteriifn]ia ia«rafi|m-^tfift 
i^diolbj, Ailrologp, Mu/H;Q,iMiiiìcorttiiiqne.inilrumenco4 
^nun opifici , ini^ri, elegantia torni % & amabilitate 
^manuf ^19. 6giu»ndk.lkiten«. celebri ,.^ iùmm«5peritW 
^& int^ii^ti» Notarjp.' F«lkmiq|w» pater &^& f^ìlià 
^fonn^fi ìi yirtQte» ^ untili^ .bffet^or, ani filkt l(kngióÉ> 
•uyit^CWWgiflct.. ■;:. . •;. .,...;-.• .•; i..; ). ;. 7 > 

nho^o poft «at^m Chiifium-MfìLiy. / 
,,1V. NónatMajas. 
' I Poflè- 
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^ frjTJ DEL CASTELrBrtiO 

Poflédeva in oltre il Cailelvetro a maraviglia la Un» 
gm Greca ^ allora da tanti Italiani, e maflìmamente dagl* 
Ingegni Modenesi, ficcome già dimoerai , con fbmma^ 
Applicazione coItiTata , ed ora da sì pochi conolciata e 
curata^ Si leggevano cooapofH da lui in queila Lingua 
molti Efàgrammi; e tuttavia ft- legge pteifoil Marcodè 
-Ercole CaAelvetrovclie ne conferva Toriginale, la Trth 
dsziaae da 4ui fatta in Volgare della S^Jiziom ài VangeU 
ed Cri/òftcmo àbUreoiata da Teofilatto Archefaevo di Bulgheria^ 
Avendone avuto dalla Libreria Vaticana uà teflo antico 
icrìtto a penna , e un' altro dalla Libieria di S. Marco 
di' Venezia. Non era allora perancbe dato atle ftampe^ 
enei Greco Comento ; e la itima , die ne mòilrà il Qh 
itoUetco, fu cagione., che per, opera di Marcello Corvino 
Cardinale « poco fi fèette a pvbolicarlo; e perciocché uCcì 
di poi andie l' interpretazione Latina « depofe egli allora 
il penfiero di dare alla luce il Tuo Volgariszaniento. 
Pregato 4i pòi da Egidio Folcherari Veicovo di Modena v 
che vofefTe divederlo, per defiderio di farlo /lampare ad 
milita deliìso Clero «de gli altri , per compiacerlo fi miiè 
aif: impreca *^ ma dìAornatond da* fooi penofi accidènti ^ 
laiciò l' Opera imperfetta . In «fio originale ai fine del 
Cap. XV, di & Loca fileggi; htjit» apàbo feguitafù m 
nigan^zoMh f tfimf'w Cr4co> dttta LihWia Pù^alfy dei quak 
mfcdeufiAMiffl 4goffino>Sttt$ea f^efcmto di Cérafk$t^a\ffim^ 
àèamdi ditta lOrma a diz^ iTOn^he ddt amé di €riff 
1 540. ( nel qual' Anno fegno è , eh' egli dtsiQ^aVa \ t ih»* 
diava in Roma ) « «m^ ìork^ Udkvl UDknhbM del me^ 
difimo Aimofom Jiniii fàe^U veMféfme 'ftàmfan .' Nei fin« 

. 1 . . ., pojf 
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poi di San Luca ù leggono queAe altfe parole; Ttasìa* 
tato in Volgare dal te fio del Cm'dmal Hido^, £ nel princi- 
pio dèi' Vangelo di.& Giovanni: DtA tifio dtka tibr&ia 
(US, Marco, Oltie ancora alla Aimétiflìma foa Volgafiib^ 
zdzkm e Spojhwne dilla PotHcù tà Af'^otétt Aainpata in^. 
Vienna T Anno X5'70. e.pof^ia rifl^inpatai. io BfSìAttt. 
L'Anno 1^76, con coneziooi ( credencló nulladifoeno il 
Menagio, che fia da anteporre alla ièconda la prima ed>- 
aìone) intraprefe egli im CMymolopra.la jnaggior. parta 
de i Dialagbidi PlaMUy cb^poi.H pbtdétté del^difa^rten- 
titie ooooriègli in Lione, e'itti^dode xioialli vivifolamente 
akirni irammenti. originali « die .conferraùfii in mane» mia ., 
ci quali ioli potfebtxùio baAare a far.tbàzareicònfiiaito, 
quanto egli ^flè: Filoiqéb,.aaito, e rcittìld». qoak ^li ù. 
aimoiìravfjL ancora da trattando di GràmatSÓi^ .e^ragio- 
naiodo Idi tolte .altre ,oole * , £ oa tkl poflèflb . dì Lìngue , e . 
K-aciitèfiza '. del i fooi ingegno il Khdéa poi iquafi imiraco- 
le&in dedorre le Etimologie delle parole Italtaué dalla 
LingtHL Ebraica » Greca y è Latina i nella qb^ 'ricerca^ 
dopo lui il iòno ibgnalati il 'Ferfarì^ il Mma^ck^ é VAbatt 
./tmé^fMariaSahmi ; Scrinod chiariflimi. Gli guadagnò 
ancora qpeilft^rara perizia del Gveco Linguaggio Ila flima 
de': primi Letterati di qoeU'etiit e l'petiumenite.del celer 
bre 4Mgo Sttfanù Frmuft^ ch'era o fi.credea; chq foflèil 
più intendente della Greca favella a* fuoi giorni, ìxL,. 
guifa che quefti in iègno del cQncetto,'ódi «more, eh* egli 
pòEtava. al.no^ Modenefe , vgli dedioòvil Libtoi di 
Giano 'PafraiiQ - de rèbus fir . Bfii/iokm i^JkUt ^ poi fa 
liAiimpato da< Giano Grntero <nxà. Tbitfo L' del : mo Te> 
loco Q:itic»« . Cbtàma il jdetta Séfima nella DcdicatoriiL^ 

l* il 



Digitized by 



Google 



(5S nrj DEL VASTBirETRO 

il Caflelvetro ivwuM^rtmr , & •wrfl*«fr«wr, àoc gran Crìtico^ 
e mtendetaifflmo' deUe 'cofe Potùchè . ' 

Sopra tutto nohdimeno il fece largo il Caftel^petro 
nella cognizione della lingua baliaaa. Intorno a qad(l< 
fu il maggiore ùxo iladio , e 'ia più continuata applica- 
:àone, ersendone;egli'ftatOf qpafidii&;, perdutamente^ 
iimamorato, e ai certo Ibmmamente benemerito. Abi* 
tava il £amofo Cwrdkuil Saàolef in Carpentrai'so Tao Vei^ 
ctfvatp in .{Francia, e con efsolui Pmìo SadoUto^ e Jmonh' 
FUHibtlto , anch' eill Modeneiì ,.che tatti e due riuicironiv 
poi Letterati di gran valore, e Veicovi, ficcome accennai 
di-£3pra. Capitarono ibtto glitocdij di queli'infìgnePoi^ 
porato, gloria de' Modenefi, alcune Lettere Volgari del 
Caflelvetro, di Filippo •Valentino, e d' altri loro compa*- 
gnì; e parendo a lui, che mette&ro' nella Lingua. Italia^, 
nacpiù iludio, che non ù. conveniva, fece, cheiil Fiòrdi* 
bello fcrifle un lungo Rag»>naaientOi Latino in biafimo. 
della Lingua Volgare, e de' iuoi Autori, è in commenda- 
zione della Latina, e de' fiioi Autori, confortando gli 
fKidiofi fuoi G>ncittadìni , che, fp rezzata quella, atten- 
defipro a <p]dfla. Paolo Sàdaleto.anch! egli ileiènà' altrft 
fimile diceria Volgale, ove ^htendéia di profate, efleic^ 
fol<Ìr dà Adoperare ia noflra lingua in coTeìfaiiiigliarij'è 
doveri? pòi )a Latmà ulitre nelle materie gmvi e degne 
di memoTfà;. Furono indirizzati quelli due Ragionamenti 
al C^a^flor», «1 Faientmo^^ a 'Gtovanni Falhppia^ ad Jleffìm- 
dto Àéfimk j e a Jhmctfio Camoranay ingegni felicitimi 
allora di qnefla Qttà;- Ri^iraroniì per tantO:^in' Villa il 
Gaflelvctrò,' elil Valeiitbio > e ouivifcon VasJe 'ragioni r. 
moItA : 'eródiaode xoinpilià:aiio.'«s(à .' JU^poIla> «akantc:*^ ; 
.i , £ i pro^' ' 
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provando, che à' tempi aoilri s'ayea' per gP Italiani, dà- 
xririvere piùr tofto nella -viv» noilra Lingua, che ae|iÌL^ 
Latina^ Argomento felic«ixien«e trattato in. qnefli ni timi 
énniittitjbe:«fcall^ iniìgne' Medioo:e chiarinìmo Filofofoil 
Sign<^ JtìtMùà f^aU^eri'i Lettore primario nell- Univerfi-n 
tà -lii Padbtft. in afa ragk»iaaMikd, pobblicatogìà , hmi iensi 
nomA-'^dr-Atitoi^i L*Qpenntii''di qne'dne valentuomini 
più non -il tmova*, tale nondimeiiò fn^chè £e ammmirD 
ì Aiddeìiefi dì F^ncia. SimiU&éAt^ nell' età ina pia vi; 
ptUffaiaiSà A'CAAeìvetto vai'ComiUfùJbpra li JLòne di 
Ffàm^ Àmi>vo; maa.cùi4ion diede T ultima maaov, a 
ifièm ido tiM' primi Stìodtti , Ùi egli gareggiando coit 
iGinlio CammiRo Delminio Qomentatore d'euì prima di 
Ini, lavorò- 000 più Attenzione. Qoeft'. Opera che conii^ 
Aéva.in prrmce Leeioni da lui fiitce alla giorventù fio- 
diioifi:; lafèì 'Itila Jnec'aicnni- anni vdàppòidièégli faman« 
«itof ^ -^èa , «rdu^a'^ampata m fiofilea V Anno 1562. 
Biebo dfc'4Soda'bae>ni,màcoK>^* difetti,' che non: potè 
Ittrariiei'Aatoie;' il rollale no» fì'do^vea avvifàrer; «1%^ 
ftv<tìlè< da divenir co& jnibblica . Nel finod* eflk ^Jtzionei 
elevai alano Kiell' «Amore ù confarva pfrfc/& il MascHeiè 
BKbk-Cofiblviétfo, il legge i) tempo, 'in «n^fo tesmàmaa; 
^cjèMÙXU^yH cA'9, ^Omkfe neUa Staggia^ ove ti|ttavia 
ìmuàoi Signori Ckflelftftti ■ un: :corpo coolìderabile di 
poderi «' ; ■ -^ '. i • , .- . . 

■'.Qvàtinxò cinqtie anni appreilb portato médefimamente 
ìIiCaA(U«ca>id& quel iìio g^nk» critico , fchfle nn grofo 
Voloa^^iBiptio valle iV^ dal ctìeir^ Cardinal Pittro Bimbó\ 
^ve.atflftMaeiite trattò tatto ie'poni della' Gromaticoj 
4atia LiHgnk Vólgasv appnyvlMido talvolta, e ^olvplt» 

' "1 ri lipro*' 
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e Jei;fiolè icriiu oal Bembo. L^ciò egli .'«fòn. alle luce 
«oaiparticelia. 4i qaeAa im QDdeain Modeoi l'Aimo 
I5d3^ina.rei»a iìiìjonoméiti e^dQnti'^rtBÓuìti: «Itimi 
franunentJ alle txmm di Giovan-Mana iòo fi)aieUQi,^|aeill 
fiiroooda lut giunti alla Ccfmaiom^H Dkhg^Mif^mHi 
e ilampati ìq 6aiCÌea ua'simo dopo la monftdél;!QiiÌ3el>7 
vetro» cioè «el 1572* Altri frammenti iì«almen£e.ae.-cofw 
lèrvava icritti di mano dell' Autore U iJbtssveiBistiù&t 
che io ad iilanza del Chiariamo S^noK Vti-CmifiimtìM^ 
CrpitaUi Regio Conitgllere in Napoli inviai^ ai Signore 
Ottavio Jff*f^ fTraffw^Xettecatò Napolitani, 'il Mqiilo 
tanto e/fi inediti, quanto gli àntecedbntigiài- editi un> 
iniìeaie colle Prole iìxiette del Bembo, e £boii(^4i;ti^tto 
una bella ed utile edizione in Nàpoli rAiuioi-fl 7 H.iDel 
pari compilò il CaM-vetro a iftan^ di'McàììfigpotsLlr 
Bgidio FoTciieràrt Ve^TOidi: Modani} ^«m, rFratj^atellD 
eoneemente la Didtiara^ofic dd Pstw J^ofitr^^'^i dcUfii 
maniera d* aiboltAre la Ì'mm Mtfa>f\ofrt^Keààiiàio> coti 
molti .aigomenti proto V. antichità ..di., qnel. .fittioTamor 
ià|^i6ci0. Che ^iiefta/ <^pisfectftiÌA dilui^^lo laieoa6* 
^cocAQii tanto Jo iUle^xJ» è lo fieffo (deli* faltlcie feé &tr* 
tatOy quanto V* Impreik ida lui nlàta del Gulb- eoi tf&otto» 
whfi^* E . oCMKone ibeae tm ul . Iibrioeiii(»lò «viòn*i 
pre più indicare, eh' egli non fu già qnell* Éreticoi , èst. 
volle £irIo credere la brigata de* Lettemti fini; Avvcr- 
làij, e la ièntenza coatra <Slai proftryta. Ip. ooBinmadwU 
"^ a proposto della inddetta lmpfefadir& dr jmttÈfu^ioì 
«ver*eflà avuto orìgine da i medefimi.rnoi cnmf iiinriy 
cbeper dileggiamento li jchtamafaiio<^yOÌUrfc^iaMf 
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ìmpeicìéccbè iàpendo ben' egli , che il famófb Popolò 
^' Atene noip^ fi lecò >màt ad onta, anzi ad onore v 1* ado- 
pererei per .Aia Imprefa ia Nottola <t o ùa la, Civetta t chc# 
YegHa^e vede anche di notte, e fiocome Hnibolo di Sa- 
pienza, era perciò coniècrata a MinerTa: credette anche 
à Cafteivetio ben fatto di rivolgere in Tao ulb il titolo 
per altro iogiariofo di Gitfo» Prelelo dnnqaé per Impre/ài 
mettendolo >ibpra un Vaio di larga pancia, che roveri' 
fciatoilvenhraA riconoscere per vaoto, e nulla contenente 
di buono', còl motto Wx^om cioè ha gmdkatoi volendo, 
per quanto io m'avviio, Hgnificate , ch'egli , tuttoché 
tenuto sì a vile dal Aio awerlario, avea fatto conolcere^ 
nitro non eflbre eflb arverfaria iìio, ie non un Vafbgon^ 
£o per U troppa flima di iè fteflb,ma vuoto di fapere e 
«iodicio.' Fu potfcÌB(e forie per ahe degli emuli Iboi) 
utta qiialcfae giunta ad eila Imprefa dopo la fna morte ^ 
ma dò nulla importa . 

. I più cari al Caflelvttco aella Lingua Volgare ,con« 
ognun può figurarfi, finbno^il Petrarca e il Boccaccio; • 
ikcome intòmo a quello laticò colla Spofizione meMO^ 
vata^ fopra , cosi in iìia gioventti fece un' incredibile^ 
ihidio &11' Opeie dell'altro, e iìsezialmentefulte novelle V 
anzi quante volte le leggea(e ben parecchie le leflo) 
diceva egU d'avervi ièmpre trovato cofè nuove, e non 
più coniiderateved oveane anche ridotto in ordine tutte 
le parole e 6afi per vnleriène ad un' Opera, che farebbe 
riulcita di. molta .utìlità. alla Lingua Volgare. Sopra le 
medcfìme ancora iaicid aldini fnoi Gmdizf , ed oppofi- 
ziooi, i frammenti delle quali fi confervano preflb di mt 
Icxit^ a penna. Così a Dmt^, da lui altamente Aiitiato, 
■ * : fece. 
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fece di gran: carc^sze, e ibpra quaH tiitm la fua Gommof 
dia ( giacché vuoHè.cosi nomarla ).aTeTa egB^cctmpóf^ 
una SfqfizioM^ che^doyette perire coi naoirai;^. dell* altn^ 
Tue letterarie fatiche m Lione ^ Ne icampò.! nondimeno 
la parte prima-, che el'poneva V In&rno.Hno a tutto il 
Canto XXIX. e tal volume MSto trovavafi .nna- volta fra 
i Libri del Cardmale Aleflandro d'Efte* Paisà leiibdf 
poi» non fo come* io mano di Dm Ltiwko Fciriam Sa* 
cerdote della Congregasione piiiUma e dottinola di Sail 
Carlo di Modena « e Storiografo della noflra ,Citt«l , cho 
pe fece menzione nella Vita di quaflo. Letterato . Ma^ 
tempo fa pregiato a Jacopo Granii Medico .Modeneiè dot* 
^iTimo, e chiaro per .varie Opere dat« alla luce « «bitaot» 
in- Vitne^ki» eraiì dopq la morte di heà fnarrito, e quoit 
•perduta la iperanza dlriavjcrio .. Tanto ooadinleoomWo:^ 
|)erai anch' io, che fi ricopel:ò,.e Tebbi piii voltejn miauk 
-iMilìa; ma fattane . inchiefla da me, ora che fto compir 
landò qnefte ibemorie,pèr quante di]ifi;6nzeiìfieno&tte^ 
Sion «'è più ritrovato,, iorìè caduto oelle reti, di .-quo' cac* 
ciatort^chc vanBo fpQgliando l'Italia de'fnoi miglionMSti« 
Gólf aJQto eziandio a antichi, tefli , de' quali s' era ^ e tua 
Jenzft gravi fpeiè, ben fornito ì area purgato, e fupplito 
Je Storti a Gùwamù ^'i/lbm» difettofameate Aampate pertain 
diedro, e tuttavia; biiògnoiè d' ajnto^ (fìccome i^^eio di 
dar* io loro un giorno ) *, e meditava di forae una conettft 
ed mile «dizione : ma ancor quefèa. ina fatica nel teeoipo 
de* iuoi difàflri tujtta perì.'Dirà^di più: meditava aglina 
già la, deliberazione era fatta, di fare fbunpaee tatti 
gUanticbi Libri ^ e tmtik Memori f ditta Lmgu» JiraJiftiiii»coo*t 
poAe 6ao alla m^ne del Petrarca 3 e (òpra tutti quefli 
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pfimi Padri della noftra Favella aveva egli £ano di 
molte fatiche , eirendcH a tal fine procacciato un buon' 
corredo dì vecchi tefli, raccolti da varie parti d'Italia, 
e avendo /labilità un' Ortografìa coflante e ben rego- 
lata fecondo il parlare de' Secoli d' allora. Ma fopra^ 
tutto impiegò egli gran tempo intorno al Novelliere, antico y 
con averne raccolto e fpiegato le parole tutte, o fcute ^ 
o non intefè da altri, e aggiunte le loro Etimologie s 
fatture tutte , che in un momento gli vennero meno nel 
^cco,di Lione. Abbiamo anche a lui obbligazione della 
prima flampa fatta in Venezia da i Gitmti della Cro- 
nica di Matteo Fiìlani, perch* egli, fìccome ne fa fede il 
Porcacchì, loro ne inviò un TeAo anticbidìmo ì di cui fi 
valfero ; e forfè egli fece queiflo ad iflahza di Paolo Ma*^ 
fkiccio: perciocché nel lib. I. delle fue .Lettere Volgari y 
icrivendo queito valcntuonio al CaAelvetro, gli dice-*' 
d' avere inteib', che ih fua mano erano le I(ìorie del fud- 
detto Matteo^ le quali pet queflo egli ilimava più, fìc- 
come periìsafb, che fra' fuoi Libri cofa vile non poted 
éfTere'; e jierò il pregava di volergliele lafciar ve4^re,c" 
di contentarfì , che fi defTero alle ilampe . Parimente^' 
compofe egli un Trattatel lo intitolato Parere fopraf ajuto y' 
che dwnandano i Poeti alle Mufe, f ponendo in tal congiun-- 
tura alcuni ilioi penfamenti intomo a certi paflì deVec- 
chi Scrittori , e moilrando , che alcuni di qnefli gli erana 
ilati robbati da Alberto AtafiJlo^^Si Bartolomeo Riccio ì^ e- 
da. Gioviwt'Batifia Pigna. PrcfTo di me fi confèrva fcrìttà 
a penna, qu^eihi f'oa Operetta L Fiaalment^e negli ultimi 
anni della fua vita lafciò fritte alcune fùe LdEÌoni e 
Sfojizioni fida Retrorica ad Eremùo , intorno al cui Autore 
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tuttayia fi diTpuu fra gli Eraditi; e quella Tua Opefa, 
quantunque imperfetta, e certo non limata da kii, fa 
creduto poi inteféife del Pubblico il darla alla luce aflai^ 
ùmì anni dopo la morte fua , cioè nel i ^5 5. in Modena • 
Se poi come in Profa, così in verfi Volgari s' eiércitailè , 
e con egual fortuna , 1' ingegno del Caftelvetro , io noi 
io dire; Oi vero alcuni Sonetti anche anticamente por-» 
tarono il fuo nome, e il celebre Abate Giova»-Mario de 
Cnfcmbeiii nella fua Ifloria della Volgar Poefia ne rap 
porta uno; ma io non oièrei entrare mallevadore, che-;^ 
ibffero pani j'uoi . Quello d\* ia ib , e , die avendo Jffelmo 
Giaccareìlo nel 15 51. fenza faputa del Caflel vetro, Cam- 
pato in Bologna un Sonetto ibtto nome di lui in rìfpofla 
ad un' altro di Madonna Lucia Bertana Gentildonna Mo- 
dendè e Poeteifa , egli il coAriniè a cancellarne il fuo 
nome . Né già fuoi iiirono que* Sonetti , che ibtto nome 
di Lorenzo d'Jcqueria ù leggono nel Lìb. IV. delle Rime 
di divedi Autori impreilò nella Città di 6ol<^na , e nell' 
Anno fnddetto , ficcome volea far credere il Caro nella^ 
iìaa Apologia. £d è poi fuor di dubbio, che. non. al 
Caftelvetro , ma ad Jlejfandro Mdam , o pure a Giovan-Ma^ 
ria Barbieri y ficcome è detto di fopra , fon da attribuire i 
Sonetti filiti in rif^ofla a l Mattacini e alla Corona del 
Caro , e fhimpati iolamente dopo la morte d' effo Cailel- 
vetro; e però non poterfi da verfi tali dedurre, fin dovc^ 
afcendefie il valoredi queAo Letterato nella Poefia Italiana. 
Trattò egli inoltfe co i Gicmti, Stampatori rinomati 
di quel tempo , coofigliandogli di voler dare alla luce il 
vafto Comento Latino di fimvnwrs daboolaiìopta. la Com- 
media di Dante , che n' avea uovatonn buono ed antico 
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tef^o pretto ì Canonici di Reggio di Lombardia, parcnda: 
a lui , che qucQ:* Opera , ficcooie ripiena. di Filolbfia e. 
Teologia e di. molte Storie y.non mecitaile di.perir fra le. 
tenebre. Faticò ancora, ibpra \e Commedie di Plauto e Tere»! 
%èo , con i'ar loro varie Annotazioni , e dari^e.il /no Giti<-. 
dicio e i frammenti di tal fua fasica intotno al folo Te- 
renzio, MSii (itniovano tuttavia in mio potere. Oltre a 
ciò gli era naxopenfìero di ieri vere fulla ^tttorica di Arifior, 
uìe^ al quale efiètto avea ragunato afTaìmateriali, cavati 
da diveiu Autori Greci e Latim, e ma^mamente da^ 
Platone , con pretendere d' aver ivi trovato non pochi .di- 
iètti. In fomma, folTe che Libro.fi vòleilè, eh' egli leg- 
geifTe , ia tutti, per cosi dire , a ogni quattro righe trovava 
egli , o parca a lui di trovare, errori, o cohtradizioni , o 
colè che meglio fi poteano. dire ; e tutto andavajaotando. 
Ma nulla di queflo è a nei pervenuto, perchè perito ogni 
coià nel naufragio di Lione. Le quali cofe confiderà te^ 
tutte, non è maraviglia, iè tanti e tanti han fatta ono- 
revol menzione ed elc^i di quefto Letterato, e maflìma-. 
mente il RoborteUoy il Sigomo^ìì RufteUi, e Giulio Cefare 
Cafficcio he* iìioì Blogi Latini ; e Lorenzo Graffo parimente 
ne' inoi Elogi, e GùmathMatteo- Tofcano nel Libro intito- 
lato PepUu ItaìuB , ove mette un' Epigtanmia in lode del 
Caftelvetro , e fira 1' altre cofe ai]èriice,'che Ital^ bunc Cri- 
tieorum Prìnc'tfem jurejtki vendicante Del pari non poco il 
commendarono Torfuato Taffò nelle fue Profè, e. il Pi^uk 
ne' fuoi veril Latini , e il Tuono nelle £ne Storie , e. il Gaddi 
nel Librò degli Scrittori non Eocle/ia/^ici , e A Cardine^ 
Ballavicmo nel fuo Trattato .dello Stile , e il Ealzac, 
nelle iùe Lettere* e ìsl Maurdìere nella prefaziofie tàìtu. 
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Poetica , e il Te^tr negli Elogi de i Letteirati , e il Batl 
nel AioLeflìco, e il Menagió^ e il Bentkh nella iba Apo- 
logia alla DiiTertazione Ibpra le Lettere di Falaride, e' 
Giovann-Alberto Fabrìcto nella ftia Biblioteca Greca, chia->-. 
mando eruditijpmo Commemarìo auello del Cailel vetro Ib- 
pra la Poetica d' Arinotele , e. il ibpra mentovato Abate 
Crefcmhftù nella Ina Iflorìa della Volgar Poefìa. Trala-. 
fcio infiniti altri, che con onore parlarono di queilo va-- 
lentuomo , e /blamente dico , che il Morerì nel l'uo Dizio- 
nario Iflorico, ove parla del Cailel vetro, a man larga 
ipaccia delle favole , che non meritano d' eilere ne rap- 
portate qui ne confatate. 

Ma è tempo oramai, ch'io narri la morte di quefto 
infjgne mio Concittadino . £ra egli tornato da. Viennft' 
in Chiavenna \ e quivi alpettava il primo buon tempo» 
della primavera perandarièneaBafìlea , doveera invitato 
da alcuni Italiani amici fuòi , e io^ penfava di fermare 
i iìioi pa/n ; qoand' ecco ailàlirlo, con più vigore che mai 
1 dolori deli* orina , e pofciauna doglia nel fianco deflro,. 
maliche fi tirarono dietro una gagliarda febbre, e fecero 
difperar toflo i Medici della fna ialute , e nello fpazioin* 
fatti di quattro giorni il trafTerb di vita. Aveva egli fin 
r Anno 1553. il dì 18. di 'Novembre fatto in Modena il 
&o teflamento , da me veduto in autentica forma , in cui 
iftituì fuoi eredi Giovan-Maria , e Niccolò luoi fratelli, 
con lafciare al primo per titolo di legato tutti i fuoi 
Libri, eoa obbligo nondimeno, che :poteuero liberamente 
Talerlene Mejpgr Filippo Valemmo , Mejfer Giovami Piglktoìo 
che fu di Girolamo PMoppia , Mfjfer^ Altffanàto Melano , e 
Mejfer Francefco Catnorana , a ninno ài qrnlff quando ti doma»'. 

deran' 
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àtrmno't non fi negheranno, L'Anno fèguentc poi 1554. più 
A&bilméntie fece a ì fudeui iuoi due Fra^elJi una dona- 
zione iatQi vivós'di otto mila Scudi d'^oro: tutti preludj 
d' afpettata periècu^ione ^ che in &tti ar-rivò . In Chia- 
venaatpoiil dì ai. di Febbrajo Meicoledi l'Anno i57(. 
veggendc^ dalla vemenza del male ridotto aireHtemo^ 
^e nn Codicillo , in cui confermò il teflampnto fuddetto; 
e dopo alami laicità all'ofpite fuo; raccomandò al iud-^ 
detto Giovan-Maria le ine iScrittune, fra le quali fpezial- 
mente iì trovò la Rijpì;fia'y ch'egli andava facendo ali' 
Ercoheo 4el Varchi . Aggravatou poi il male , da lì a 
poche ore nel medeiìmo giorno laiciò egli di vivere nella 
iuddetta Terra di Chiavenna, e non già in Bafìlea,nè: 
in Modeiia, come altri ha icrìtto. Fu la Tua morte ono-- 
lata dall' nniveriale pianto del iPopoIo Ckiavennalbo, 
dal quale era amato e tenuto in grande flima e riputa*, 
zione ; e ponato alla ièpoltura , fu con pubblica Orazione* 
funebre lodatoveai ièpolcro ibo poibi la iègnente liprz- 
zione in tavola di marmo, riferita anche da Girolamo. 
QbUmneì Teatro degliUomini Letterati par. Lpag. 147. 

' 1>. o. . M.> r 

, MEMCMlIiE LUDÒUICI CASTELVIxtó MyTINEHSIS, ... 
VIRI SCIENTIjE, JUDICII,MOR.UM, AC VJTjE INCOMPARABIU^ 
QVI DUM PATRIAM OB IMPROBORUM HOMINUM SiEVlTIAM FUGIT, 

POST DECENNALEM PEREGRINATIONEM , 
TAMDEM IN UBERO SQLO . LIÌER MORIÈNS UBERE QVIESCIX 

ANNO ìETATIS SUJE LXVI. 

SALUnS VERO NOSTRiE MDLXXI. DIE XXI. FEBR. 

F. M. M P. 

Cosi 
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Così finì di vivere heir Aniio l'eiTaiitefimo feflo di ft2é 
età, e infìeme pde fioe all'Iliade de'iòoi diiìdlri Lodo- 
vico Caftelvetfo, Letterato d'acoti/£au> iogegoo , e di 
raro fapere^ FilofoTo e Critico di graa nonu?, ma vivoto 
in tempi fcabrofj , e degno al certo di. migliore fortima. 
Era egli di ilatùra giuilà, di corpo quadrato» di pel 
nero» e drcapo quaii tutto calvo. Avea barbanera , e.di, 
lunghezza oneAa , iecoiido l'ufo de' Tuoi giorni, il nafo' 
aquilino, e gli occhi affai grandi e neri, madie atcom-. 
pagaavano con decoro il refto della faccia. A meglio 
nondimeno conolcere i lineamenti, del iìio yolto poiiono. 
lèrvire i Ritratti Tuoi in tela, che fi confèrvano in Modena, 
ficcome lerviranfèmpre i Libri da lui compofli, che loa 
-vivi ritratti delle doti interne di lui, a ^ meglio cono- 
fcere, quanta fofle la iua dottrina, la fna acutezza , e 
l'ingegno iuo, e quale la forza e la dirittura del fuo* 
Gitidicio. Qiieilo a me baili d'aver^tto finora di lui 
per onor fuo non meno, die per gloria ddla Patria no-, 
lira, e per efempio ed incitamento agli altri ad imitare 
ciò , cIk fu lodevole in lui , ma nop già le. im letterari^ 
brighe, dovendo fervire le Lettere e le Scienze non già 
per renderci la noflra fòrte più nenofa nel Mondo , ma 
per farci felici, ó meno infelici iulla Terrà > é poi etehia- 
mente beati un giorno nell' altra -vita « 
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Parere del medejìmo fopra t ajuto, 
che domandano i Poeti alle M.ufe. 

IO oon ebbi appena definato, rh' andai a trovare il Gramaticuccio per 
intendere da lui tutta T opinion fin intorno alla domanda del 
Soccorfb» die fenno i Poeti alle Mufc nfe' principi de' loro volu- 
mi # come m'avevate icrittOt che doveflì intendere» perciocché 
avendolo io trovato ftammattina in compagnia di molti ^ e pregai 
tolo da parte voftra, che gli piaceflfe di manifeftarmela, m'aveva 
detto con vi(a non m^o lieto » die quello non era nèiucgOf né tempo 
da far ciò. Ora io andai » come dico» a trovarlo a Caia t & egli mi ri- 
cevette con vifta amichevole >& allora > e fattomi fèdere» difle : Io credo» 
che vi maravigliate e delle parole » che io vi dilli ftammattina te del fèm-» 
biante» con che le difli» e i^r aventura peniate» eh' io (ia poco defiderofb 
di compiacere l'amico voflro di quello » che da parte fiia mi avete doman- 
dato; ma la cofa non ifH così» anzi io defidero oltre modo di compia- 
cerlo 9 e di qliefb » e di oualuoque altra coft a me poifibilcé Egli e ben 
vero> che: io mi guardo di dire quefti miei peniieri ad ogn'unot &; in pre^ 
fensa di ogn' uno» da che mi fono avveduto» che certe peribne più vaghe 
d* apparire» e d'eflfere tenute» che xl'ef (ere Scienziate» fi danno a feri vere» Se 
a fare^flampar certi Libri.» ne' quali fcrivono le involate opinioni d'.altrui» 
è rpecialmente delle mie per fue»renza vergogna ninna» e con mólta baldanza» 
spendo effi » che io non ho intendimento di pubblicare mai per via di 
ftampa alcuna di quefte mie nc^rellc » né di accufar coloro di ladronecci ». 
che così sfacciatamente furandomene la dtbita gloria» (r vantano d'eiTerne 
ftati %Y inventori. Io;air ora per farlo parlare più avanti» diffi: Deh» vi 
prego» fate eh* iocoaofca per nome tali hidroncdli. Et io potrei» rifpos* 
egli » nominarvi di così fatti valent' uomini molti i ou mi contenterò di noa* 
ni^arvi i nomi (blamente: di tre» de' quali Tuno iii chiamato Albert<i 
Achàrifio da Cento; e l'akro d domanda BarcolomeoKlRiccio da Lugoi 
e il terzo ii noma GiouamBatifta dalla Pigna da Ferrara • Ma non farà 
nondimeno k non benfatto» e mia igranidp > utilità » ichci tioo aidichiate a 

peribna 



Digitized by 



Google 



9ò OTEHE DEL C^STELTETtiO 

perfbna quello» che di loro t^afTermo, e mainnaame&ce di ^rtòl«méo> e di 
Giouam-Battfta > l'uno de' quali per cflcre ftato moftratore delle Lettere al 
futuro Duca dt Ferrara, e Taltro per eflferne creduto Secretarlo, poffono a 
noi altri Sudditi (àv danno alFai, (è ior voglia ne Vcnifle; e dobbiamo cre- 
dere, che granjiSima Ior Verribbc, fé trapp^lafn^ a rioti^ia loro , che noi 
avelfimo avuto ardire di dire il vero dolorò > che nel voto non puu tornare 
a molta lode loro. Voi (àviamente parlate, difs'io, & accortamente m'am- 
monite, perchè' dair ami^o noftro in fuori, il quale é difcretiliima e (ccretiP 
fima pcrfona, come fapcte, non ne farò mai parola con pcrfona del Mondo. 
Ma poiché venuti fiamo in fu quefVo ragionamento, non voglio, che ce ne 
partiamo, fé prima non mi palefa^e quello, che qucglJ tre Scrjttor? hanno 
del voftro come fuo proprio nafcofo ne' loro Libri, fenza far fegno d* averlo 
imparata d* altrui, e con qual prova dimoftriatc voi, che fìa voftro» epoflo 
che fia Voftro, che non fia ancor ftio> avendo potuto efli per acute^^zS d'in- 
gegno vedere, e trovare quello, che avete fetto voi. Quefla ècofa agevole a 
^rfi, rifpofc air ora il Gramaticuccio, perciocché non .fono molti ipen- 
famenti fttjratimi da coftoro, e le prove fono prefte, per far fede, che fono 
anici, e ndn fuoi a niun partito. Adunoue Alberto Acfaarifìo nel fuo volume 
intitolato Vocabolario, dicendo il (ìgnificato del verbo %Agmoy racconta, ad* 
ducendo quel luogo del Petrarca Trion. d*Amòr cap. 3« F. 214* 

V aura èTortia^ di il ferro j e 'l fuoco affina. . . 

parte della mia fpofizionc per fiia,- perciocché il tcfto fi legge in due guifè, 
cioè così : . . 

V altra èVortìa , cV il ferro , e 7 fuoco affina. O cosi 

Valtra è Tortia , eh' il ferra al fuoco affina • 
Ma egli non riconofcendo, fé non la prima lettura, dice, che r^ è quarto 
ca(b,eche il ferro ^ & il fuoco fono primo i e che, affina fignifìca, rende 
perfetta, e riduce a perfèttione, volendo che ilfentimento fk càlci ancora 
che \o àìcz men pienamente: Il Rafbjo, col qusle Poitia la notte» che andò 
avanti il giorno.^ che Bruto dovea uccidere Ccfarc, -fi ferì per fir pircrva, fc 
aveife animo forte ad ammazzarli, fé altripiente;, che inbn defid^rava» fbfle 
avvenuto di Bruto» 8c i carboni acccfiyco' quali S'^uccvie, udita lamorte di- 
Bruto, l'affinano,. e. rendono perfètta (fecondo che &il fuoco Torà) quanto 
air amore portato a Bruto , e dimpftratìo il valor fiio in ciò efiere fenz» 
ruggine, o macchia alcuiìa>; U <{ual fentioKnto fu prima ritrovato da me , b 
iietto. Siccome ancora dilli, ricevendo lai feconda lettura per buona, e per 
rviglior della prima*, che che pur dovea teftere non primo, ma quarto caibi 
e^che, a|^<,-non partendofiquaG.dair originai fua fìgni6ai2Ìoae, fi doyeVa^ 
interpretare per porge, de irtduce perfeuione in Portia al fuoco, cioè a per- 
venire al fuoco, e:Ia rende, perfètta a fbftcner la morte co' carboni acceft. B 
Bartolomeo 4iel Libro fuo, il cut trtolo è de mitatione^ fcriffe per fua f ifM 
txrprccutone di quefti verfi Virgiliani ^ « 

,.. . • jEclog.7. 
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Eclog. 7. 

Setofi caput hoc apri y tibi Delia , parvusy 

Et ramofa Mycon vivacis cortma cervi * 

Si propritim hoc fuerit > Uévì de marmore totd 

Tuniceo ftaiis furas ez4nOa cùthfitno^ 
con così fatte paróle: \Aliena (kmt Mycw^ in quofnunerevovety fteaumquam 
poffit donare i hoc efi^fi tantus fit^ quipofjkfua mtmu cerv/tm^ & aprum mer-- 
^ficerCf fé tunc Deliam ex léevijffhno marmore ejji fafimrumi la qual interpre*: 
tazione è veramente mia 9 fé T emendiamo alquanto > non eOendogli per 
avventura (lata rapportata a punto y come 10 la dilli. Io di(fi dunque > che 
proprio era contrapofto a comune^ e che ponendoii proprio, fi prefupponcva 
comune» laonde doveva egli dire, commmia donat Mycon y avendo detto 
Virgilio, // proprimny & non aliena donat MycoUy il che non (i doveva dire, 
fé Virgilio non avefle ótttoyfi fnstm. £ra dunque il dono del capo del: Cin- 
ghiale ,0 delle corna del Cervo cooperato a Diana Dea dellaCPaccia, co^ 
-mune a Mycone, 8c accompagni; co' «tuali^ era ftato a cacciare il Cinghiale! 
« '1 Cervo, o non proprio, o tutto di fMycòoe: di che come di pìccioldona 
per la picciola parte, che v'aveva, tacitamente fcu^ndofi, accufa il^difètto 
della tenera età con quella pzroh yTarvHs.- EGiouam-Batifta dalla Pigna in 
»quel Libro, nel quale ha data voce di dover ragionar dc*I(,omanz4y ripofc tre 
de' miei penfàmenci non come miei,, ma come fuoi , li quali: io vi raccon^ 
«ero con mie parole , tralasciando le fuei peccami 6erament;e ne' modi ufitatfi 
della Lingua Volgare,' e poco atti a fìgnificargli. Primieramente adunque 
nel predetto Libro egli vuole, xrhe iiicreda, che egli fia il: trovatore di quella 
opinione, che la Tragedia non pofla aver per (oggetto azione procedente 
dall'ingegno del Poeta, convenendogli di neceifità, che Ha fiata prima ri- 
cevuta dal popolo, come manifefta, o per liloria , o per iitma in^generale; 
f oichè delle azioni Reali fi tiene conto dal mondo, e fé ne fanno Iflorie, e 
pafTano a notizia di' tmtiy almeno! in generale; ficcome dall' altra parte la 
Commedia non può aver per Soggetto fé non azione tutta imaginatafi dal 
Poeta, noneflendo verifimile,che iigrido delle azioni Cittadinefche privateli 
rallarghi fra nfolte perfpoe, e fé ne oonfervi la memoria o per IilQria,o per 
fama lungo tempo : la quale azione Cittadinefca privata è Ja .materia della 
Coinm0dia,'ficcome T azione Reale è la materia della Tragedia • AppréiTo in 
difèndendo eglt-Eratofthenè, il quale avvitava, ficcome me, che làr Poefla 
doveflfe fblamente dilettare, e non giovare, dalle rif^^enfioni di Strabene 
produce arditamente ih mezzo <]aefla rifpofta , come fna , che poflo che k 
Poefk poAa alcuna volta giovare, fi può nondimeno fkruramente dire, ciie 
panto non giovi, non giovando mai fé non per accidente, e procedendo il 
gioviameoto più tofto di fuori, e dall'acutezza del legante, chedentro^dalla 
Poefia,edalÌ' intenzione del Poeta. Ultimamente fenza punto arrogare, 
rende la verace ragione» come trovata da lui > perchè il Coro» ijuantunque 
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fia conft imito di perfòne popolari e vili» noa convenga alla Commedia rap» 
prefèntante i popolari > & i viti » come fa alla Tragedia rapprefentante t 
Signori & i Nobili > la quale è così fatta: Non può il gtudicio del Popolo 
tutto » il quale è foggetto dei ragionamento dei Coroyavcr luogo > (è non 
nelle azioni Reali > le quali di parte in parte» mentre che fi fanno» non che 
fotte» poiché fono ibmite»fi divulgano tri' Sudditi riguardanti » ccmikio* 
noti % e giudicanti i detti » & i &tti de' ior Signori : là doyp le azioni Cie- 
tadineicfae private pervengono a gli orecchi di pochi» né fono fubito iapute» 
«lè danno da pen&re» e da ragionare a tutto il popolo o facendofi» o ancora 
poiché fon fatte • 

Ora tante appunto fono le cofe riconoiciute da me per mie ramefcolate 
Aj!t!vameote tra qu^e di quegli uomini da bene di ibpra nominati » delht 
Mi ardita prefun&ione in aferaiare» che fieno foe» maravigliandomi » mentre 
le leggeva» fono rimafo flupefattoj e. veggo i che a me é avvenuto coiàfomt* 
gliance a quella» che avvenne ad un hmi Gramatico da Verona» già fono 
liquami anni » quando Girolamo da Ca Donati perfòna letterata » & amica 
de* Letterati » n* era Podeflà » il i|uale avendo fatto un fuo Epigramma 
Latino in lode di Meffier lo Pòdefià ^ & avendoglido letto» fu da Parafilo 
Saffo noftro Cittadino » dotato oltre al credere d'o^'tiomo»cheiiol con* 
nobbe» di preflilEmo intendimento» e di cenaciifima memoria » che quira 
«ir ora fi riparava apprefTo il l>onato» e fi trovò preiente» quando fi lede 
l'El^gramma» agramente ripreib coihe ta^o sfiuxtato » dolendofì di lui t 
che sé prefemc aveffe avuto ardimento di donare quello Epigramma 1>er fiio» 
die eflfo moko prima di lui aveva coìmpoftof e in fede di ciò cominciò ve* 
lociffimamente a recitare a mente quello fleflb Epigramma > fenza laiciarne» 
o mutarne parolai eibggiungeva» ch'egli era certo» che il donatore noi far 
peva a mente» ficcome colui » che n'era involatore » e non Autore; perché 
%uel Gramatico fiordi tutto» e con la flordigione diede quafi certo indizio^ 
che foik vero ciò» che gli apponeva il SaiSo. Ala alla] fine rivenuto» diflt^ 
fur un».f che h verità fi fcoperfe» la 4|uale noi altresì tenteremo di fixiprir^ 
dimoftrandovi» come k.fopradette cofe. non fono fiate trovate da* fbpradettl 
tre valcnt' uomini » nu da me» fenta tacervi la via» per hi quale elfi n hanr 
no avuto cootezaa • 

Primieramente adunque i«bn deve parer cofa né flrana» né nuova» che io 
dica> che eflS non po0ÌBmo eflere dati ì trovatori di quefie cofe» sì perché n* 
anrebbero fcritte delle altre aflai fimili, dove fi di(cernerebbe> cotee fi fa in 
quelle» alcuno acume d'inceUetto non del tmto materiale» delle quali non ne 
hanno feritte niune;an» il rimanente del Vocdx>lariod' Alberto Acharifio» 
e de' &oman£i di Giòvam-Batifla dalla Pigna» e de' tre Li1>ri ^ imMìonr 
di Bartolomeo Riccio» é molto diffimile àxL queAe» e rende piena tefltmo- 
nianza della vera qualità del loro ingegno; efpecidmeote di quello dei Rie- 
aio» de' fi^sòcvA Libri éé quale non mi p^flb aw ricordare ienaa rifiifer 
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móht nonbHi coirne > che vi fi coocngono « e fyejàabattm 1)er qtMttìk 
unzom cosi al largo diilcfì » e taoto ^ lui comtAcIau dell* EfigraoMU 
àf Afidrea Navagero» 

AfjrMtf IcpidMS tatelba Uk >. 
CuìMS bUmdùias proiervhres > 
£^ lufus Gens ipfe tantum amabat ^ 
Quantum tale aliquid potè fi umori. 
T^ec mrum dtnmuum fium ìpft «ar4t % 
Claram Urna velut pueUa Mu$rau ^ 
Et uunc illius in finu latebut i 
%mc Uuude ufIiAut hut & ittuc 
Ludens > atque avido appetépot un ^ 
EreSis modo truribus b^fyue ^ 
Mcufa^ 4^dm heriU , haroqué ab iffu 
' la$rmu ttmro ^dbàu petébat . 
"Huuc raptus rapido maboqm fatu 
Ui mams abiit teuArieofos. 
SOfeUt o Canit > o miftr cauUe » 
T^m punmlus ut tiuàekit umbra^t 
Ft fapt ér dmàuum tuum requins ! 
Cui prò dditOt y fociffut iauEum 
f I9eu defidirium tua roUu^uit. 
CM quello di Catullo • 

lucete > yìsuem , Cupidimfqm » 
Et (^tantum ^ humiuum vtuufiiarum. 
Tu^ mxmtuHs ^ mea pueUa % 
. Simem fiuf HU ocuUs fuis amahat . 
Jiam umilimi erat > fuamque uarat 
' ìpfaut tam meut > quam ptuUa Uuatrtm t 
- ÌÌp€ fo ft a gmuio illius mavebuty 
Sed circumfiliens mudo bua » modo iMm 9 
Ud folam dominam ufque pipUuhat^ 
Qui nunc it per iter tenebricofum ^ 
Jttud > ùnde ui^atit rodire qu em q uam « 
Ut vcèit mali fir uudét teudra 
Orsi t qua omuia bella drucvutis > 

O /WflbM uucdi > mtfdU paQtr % 
Tua mmc opera mea pmeUm 
Fkuéo purgUuli rubtm oteUi « 
'Qgafi cbe il riconofcere il fka Stgoore, il riporglift in grembo» il ftltct- 
late^^to kkcnuue^ il disinusA iamti piedi dirictaoMm per pr«4ese ixibo» 
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cT :^racciare lufinghevolcy non fimo cofe uHcate e naturali a mtti i Cini 
verfoi loro Pignori 9 4Ìdle quali' come -maravigliole (ì debba &r memoria » 
come fece Catullo delle novità del Paflfero della Tua Donna » o quafi fia dà 
dovcrfi paragonare quefto modo di parlar Poetico vagone formato* di. nuovo 
da Catullo. - ' • ^ ^ . ; . 

Tua nunc opera mea fmelU'* ' ^ 

Flendo turgiddi rubent ocelli. 
riconofciuto per tale da Giovenak, quando difTe 

Haud fimilis tibi Cynthia > n^c tiU cu'ìus 

Turbavit nitidos extmSus paffer vcHlos . . 
con quefto profaico fatievole» comune » d^ antico d'Andrea Navagera « 

Cui prò deliciis p jocifque longitm ^ 

Heu defiderium m relinquis .ri > 

Ma dair altra parte farà giudicata roia ragionevole e convenevole f ch'io 
(la flato il trovatore de' predetti penfàmenti da qualunque peribna ft.con- 
durrà a leggere certe mie brevi Spofiztoni fcritte».già molti anni fono in- 
torno alle Rime del Petrarca > & alla Poetica Ariftotclica > nelle quali non 
(blamente fi troveranno fcritte quelle cofè > che m'hanno involato Alberto 
Acbarifìo9e Giouam-Batìfla dalla Pigna > ma altre affai romiglìantÌ9t più 
fottili ancora 9 dalle quali fi può fenza dubbio cogliere un fermiamo argo* 
mento > che io ancora fìa l'Autore della (pòfizione de' verfi paflorali diJVir- 
gilio addotta da Bartolomeo Riccio ^ poiché, è conforme in fbctilità con 
quelle. Ma non voglio y che mi vaglia punto t ne che crediate » che io fìa 
veritiere > fé io non vi dico molte fpofìzioni d* altri verfì di quella Operetta 
non intefi infino a qui da ninno > che faranno fomiglievoii a quelle» ficcome 
nate in medefimo cielebro » quando non vi difpiaccia d'udirle. All' ora > 
dilli io 9 anzi vi prego a dirle y e. faxàmmi oltre a modo caro ad udirle > 
non perchè non creda quello » che voi afTeraute, eQer vero» ma perchè non 
laici d* imparare quello da vot> che non po0b ère da altrui. Adunque voi 
iapeteydifle egli > come i Comeotatori vogliono > che quel luogo della 
predetta Operetta, il quale pj-imà mi fi pvadavami \ 

Ecl. J. 

O* qmtiesy & qua nobis Galàtea loquuta e/I l\ . ' 

Tartem aliquam , Fenti y Divum referatis ad aures^ 
s' intende, che le cofe ragionate da Galatea erano tanto dilettevoli , e ben 
dette, che meritavano daver gli Dei per Uditori: il quale fenti mento, sì 
per lo modo, con che è detto, che farebbe nuovo, facendofi i Venti Amba^ 
fciatori tra gli Uomini, e gli Dei,^i pc\r la rifpofla^proffinM fèguente,.ch€ 
farebbe fconvenevole, non è da ricevere per v^ro a niun partito del mondo i 
ma fi dee intendere, che Galatea aveva a parole promeflb più volte, e data 
la fede al paftore di compiacerlo della fila pcrfbna : le quali tutte erano 
fcoza effetto, e A rifolvevano.in vento ; Prega dunque iLPaflorc i Vcnjif . 
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cke pct^nktana> non riiblvendo tutte le parole delle promeflc di Galatea in 
aere» die almeno una particella ne pervenga agli orecchi degli Dei» gli 
quali iiccome coloro^che erano chiamati teftimonj alle parole delle prò-* 
mefre» o h conilringeranno ad oflervarle» o là caftigheranno» come (cher-»* 
nitrice di loro. Òra> che quello Cai il vero ièntimento > appare aperta- 
mente per gli verfi ièguenti continenti fomiglianti cole 

EcL }. 
^iid pr$deft » quod me ipfe animo nm fpemis » Umynta > 
Siy drnn tu feSaris apros , ego retta fervo f 
Senza dubbio la cofa fta come voi dite, loggiunfì ioi ma feguitatc dicen- 
domene deir altre di pari vaghezza 8c acutezza • Non dubitate > rirpofeegli» 
che non ve ne dica aflfai di così fìtte » perciocché io n'ho ripieno il capo: 
fiate pure ad udire . £ fbpraftato alquanto difse così: Voi ancora fapete» 
com* è variamente interpretato quell'altro luogo pur di quel Libricciuolo. 

EcL 6. 
i^md hquarì aut Scyllam T^ifi y at quam fama fecttta efl^ 
Candida fuccinSam latramibus inguina monftris 
XhUichias vexajfe rates y & ffirgite in alto 
%4h timidos nautas cottibus la^affe marinis : 
Cioè > oche Virgilio ha per licenza Poetica nominato Siila eflcr figli- 
uola di Nifo'y la quale veramente era figliuola di Forco y o che il reflo 
ftrivendofi y Qm loqmr ? aut Scyllam Tiifiy quam fama fequuta efi y fchi- 
fkndofì la licenza Poetica » porga il (entimento piano. Ma ninna delle prc* 
dene interpretazioni è tolerabile y non concedendofi così fatte licenze a* 
Poeti > né trovandoti ferittura tale > e fpezialmente potendoti alla frittura 
prima dare un Pentimento dell' intenzione del Poeta » dicendo^ che Virgi- 
lio foggiunfe di fiia perfona^ e non di perfbna di Sileno y quefte parole^ 
Jhiam fama fequutà eft y t quello » che fcgue i volendo riprovare la fanHt 
faìfa fparfa tra molti Poeti , che Siila figliuola di Nifo fofTe ftata traf^ 
formata in ifcoglio> 8( in moftro del Mare : il che diflefamente y 6c aper» 
tamente dice egli parlando pure della figliuola di Nifb in quefli vcrfi 

In Ciri . 
Ccmùlures illam magni , Mejfala , Toeta 
( Tiam verum fateamur , amat Tolymnia verum) 
Loì^e alia perhibent mutatam membra figura 
SoHl^um mofiftra in faxum cottverfa vocari • 
Illam effe arumnis y quam fepe legamus Vli$ 
dmdidafuccinSfam latrantibus inguina monfiris^ 
DuUchias vexaffe rates ly & gurgite in alto 
' Ikprenfos nautas canibus lacerajfe marinis. 
Sed neque Aftronia bac patiuntur credere charUy 
"He malus ifiorum dubiis erroribus autbor. 
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Orar fimiH npro^Maend d'opìmoni ùdfc fono ofiuc ik'Poetr s Arfi, e yt 
n' è una nella prima delle Caraoni QlymptdtiK di Pindara deiropMonc^ 
che avevano altri Poeti di Tamalo i e un'altro è nel Trionfo dclb^Giftki 
del Petrarca. dell* opinione^ die fi poruva di Didooc. iai|ucfti verfi 

Ttrimifo deUa Caflkà. 
E veggio ad un UtcmoL Giwum^ e Bidé^ 

eh amor pio delftiofpofo a mwtefpinfè^ 

Tion q^i é Ea^a^ €om' i pMlk§ grido. 
8c in quefti altri 

Tnmfo fmàieuo. 
s Voi viddi frtk le domie pengjrìm 

Queìia ^ cht per U fm ttiletto^ e fidù 

Spofù > non per Enea volfe ire al fine . 
Taccia il vu^ forante » io dico Dido » 

Cui fiudio d' oneflate a morte fpinfe > 

t^on vano amor > com' è pubUico grido • 
Ora aveva detto quello il Gramaticuccio > e apparecchiavafi a poffare 
a parlare d* alcun* altra (porzione nuova ^ quando fopra venne un fiuiciullo» 
e difTe» che il Signor fuo gli faceva intendere» cbe non ft dovefle partir di 
cafà) perciochè fra un* ora paflEerebbe per la contrada» e gli ftrefabe motto» 
acciochè andafTero inlìeme a. fornir cpiello , che l'uno » e Faterò avevano 
promefro» e cl^ doveile dir' in cafa y che non V afpettaflero^ a cena. A cui 
egli rifpoft» che così farebbe» come diceva; & andatotene il fanciullo» egli 
rivolto vérlo me » che moftrava nel fèmbiante vaghezza di voler* inten» 
ètrtf da chi fòlTe mandato quel fanciullo » e che cofàaveiTe voluto direi 
difk: Quel uncinilo è mandaco da Melfier Guafparo Manzolo» fl quale 
ha promeflb di ipofiire oggi Madonna? Giulia Belrrami » e di dar compi- 
memo al Matrimonio da un pesso in qua pia volte preflR» che fernueo» e 
poi per dtverfi accidenti fem^n'e fraAomatof & io ho promeflfo indottovi 
dalla benevolenxa » eh* e&> mi moftra graodiiSma » e dalfa fidanza» ehe ha 
della fiifficiente mia dottrina» di fare il fèrmone fpoiiireecio» e di lodare 
fecondo Tufanza folennemente i novelli fpofi. Ora» come udite> fari qu2fra 
un' ora» & andremo infieme a caft Madonna Giulia» egli pefifpofiirli» & 
io per lodar runo»e l'altro ; e quivi mi rimarrò ftaf^ra a nozze . Ma 
inftn' a tanto che giunga MeiScr Guafparo» noi potiamo feguitare T impr efe 
ragionamento . Voi potete fenza dubbio » rifpofì io » fèguitarto ì ma non 
con quella mia foddisfattione» che aorefle fatto prima» che io ApelE» ch'io 
non potelfi dimorare oggi con voi foto piti d'un' orai perciochè io mi ere* 
deva di dover' udire tutte le fpofizionì voftreinaravigKofe de' verfS Rifto- 
recci di Virgilio $ e infieme eoo agio voflro» e mio » di dòvera ancora 
intendere tutta l'opinione voflra intomo alla chiamata dell' Afuto delle 
Mùfe» per la qual (bla a pofU io era venuto iiul > e la qual conviene di 
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aecefistà, eh' io feriva ftafcrt all'Amico noftrot fé Io vò iervir tofto, come 
me ne prega caldamente per Tue lettere» peichà domattina per tempo parte» 
come lapete > il corriere > che va a Roma » efleodo Mercord) i perchè vi 
piacerà di rifervare a dirmi le fpo/ìriooi rimafte ad un' altro giorno > e di 
dirmi ora quello mentre tempo v* ò predato^ perchè io fon qui» e che prò- 
me0b m* avete • 

A noi 9 come vedete > diiTe egli» è conceduta un* ora fola di quefto giorno 
ancora da ragionare infieme fenza compagnia» la quale poiché a voi piace > 
che fpendiamo (trasportando il parlare > che cominciato avevamo» ad altro 
renipo) in dire dell' Ajuto» che domandano i Poeti alle Mufe » & a me dee 
piacere» a cui omu metteremo mano» k prima in poche parole racconterò» 
da chi» come» e dove abbiano i tre di ibpra nominati egregi Scrittori £iputD 

3uei indet penfamenti.. Adunque Alberto Adiarifìo (èppe da me lafpofizione 
i quel luogo del Petrarca» enendoegli capitato nella nofèra Patria» venen- 
do» fe ben mi ricordo » da Lucca» dove era flato Uficiale» i\ quale mi volle 
vedere» e conofcere (conofi:endomi » ficcome diceva» per nome ) ancora per 
vifla » e domandandomi de' miei ftudj» e rifpondendogli io» eh' era occu« 
pato in intendere le Rime del Petrarca mal* intefe» al mio parere» in mdtt 
luoghi da' Commentatori % mi pregò» che io gliene diceffi alcune: il che 
io feci cortefèmente» e tra gli altri diffi quello i V édtrd è TortU y che A ferro 
d fuoco affina, cod e^oneiKÌogliele io » come avete udito. Ma né da me» 
W qttì feppe già Bartolomeo Riccio la mìa interpretazione de' verfi Virgi* 
IÌMÌ» lacuale è wSbà vertfimile» anzi vero , fecondo che avvilo » che gU 
folle rapportata infiiio a Ferrara o dafianol^BeD Fominb» oda Albert# 
dall' Oglio^ o 4^ amendue» effendo Cittadini Ferrareit amici fuoi » e dome- 
flici » alli quali di4>utanti » già fono molti anni » e prima che il Riccio 
componefTe» o almeno pufablicaife quel fuo libro de tmkatkme^catì un certo 
Kotajo»il quale udì da loro edere appellato Colomo» di quefto tempo pafsò 
in Bologna » ^v' erano flati mandati dal noftro Duca » trattar non m 
che col Comune di quella Città» iofbpmvenniy ritrovandomi all'ora quivi 
«per certe mie bifbgne i e vedendo» che vaneggiavano» non meno dfae fi fà- 
ceflero i Commentatori » non mi potei tenere» eh' io loro non pale&ffi il 
vero fentimento »di che «ffi ne fecero maravif lioia fèfb. Ora io non dico» 
che è alTai veriffimik % o che è vero» fecondo che avvifò» ma dico» ch'io 
fon certiflimo» che Giovam-Batifl^ dalla Pigna ha udite» e raccolte in Fer- 
rara dalla mia bocca tutte le cote mie» che ht tenute tra le fue nel fuo Li- 
bro» e lette forfè tutte « ficcome ftnza forfè n'ha fcrte alcune nelle Lettere 
fcritDe da ihe a McÙier Giouam-Battifla Giraldo » delle quali ancora ftcen- 
do menti#ne eflo Giraldo nella Lettera fua tnmante dd comporre delle 
Commedie» e delle Tragedie pubblicata da ini» non J'attribuifle a fé » come 
& il Pigna » non effendo trovaoKnto fuo» ma oonae cortefe» e guardante^ 
d' olfendermi» il che per avventura ftimava di .fiire»4e cgU Tavcffe nomimi 
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tamcntc attribuite a me » le ha raccontate fotto nome incerto di perfona 
fconofciuta, conveneadoglicnc riprovare, fé voleva mantenere la parte prt^ 
da lui a difendere. Ma cominciamo a ragionare di quello, che defìdera di 
fapere T Amico voftro i e ponete ben mente, vi prego, alle mie parole, 
acciochè fàppiatc fcrivere fènza mancamcRto ninno . 

La Deità delle Mufc, fé io ho ben porto mente all' antica credenza de* 
Pagani, moftrava fecondo quella i fuoi miracolod effetti o fopra la forma» 
o lopra la materia delle Scritture. Ma perciochè non gli moftrava fopra 
ogni forma, ne fopra ogni materia , acciochè fappiamo diftintamente qual 
forma, e qual materia folle informata dal fìvore delie Mufe, e qual nò: di- 
.videremo prinu le forme delle Scritture , e diremo quali fodero, o noli 
fodero partecipi di quefto divino dono; e poi divideremo le materie, e 
umilmente diremo, in quali avelTe luogo, o non aveiTe quefta miracolosa 
operazione . 

Primieramente adunque quanto appartiene albifogno delprefènte trattato, 
le forme delle Scritture fi dividono in tre gioghi , o accoppiamenti, cht 
vogliamo dire; cioè o in verfificalc, e profatca, o in lunga , e breve, o iti 
raccontativa, e rapprefcntativa • Ora è da fapere, che il miracolofo ^vore 
delle Mufe , quanto alla forma , confifte folameate in ajutare lo Scrittore a 
far verfi tali , che T umana induftria non fia creduta dal Volgo atta per fé a 
farli, o per efficacia della fignificazione , o per riguardo della vaghezza . 
Perchè quando fi deve concludere , che il favor delle Mufe non pttò, né 
deve eflere domandato dalli Scrittori, quanto è alla forma, fc non là dove 
diciamo erto favore poter confifterc, ciò farà Jn forma verlificale lunga , e 
raccontativa, conciona cofa che niuno del popolo fi trovi cos) ignorante, 
che reputi il parlar pro(aico,o pure alcuni pochi verfi,con tuttoché fot 
•fero fignifìcanti e vaghi oltre a modo, opera più che umana; e fia cofa ma- 
nifeftaychein forma rapprefenutiva non può lo Scrittore favellare come 
perfona fcrivente; là ónde non potendo, come dico , ^vellare , non deve 
potere come perfcma forivente richiedere alle Mufe di efler' in dò favorita 
]^la dall'altra parte il Volgo, il quale ha per cofa riguardevole > e dono 
fpcztale di Dio, e per miracolo quello, che a lui non dà il cuore di fare> 
crede, che la fcrittura verfificale lunga, cioè il Poema compofto di molti 
>erfi fignificanti e vaghi, fia ftato condotto a fine con rajiito della divina 
grazia, e giudicandola potenza degl* ingegni degli Scrittori eflere in certa 
modo fimile alla fua , non gli pare cofa naturale o umana, che lo Scrittore 
continui un ragionamento così lungo, non ufcendo mai fuori delle flrcttezzc 
delle regok de' verfi » pè fcoflandofi dalla lodevoHlfima fignificazione , e 
vaghezza delle parole, fenza ajuto fopranaturale e divino. Il perchè i Poeti 
valenti , e confidantifi, che i loro verfi debbano efsere ricevuti per lo valor 
loro per divini, s'acconciano alle opinioni volgari, « Taccrefcono ne' prin^ 
cip; delle lunghe loro opere tefl[ute in verfi ^ quando poffono favellare, come 
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Icrtvehti > cioè nella forma raccontatavi > al foccorfe delle Mufe. Pofcia 
«iguardandofi pure folamcnte al prcfentc propofto trattato , le matci-ic fi 
dividono fimilmente in tre gicghi » o accoppiamenti > cioè inlftorialCy 
€ Argomentale t o in Trovata > o in Apprettata i o in Malagevole > &. 
Agevole ad apprenderfi . Ma perchè, il favorevole a;uto delle Muiè noo 
l^uò entrare nelle Materie ^o farvi profìtto alcuno >fe non in quanto ri* 
move le difficolti > per le quali o male potevano comprenderli dall'in^ 
telletto dello Scrittore > o procedeflfero le difficoltà da antichità di tempo» 
o da altre cagioni : diciamo j che lo Scrittore non dee poter pregare le 
Mnfcy che lo favoreggino, quanto ò alla materia, fé non ncH* Idóriale, 
IVovara, e Malagevole . Ora perchè i nomi della prefènte divifione Ma** 
teriale non fono, ficcomc avvifo> conofciuti, quanto fono quelli della for* 
male» prima che pia oltra fì proceda > fia bene, che li nìanifè(Hamo« 
Adunque io chiamo Iftoriale quella. Materia, la quale noi crediamo eflere 
«vvenuta , o facciamo villa di credere , che fia avvenuta per le parole 
iole rapprefcntateci dallo Scrittore fenz* altra prova; e Argomentale quel* 
la, che con forze di prove fole e* induce a credere cole eia noi prima re* 
putate dubbie . E chiamo Trovata quella Materia, che è porta dair inge» 
gno dello Scrittore; ficcome Apprefèata quella, ehe è porta dal corfb delle 
cofe mondane. Ora ficcome l' Appreflata o raccontafi , o rappreJcntafi, o 
fa fède, fc fi racconta, cooflituifce Tlftoria (quaf è quella d'Herodoto, 
« di Livio ) fé fi rapprefèntafTe, confi ituirebbe Tlftoria, quale, non D*al> 
èiamo niuaa di lodato Scrittore, ma farebbe fimile alla Tragedia , e alla 
Commedia . Ma fé fa fede, conflituifce quella maniera di prove, che da 
Rettorici Greci etrtx^cu fono chiamate , e da Latini inartificiales : di 
<he come di cola manifèfla altro non dico. Medcfimamente la Trovata 
.dair ingegno dello Scrittore , o raccontafi, o rapprefentafi, o fa fède; fé 
a racconta , confi ituifce quella maniera di Poefia , che è domandata da* 
Greci l^nynmxbù qual è r Iliade , e rOdiffea d' Homero, e V Eneide di Vir- 
gilio . Se fi rapprefenta , confticuifce quella maniera di prove , che da* 
Rettorie! Greci fono dimandate '^x*^^ e da' Latini artificiales . E 
chiamo Malagevole ad apprenderfi quella Materia , che- contiene cole, le 
quali o per tempo palfato, o per altro rifpetto non è verifimile, chele 
Scrittore pofsa fàpere , o comprendere . Siccome dall* altra parte Agevole 
«nella, che contiene le cofe verifimilmente poflibiliy& atte fèoza molta 
fatica a faperfi , o a comprenderfi dallo Scrittore . Adunque paà altri 
chiaramente vedere, che non fi dee potere ricorrere alle Mule per ajuto, 

auanto è alla Maceria Agevole a faperfi, effendo* cofa fuperStia il chic* 
ere , che ci fieno moftrate^o^ fatteci fapere le cofe per divino miracolo,' 
le quali noi veggiamo, e polfiaaio fàpere per unaana i^eduia^ e capacità. 
Né parimente quanto alla Materia Apprettata , o conftituifca J*' Iflorìa 
raccontati va ufata , o la rapprefcmttiva poifibile ad ufàrfi^ o conftituifca 
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la manieri delle prove non procedenti da artificio . Perdoche non fi ere* 
derebbe > che Io Scrittore in fintile materia forse (lato efaudito dalle Mufcp 
quantunque ferventemente le avefse pregate, che gli fìgnificalTerolecofenoii 
poifibili a faperfì, o a comprenderfi per umano intelletto t le per avventu-* 
ra non fi portafte fermiflima opinione» che fbfse fiimigliare, e domeftico 
loro; conciofia coCz che la divina Bontà foglia condeicendendo a gli umili 
preghi de* devoti amici > e fervi fuoi» rivelar loro» e fiir intendere alcuna 
volu le cofe fecrete non inveftighevolt » nd intendevoli agli uomini moa* 
dani. Né fimilmente quanto è alla Materia Argomenule> non potendo 
elTer* altro» che profittevole il fiivor delle Mufc» preflante» come abbiamo 
detto» folamente memoria» e comprendimento delle cofe» ie farà richiefto 
in così fatta materia» la qtóle ha bifbgno non di memoria di colè paflatc» 
non di comprendimento di cofe apprettate» o trovate» ma per lo piùd 
acutezza d'ingegno » e di fpeculazione» e d*inventione d* argomento» che 
fi poflfono domandare più tofto cofè future» che pafTate j li quali doni fono 
da domandare» e da riconofcere dal fiivore di Minerva» e di Mercurio» e 
non dal fiivore delle Mufe • I^rchè» come dicemmo» l'ajuto delle Mufè 
memorativo» & indottivo di capacità di cofe non atte a feperfi» 8c a com* 
prenderfi dal noflro ingegno» fi tr«va folamente poter giovare» e per eoa- 
feguente poterfi domandare dallo Scrittore nelki materia Ifloriale» oTro* 
vata» e Malagevol* a /àperfi » intendendo fànamente la Trovata » cioè in 
quanto fi raccoma » acciochè lo Scrittore » come perfbna ferivente poiTafà^ 
vellare » e in quanto fi racconu in quella parte » dove le cofe fenza impe- 
trar ibccorfo fimile non fi potrebbono raccontare» come fapute » o com- 
prefe da noi . Ora è coùl affai firoile al vero» che il Volgo giudichi» che 
lo Scrittore fìa tanto careggiato 8c amato dalle Mufe » che per loro mezo 
componga verfi più che umani. Adunque fe le prdiette cofe fianno così» 
e fono formate in vere e fidde ragioni» come crediamo che fieno» polGa*» 
mo quindi prooadendo venir* a ftabiltre alquante conclufioni » le quali in 
alcuna parte potranno per avventura ad alcuni parere nuove. 

La prima fìtrà» che veramente la Poefia non ebbe mai principio» o mo* 
20» o fine da Furore divino inflifo dalle Mufe » o da Apollo ne' Poeti » fe 
non fecondo 1* opinione del Volgo per quello » die è flato detto ; la quale 
iPoeti per rendcrfi maravigliofi» e rìguardevoli nel cofpctto degli uomini» 
aiutavano» & accrefcevano» domandando quel divino foccorfo » e fiicendo 
fembiaote d'averlo impetrato. Perciochè i maggiori Enti Filofbfanti c«>me 
Ariflotelc^ che compofe in vohimi particolari la perfettioncdelf Arte della 
Poefia » e Platone» che gliela infirgnò » fenza dubbio ebbero credenza molto 
diverfa da quella del Volgo. Ptrciochè né quofli V aurebbe infegaata» né 
quegli compofta » fipenck> l' uno e 1* altro » che in vano s* infegnava » ecom^ 
poneva l'arte di quello» aUa cui perfettione fk di meftiere di fiirore man- 
dato da Dioi con tottodié Platone fcherzando , e introducendo infingevo!» 
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mente a ragionare Socrate da perfooa idiota > ftccja mendonc di Porort 
poetico nella Ditcfa» nel Fedro» e nel Giove. 

La feconda fari» che (ìccome erano prefcritti i termini de] verfcggiaret 
e deir indurre rammemoratione» e apprendimento alle Mule dall* antichitlk % 
dentro de* quaij fi conveniva» che dimoftraflèro la loro divina potenza : 
così a ciaicuno degli altri Dei erano prefcritti i termini d'altre coiè » dei^ 
tro de* quali di necelfità fi (brnivaao le loro miracolofe operazioni. Come» 
per cagion d* esempio» il valor di Marte non appariva altrove, cbeinguer- 
le, & in battaglie! e la benignità di Cerere fi conofceva folamente nelle 
biade Tuo dono, e trovamem» . Perchè fi può ficuramente a&rmare^ che 
grave errore fia fbto commefle da Virgilio nel principio de* fiioi infègna- 
menti Villerecci, il quale chiamò in ajuto > volendo vcrfeggiare, non le 
Mufe, Deità , come dico, afTegnata al comporre verfi della Religione P»* 
gana , ma i Dei foprapofti al coitivomento della Villa » o inventori delle 
cofe riputate appartenere alla Villa, dicendo così 

GCQt. 1. 

Vòs a eiarifftma Mundi lumma . 
e quel che viene apprefib infino a quel verib 

Itigredere , & votis jam nmc Mffìtefce vocari • 
quafì air ora dovefle darfi ad arare, e a feminare, 8r spiantare, & a fiire 
le altre opere, che fono richiede alla Villa, e non al comporre verfi. Se 
ad efèrcitare l'ufficio del Poeta: nel qual* errore fu tratto, non da Hcfìodo» 
il quale credono molti efler fegiitto da Ini in quella Operetta , ma da Var- 
Kooe avendolofi propofto per Uvict^ ficcome colui, che doveva in fino air 
ora eflTere riputato da Itti , ficcome fu poi dal Petracx:a, gran lin»e Romaf- 
«a, e parergli tanto pia rilucere ^ quanta pia lo miraÌTe non feiamente 
nella materia dell* Agricoltura % nu ancora nel modo, e nel configlio di 
donundare il divino fixrcorfb a traturla: Perciochè egli dìfle cosi: Et qmn 
mam , atr ajtmt i £>u ftuientes ad'jttwmt , prius ònmaba eos y me ut Ha-» . 

merms , & Emàus MMfas , fei itt^cim JD^eos ntqtte tétmm eot 

Vrhmiùs > qumrmm im^ines ad forum awrgtét flauti fex mares , & fosmitut 
tuidem > fed illòs duodtdm Deofy qui maxiuà i^rkolanm, duca funt, Nht 
eondofia cq£i che Virgilio nella Eneida fua non abbia feguita la premon» 
ftrata via da Varrone, non ricorrendo per favore né a Marte > né a Ne& 
tuno , Deità vakvoli alb guerra ^ e alle tempefic, le quali dovevano* eilèrc* 
materia del fuo Poema , ma alle Mufè: noi dobbiamo portare firma opt- 
atone, eh* egli non comprendefle pienamente il valore delie parole Varro^ 
siane, o molto non vi ponefle mente » perciochè ft egli ìp aivctfe imefe 
bene, e fermatefèle nella memoria , avendole avme per lodevalr^ egli le 
aurebbe feguite lèmpre, e fpeciaLmeote. nella Enesda $ o avendole avute 

per biafimevoU , come doveva, non aurebbe pubblicato con 

cui latto errore. Né voglio > che per compagno di. Virgilio errante nella. 
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predetta materia mi fi produca in mezzo Arato > il quale nel cominciamene» 
to del Aio Poema delle Stelle abbia chiamato in ajuto Giove a comporlo» 
perciochè chiamò pur' egli non Giove » fecondo clie gli è (àlfamente appo- 
ilo> ma le Mufci come fì vede quivi • 

Al quale Poema giudicò ben' eglii che non fi dovefle porre mano9 k 
prima non avelFe lodato > e falutato Giove per le ragioni addotte quivi da 
lui. Ma nondimeno io confèfio» Virgilio non aver' in ciò peccato foloi cC* 
fendo ftato fèguito da alcuni altri > e fpccialmente da Ovidio nel fuo Volu^ 
me delle Trasformazioni » chiamante in ajuto a verfcggiare in generale t 
Dei trasformatori, e non le Mufe, come doveva. 

La terza contlufìone farà , che non efsendo lecito a compilatore di Libro 
profàico» contenente Materia Appreftata»a domandare ajuto alle Mule» 
eom' è ftato detto » trabocchevolmente peccò Valerio Maffimo » richieden- 
do il favore di Tiberio Imperatore j come di Dio, dovendo egli feri vere 
in profà un'abbreviamento d'alcuni dettile fatti memorabili > tratti da 
alcuni Iftorici Greci, e Latini » e credendo, che non meno fi convenifsc 
ciò fare a lui nella fua imprefa , che fi facefse a i Poeti l'invocare le Mufè 
favorevoli ne' principj de* loro volumi, o a parlatori anco T invocare Giovt 
ottimo e grandilfimo ne i cominciamenti delle loro dicerie: della quale 
ufanza fa mentione non fol Valerio, ma Cicerone ancora > e Afconiot t 
Servio, e forfè Virgilio in quel verfo 

jEneid. XI. 
Tràtfatus Divos folio Rfx inquit ab alto. 
Perciochè i Poeti ricorrevano ragionevolmente , com' à flato provato» alle 
Mufe loro protettrici per foccorfb } t i parlatori antichi cercavano di met* 
ter nel capo a' Giudici , o a Senatori, o al Popdlo afcoltanti, ch'effi erano 
buoni , e difendevano la parte giufta, o l'utilità pubblica, o Toneflì: la 
qual cofà fuole agevolmente venir &tta , fealtri moflra confidenza in Giove 
Dio, e Giudice non ptlfionato, e xonofeitor de'fècreti de'aiori degli uo* 
mini» edifenditore de' buoni, e ponitore de' rei, e lo chiami per teftimo* 
Aio, e per aiutatore delle file attioni • Ma non cercavano già di dare ad 
intendere altrui con la predetta invocatione Gioviale , che le loro dicerìe 
fefTero più belle, che quelle degli altri Uomini comuni, o dettati dalla ce^ 
kftiàlc bocca^di Giove j perciochè l'efsere il parlatore creduto eloquente ^ 
genera fofpetto, e tema nell' afcoitatore , che non fi metta a difèndere il 
torto, Spendo che le forze dell* Eloquenza fono potentiffime, e gli leva af-> 
fai di fede apprefso lui. Adunque Valerio Maflimo, che feri ve il Volume 
fuo in forma profaica, breve, di materia Apprefhta , Agevole a fàperfi>ft 
ad apprenderfì, poichò eraftata detta eridetta da altri Scrittori^ nella quale 
la credenza» eh altri avefse della bontà» o della malvagità deHo Scrittore 
non poteva operare nulla» trabocchevolmente » come dico » pe^ò» chia* 
mando in foo a^to non le Mufe» non Cjove» Deità tifate ad efser chiamate 
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fU* Poèti j e da' Parlatori a luogo e tempo per convenevoli «-ifpetti » ma Ti- 
berio Imperatore in evidente dtmonftratione della lufìngtievole fua igno? 
ranza . Né creda alcuno» che inprofàfì pofTa con reffempiodi Platone do- 
mandare il favor delle Mule» perchè egli introduca Socrate nel Fedro a 

ricorrere per foccorfo con così fatte parole 

Perciochè quantunque ufi quivi profa» ufk nondimeno > com' egli.fteflb 
confèiTa» Profayche (ente più del Verfo fpirato da Dio, che della. Profà 
comune, e ufitata dà lui altra volta, e dogli altri uomini . 

h^ quarta Conclufìone farà, che dovendo T opere umane, accompagnate 
dal gratfofo favore di Dio, efler pia vaghe, e più compiute, che non fono 
quelle, che fono fiate fatte fenza così fatta compagnia: fi prenderà guardia 
il Poeta, che non fa, e non giudica i fuoi verfi belli, e fìgnifkanti oltre 
-mòdo , di pregare le Mufe, che lo fovengano a comporre, o a dire, che 
fìa flato ajutato da loro , non eflfendo altro il fovenimcnto , e l'ajutb 
porto dalle Mufe, che una confidenza ardita del Poeta, e una fìgnifìcation 
manifefla , ch<^ t fuoi verfì trapaffino i termini dell* Uipanità, e fentano 
della Divinità. Perchè Virgilio, il quale fu uomo modello, e nemico deh 
h vanagloria, ftimando per avventura i fuoi verfì nKno^ che non voleva* 
nodiffe 

jEneid. 9. 

Fortunati ambo , fi quid mea camUfut pojfunt. 
il volendoli vendere per fìioi, e per umani, e non per verfi ddla Mufi, 
e per divini, come avevano £itto avanti a lui molti Poeti Greci fuperbi 
i fiioi, e fpecialmente Homero, quanto è alla Forma non ricorfe alle Mufe 
per ajuto, né 1* introduce a favellare nella fua Eneida ; quantunque quanto 
alla Materia, dove veri fìmilmente per alcune cagioni non poteva perve- 
nire la notizia fua, e il comprendimento umano, preghi le Mufe, che 
ve lo conducono . Le quali cagioni fi moftrano edere appreffo di lui trd 
folamente , cioè , o perchè le cofe non erano palefate j o perchè con 
tutto che folfero palefate , non erano per la moltitudine atte ad efferc 
comprefe > o perchè contutto che fbflero palefate , e comprcfe , erano 
per antichità di tempo dileguate dalle memorie noflre , perchè non /ere- 
no palefate: come la cagione dello fdegne di Giunone contro Enea na(co- 
do nel profondo. della fua ihente. 

jEn. L 

Mufa mihi caufas ìnentora , quo numine Uf9 
e quello , che fèguc infino a quel .verfb 

Et geuus invifum , & rdpti Ganimedis honores. 
E come gì' incaittefimi , gU quali né fi divulgano ^ ni f» faosio con 
ceflimooj. 

Ed. FUI. 

Fos , qu^ rejjppnderit Mphefikaus , 
^gite Tieridcs :non omnia poffumus otrnies. Per- 
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perchè còonttto che fodero falciate > non erano per la moltitudiM 
comprefè . 

.Sneid. IX. 
y$s Catlwfi f pncùr > afpirate canniti i 
Siuas ibi ttmc fervo firages 9 qus ftmera Tumut 
Ekidem > qucm quifqne virtan demiferit Orco : 
Et mccmm ingentes wras evolviti beili » 
Et meminifiis enimy Dive , & memwétre pottfiis . 
Medefimamente Dante di0e : 

O MMfe 9 alto ingegno or m* aiutate 9 
Cf Mente > cbe fcrivefii ciò > eh' io vidi 9 



Qtà fi parrà la tua nobilitate 
irchè 



Perchè contutto che fbflcro comprefcye palciàte >ema per astichit^ 
di tempo dileguate dalk memorie nollre . 

jEneid. m. 
7{Hnc age 9 qui H/sges 9 Efato 9 q^f^ tenderà rerum^ 
Quis Latio antiquo fuerit flatus 9 advena cU^em 
Cum primum .^ùtfoniis exercitus adpulit oris 9 
Expediam 9 & prima revocato exordia pugnai 
ancora 

^Meid. Uh 
Tàndite nunc Helitona % Dea 9 cantufque movete 
iìui bello exciti Reges 9 qua quenupu fecuta 
Comiderint campos acies > quibus Itala ìfim tum 
Floruerit terra alma viris 9 quibus arferit armis . 
Et meminifiis emm 9 Diva 9 & memorare poteflis s 
^Ad nos vix teuuis fama perlaUtur aura . 
te ancora 

OeoK I/r. 
j^uis Deut haoe > Mufà » qm nebis extudit artemy 
ZMde nova ingrejjms homùmm experientia capiti 
^ ancora 

^ntid. IX 
Quis Deusy Mufa 9 tam fava incendia Temris 
^Avertiti tantos ratibus quis depulit ^nes. 
Dicite : prifca fides fàSo > fed fama peremUs / 
Ma quantunque Virgilio 9 quanto alla Materia > non (ia ricorfe alf 
ajuto delle Mute 9 ^ ikuì Pcr te tre cagioni di fo^rz dette 9 nondime- 
no e ne poflbno elTere delfe altre 9 per le quali la Materia è mal ap* 
prendevole dall' intelletto umano > e per confeguente fi potrebbe quefté 
medefimo » 
Ora perchè abbiamo aftrmato la modefiia di Virgilio effer maggiore 

diquel^ 
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di quella d' Homero^ non è da tralalciare di dirc> che ancoraché general^ 
mente fi (limi, che gran modeftia del Poeta fia il non nominarfi ne'fuoi 
verfi > fìccome fece Homero9 e vanagloria il nominarfi, ficcpme fece Vir« 
gilio > laonde ancora Dante icufandofl di quefto modo vanagloriofo dilTc 
Quando mi volfi al fuo del nome mio^ 
Che di neceffità qui fi regiftra^ 
Fidii la Donna. 
effendofi prima così nominato Dante » perchè Virgilio fé ne vada 
'Hon pianger' anco^ non piacer ancóra • 
Nondimeno s'altri confiderà bene > troverà » che può il Poeta alcuna volta 
lafciare di nominarfi per altra cagione > che per modeflia i anzi per con» 
trarla cagione t cioè per Tuperbia» volendo dire« che i fiioi verfi fono tanto 
belli 9 che uomo non è da nominarfi per Autore loro, ma la Mufa. E per 
avventura Homerolafciò di nominarfi ne'fuoi verfif intendendo d'attribuirli 
non a fé > ma alla Mufa. £ può dall* altra parte alcun Poeta nominarfi ne' 
fuoi verf] fènza vanagloria» quando intende di levare l'opinione a Lettori^ 
eh' egli non reputa i fuoi verfi divini né dettati dalla Mufa» ma umani » e 
compofli da lui> & é da crederei che Virgilio perciò non ifchifaffe di no^ 
minarti ne' fuoi verfi. Adunque modeflia del Poeta è il non domandare 
livore alla Mufa a comporre i fuoi verfi, quanto à alla forma ; percìochd 
domandandolo, fi con&fTa, che i verfi non fono umani: la qual modcflìa 
fii veduta prima, e fcguita da Virgilio nell* Eneida f e poi fu fimilmente 
veduu, e feguita'dal Petrarca nelle ftie Rime, il quale non moflra mai in 
alcun luogo d'eflfere flato ajutato dalle Mufe a rimare , ma riconofcc Tajuto 
dalla fila Donna , come 

Così cofiei , eh" è tra le donne nn Sole^ 
In me movendo de' begli occhi i rai^ 
Cria i ammr penfierip atti » e parole. 
te altrove 

Onde s* aUtm bel frutto 

Vfifce da UK ^ da t/ai vien prima il feme. 
Et in que' Sonetti , ne' quali affegna la morte di Laura per ifcufà del 
non rimare più, o del non rimare bene, come fbleva» mentre viveva, o 
lo riconofce da Amore , come in quei verfi: 
Come pofs' io, fé non a»' infegna udmore^ 
Con parole mortali aggua^Uar V opre 
Divine ì 
o lo riconofce dagli occhi di Laura 
Occhi leggiadri , dorue Umor fa nidOf 
*/€ voi rivolgo il mio debUe flile 
Tigro da fe^ ma il gran piacer lo fprona. 
£ quello, che viene apprefTo :. facendofi chiaramente a fapere, che i fuoi 
verfi fono ult , quali la fua induflria ha potuto fare più belli per lo ili* 

molo 
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mr^lo continovo, ch'egli come innamorato aveva a* fianchi d' acquiftar fa 
grazia della Tua Donna per bellezza di verfi > e di piacerle » lodandola in 
nobile maniera di rime. Ultimamente fu^la predetta modeitia veduta da 
Giovanni Boccaccio^ e ne diede aHTai chiaro indizio nel Tuo Decamerone 
con qucde parole: Senza che le Donne già mi furono cagione di comporre mille 
'uerfi^ dove le Mufe non mi furon mai di farne alcuna cagione. Ma perchè 
fcguitano quefte parole : ^'iutaronmi beri elle, e mcflraronmi comporre que* 
mille y le quali pajono dir* il contrario : egli è da fòpere, che gli avverliri 
del Boccaccio dicevano, ch'egli farebbe meglio ftarfi con le Mufe in Par- 
ftaiTo, che con ciance mcfcolarfi tra le Donne: il che potendofi intendere 
come fonava > o per allegoria: KJfponde adunque intendendo > come Tuona» 
che il mcfcolarli tra Donne con ciance » e ftar' in Pama/b con le Mufe, 
'€|uant* è air apparenza; e quanto è ali* effetto > avendo le Mufe e le Donne 
forma donnefca, & effendo le Donne cagione, eh* egli componga de* verfi, 
di che fimilmcnte fono cagione le Mufe, E perchè altri poteva dire, che i 
verfi pure non fi compongono fenza i'ajuto delle Mufe, (bggiunge, ch'egli 
è vero, eh* egli è ftato aiutato da loro , ma non per fuo rifpetto, né per- 
chè folle amato da loro, ma per rifpetto delle Donne, e perchè effe erano 
amate dalle Mufe. Laonde riconofce tutto il favore Muficale dalle Donne» 
intendendolo per allegoria. Efefi dicefle, eh* egli dovrebbe attendere in luogo 
folitario allo fludio delle Lettere, e non a Donne tra molte brigate , rif* 
)>onde, che non è differenza tra l'attendere alli fludj delle Lettere, & alle 
Donne, perchè hanno apparenza fimile, eflendo gli uni, e le altre defide* 
rabili , e pari l'effetto, eflendo T attendere alle Donne cagione di comporre 
verfi in lui, ficcome 1* attendere alli fludj delle Lettere è cagione di com- 
porre verfi in altri .Efefi diceffe , che i verfi non fi poflbno comporre 
fenza attendere a flud;, rifponde, che non riconofce egli ciò dallo fludio 
fuo, a cui mai non fi farebbe xkto» o darebbe fé non fbffe limolato dall' 
amore, che porta alle Donne, e dal defiderio, che ha di compiacer loro. 

La quinta Conclufione farà, che non efsendo (limata opera trapafsante 
J' altezza dell'ingegno umano il fare alcuni pochi verfi belli, e fignìficanti, 
non dee il Poeta in Sonetti, o in Epigrammi, e fimili, cofette, parer 
con lode chiamare le ^lufe , che V aiutino a compork. E fe pur' avvie- 
ne, che le chiami, farebbe molto, al mio giudicio, da lodare, ch'egli 
accompagnafse il nome delle Mufe con alcuno aggiunto o modo di par- 
lare, per lo quale fi conofcefse , che il fignificato di quel nome fofse d' ab- 
bafsare, e da reflringere dall' altezza, e dall' ampiezza della Divinità alla 
bafTezza, &air altezza dello ftudio, e de' verfi de' Poeti, ficcome mi pare, 
che faccffe Virgilio, quando di/Te 

Ecl. ir. 

Sicelides Mufa faulo malora canamas. 

Ecl. n. 
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Ed. VI. 
VrifM Syrackfià digruua efl luiere verfMj 
Tioftrdf nec erubuUfjlvas hahUare Thalia. 

Ecl. I. 
Sylveftrem tenui Mrfam meditaris dvend. 

Ecl. VI. 
Ugrefkm tnm meditahor mmidim Minimi 

Bel. Ul 
ToUiò éomu fufirmm » 4p$amvis fit nt/liea^ Aùtfam* 

Ecl. III. 
Tìerides vindam ItSorì fafcite veftrù. 

. Ecl. Vili. 
T^florìtm Mufam Dammis ^ & Mpbefibfi: 

Ecl. I3C. .. 
' Inc^9 fi quid babesj & me fccerc Toctmm 

Tierides. 
Conciona cbik ohe ficcbme Bacco > Venere; Cerere 9 Marte t e fimili» fono 
prcfj incfigniAcazione di Deità foprapofte a vino» a dilètto carnale 9 a bit* 
eia y e battaglia >& a fiinili>& in fignificazione di ftudio delle predette coÌè^ 
& in fignificazione delle dette cole» cioè di vino> di diletto carnale &c* 
Così fi prendono le Mule nelle tre così fatte lignificazioni» nella prima delle 
quali non può aver luogo il nome delle Mufe poflo in Poema di fi>rma 
breve > per quel Tifpetco» che già è ibto detto. 

La Sefta ed ultima Conclufiooe larà , che eflendo le Mufe preftatricif e 
non rìcevitrtci di favore, e Donne , e guide , e compagne nuggiori de* 
Poeti t e non iervigiaii^ né legnaci minori : non pare che Cattdlo fia moko 
da commendare, il quale introduce sé per comanidatore , e le Mule per tkn^ 
entrici, « banditrici delle colè comandate, e dette da lui in quefbi verfis 
' ^ "HlM poffim nticere Dea^ qua Mallius me 
e ! Juverit^Jua quautis juveru officiis. 
- 9^ fugjkns ficlis Miuifceutibus étius 
r : lUius boe cuca noSt tegat- fiudium. 
Sid dUsm 'Vèbis : VospTr^ di€ife muUis 
' MUitm^ & faeiie hdc dkurta Uquutur auus^ 
OmiAus iuqm Ims celehttur fama fepulti^ 
* T^otefeaupàC magis nwrt$msy atque magis.. 

7{e teumm texms fubUmis arama telam 
Jkfertù m Matti nwmine opus fadat. 
Né parimente Virgilio là dove pare che voglia die le Mule non U^ 
émmt approdino i verfi imi da lui fènza rajuto loro , ma che operino u^ 
Mra^che PHMO quello» che; veramente fecondo lui non ejmno> cioè grazio^ 
• fffsfca il GMto ottimo Poetftj dicend</ 

S Ed. 
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EcL X 
Hdc fot eritf Div£f vijhmn cccin^e TottMty 
DHmfedety & gracili ftfcellam ttxit bibifc9 
Tierides , vos hac facietis maxima Gallo . 
II cui poco comaìendabik'cafliig^o^fu fcguftato da Pietro Bemba forfè 
mcn commendabilmente, pregando le Mufe, che donino favorevole eter- 
nità alle rime già compoftevchi'lui fenza xverh chiamace» quando 1' opera 
loro farebbe potuta cflTcr giovevoli ^ ciòé>quando non erano ancora compo* 
fle, o n cojTì ponevano ,- aljc q\iaJi forfè piò conveniva y che dcCderafTc 
odiofb e torto dileguamento, acciochè non faceflfcro lungamente fcóe al 
Mondo della Tua vanità , così dicendo: 

Dive^ per cui s' apre Helicona , f. ferra y 

Vfe a fare alla morte Ulnfiri. ingami* - ^'* :: 

Dunque omai io credo, che comprendiate intieramente tutta l'opinione, 
eh* io porto intorno airinvocatfone ddle 'Mu(c,.)a quale vi sforzerete fcri- 
vere diligentemente ali* Amico voflro, poiché moflra, fecondo chemidite, 
molto ddlìlerio di fàperla) e' lo aiuterete ifTai da- parte mia» e glifgni- 
-fìchcretc^ che potria per le fopradette cofe chiaratoìcnte vedere ciò, che mi 
era venuto alquanto ofcuramente detto intorno a quefta materia^ jnentrt 
ho bbfimato o parlandp, o fcrivcndo il prindpio del Comentò del Caro» 
perciochè io m*avvifb, che quefto defiderio gli fìa venuto per. .ciò, e poa 
'Per altro, lì qual Caro non dee indar* aflRolato di vanagloria ^ e ^i conf^ 
den7a fuperba di crederfi Poeta più che umano, quanto è alla forma» fé 
per lia formz ha chiamatb in ajuco le Mufe 9 e d^error :grave, quanto è.àlla 
Materia, ficcome teftrnioniano k, parole dei fuo. Contento , (e ha- creduto 
poter* ufare il graziofo favore delle Mufe tn materia Argomentale» e pat 
lefe, qual' è quel h^la fua Canzone. ' i . 

:Ora«(Ieqdo venuto il Gramaticuccio alla fine del fuo parlare,, io feci 
vifla di maravigliarmi aflai , e cominciai a commendare lecofedett^ da lui, 
conciona cofa che bifogni far così, a chi vuole ciTcrVamico fao.i ediifi» 
che quefli non erano penfamenti da pale&rt né ad ogn'utia, n^inpft^nza 
d'ogn' uno, com* egli ben dicca. E mentre mi diftendea con parole in 
fìmili cofe, ecco giugner di nobVo il fenckillo di Mefs. Guafparo ^ ihquale 
di(Te:E*giù alla Porfa Meflcre, che^v'afpetrai perchè fcnzaijifponderc 
altro, fatcoH porgere da w fuo fimté tantoflò la cappa» egli, &ÌQ»fcen- 
demmo le fcale, e venuti, all'ufcio trovammo Mefs. Guafparb, che quivi 
con una grande & onorevole brigata, di Cari Cittadini» parenti &;imici 
fuoi, l'attendeva . Il quale vedutici difle^ riguardando wrfo il Gramati- 
cuccio: Andiamo, che Torà pofb>noit altrimenti che un meflb isnipbr- 
tono^comc fogUono dire i nollri Ltgifli»ci ftimola, écà conftftgiìr.id 
«ndaise<«^ Ma iq .fufaita. trattomi avanti» facendo pniche "parplci rtà raii^gnati 
con lui del novello parentado. Di. che vÌTìgnahxiàoÈn egffit^è jEvianlff» 
. .i ^. verfo "" 
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^fó ja.'ct&dè[ll^ Spo&i ixioftraii di vxdergjt tener compafnuif etti mifi 
tniglruhimi accpmpagnatitilQi^come )^vmm verlb Ja mia caAt, /èoaa 
chc.pérfbnailè n' avveda vTcaticopatKbmi da loro» m^ n'entrai dentro > e 
étediiku a feri vére fbmjDe gMèflé novelle» poco curandomi d'andare adafcof*- 
tìarcilièmaonè fpcj^a^ccio ddl Gran[itickuccÌD>.perciocfaè (o eerto, che me 
'1 converrà aicbltarc.piiX d'una Yoita;j);o voglia >.o non Voglia, e che egli a 
mai mio gnolo mi vorrà far conofcere Tapte^ che egli aura fegirita in for^ 
marto> e iàrmì (ènttre per avventura la.dirputa» 6i.i\ deie nominar laude, o 
éel^eaqone, odeificationo, a altro, e fo fi deeiahteporre^apo^rre ,. o 
pareggiace aliar Canzone del Cario • A Dio.. 

^'' Di Mefs. LoiinjicQ-C^lvttro :a Mefs* 'Paola Mamtio. 

IO ho tentato più v<^e,'oAorato Mdser Paolo, di trarre dalla penna mia 
alquante parole 'da. potervi' grazie renderexli co^ gran prcfence,' com* è 
ftara la Lettera voftra, che tutta piena di fottili infegnamenti, & abbon- 
dante ài fedeli cfofig'Ji, e 41 l^udevo)! x^iilortr* coptofa> m'arde mandata 
liberamente, & amorevolmente. La quale da ogni lato mi /cuopre tante 
accefe & ville dell' amor vo^-oiverfo. me, quanto uè meritare cofa, che in 
me, o fuor di me fia, apertiiSmamente veggo, nò defìderare mi permette 
it soflCDre',che a coftumato^ mòdefto uomo è rìchiefto. Mi , o che*o|ni 
mìa verta è così occupata dalla grandezza del behefido dx voi fittomi, che 
non può intendere ad altro, o che le parole miequafi vergognose d'appa- 
rire innanzi a così giudiciofi occhi, come i voAri ibno, per potere che io 
dbbta^non pofso cbllc xi^qucc.. parti della mia penna fb{ptgnere in chiara 
luce, non ho ancora avuto tanto di forza di formarle sì bene, che io ere- 
deflì, non dirò pienamente, ma pare in parte, di potervi ringraziare. Per 
la qual cofa infino a tanto, che f^fe nn gk)rno rafflcurato dalla grande 
umanità voftra, non riguardandg posi irftentartienté all' altezza del voftro 
dono, potrei parte pagare del mio dovere,, acqui fti appo voi luogo di 
rendute grazie d'effermi deliberato per lo inqanzi, ficcome voi medefimo 
divifate, pofpofto lo Audio della Lingua Volgare, & ogn* altra cofa, la 
quale avefle forza di trarre, o ;in tutto, o In parte l'animo a (è, e dalla 
lezione delle cofe Latine rimuoverlo in alcuna maniera di volere intorno 
adabunT Autore Latino còneinaameme elTere impedito. Egli è Vero, fà^ 
io ndQ vivo dare a divedere, una cofa per un'altra, che a quello non m* 
ha indoao tanto il credermi nel Volare nò 'molto ^ né poco avere infkio* 
qui avanzato^ né lo fperarmi di dovere appararvi giammai nel Latino 
tanto, che io in quello polTa i miei penfieri^ (ènza difificulti fpiegaré, né 
parimente alcuna xlelle molte, e forti ragicMii voftre, che nel vero di gran 
lunga, pia pofTehti , e più vere mi pajon quelle di Meffer Filippo Va- 
lentinii eoa k ^aii alle voftre i*. oppone > quanto m'ha quali a viva^&rza. 

Ni tratto 
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entro la reveretida tutorìtà voftca» e di quelle perfoac» T opinioni de 
qudif avtnga Dìo che il nome mi oalcondiatet io ho lémpre ftimato ck^ 
ver mettere avanti a qualunque ragione » che in (è moftrapiù di veridk ave^ 
re • £t oltre a dò un mio ardentiifimo defideriof net quale tutto mi con* 
fumo di effere di tanto fentimtnto nelle cole Latine» (è poffiUle è» che gir 
occhi della mente dalle tenebre dell' igaoranta occupati fvelandomi polla 
chiaramente vedere» e giudkiofiunente confidcrare la leggiadrìa» e la digni* 
tà della bella» e nobile Latina favella» da alquanti uoinini valcntiflimi » e 
malfimameme da voi » in quello noftro Secolo ritomau in luce » e quel 
piacere» e diletto trarne» che J* acume del mia débile ingegno comporta f 
parendomi » (è io non metto tutte le forze mie per cogliere» Se afTaggiare 
t fuaviflimi frutti del miracolofb vofhx> fèntio» di fiirvi con non picdola 
aia perdita diretumente ingiuria » li dove all' incontro io cerco in ogni 
guiia di fiu-vi piacere» e rendervi onore il più che per me fi pofla. Addio « 

In Modena il dì XV. di Gennajo dcU* Anno MDXXX. 

DI MES& LODOVICO CASTELVETRO. 

M Ariano Savello nobile Romano avendo apparato infìno dalla Tua fan^ 
ciulleaza tutto Euripide» e fermatofèlo nella memoria» trovandoli ia 
Firenze» e dubitando d' alcuni luoghi» ne dimandò il parer fuo a Pietro 
Vittorio» che è riputato U più intendente uomo de gì* Italiani di fimile 
maniera di lettre» e fpezialmente gli domandò» come s' intendellc quello 
d* £lena 

J fiéuif dfumilm «•« mmfH^i 

SL\ itoXè (tutTféc ifi^i i^X^f ^^^ • 
A* ftofff lnfcTr kdx^ rì^ 
fffàfjutrt W/iff» %9fim XfuSnic 
ifyCkXtiì^tii àxM^ Xjvtti 

XfVo^xiTfin'* tXa^ ^f«v0c rtrmtiìm Mtffmvi 

ìì quale gli rifpofc» che appo i Greci erano molte Iìivole»o Iftorie fiivo^ 
lòie» la notizia delle quali non era trapafTata a* Latini i e che ne' predetti 
verfi fi contengono due di così fatte» cioè 1' una: che Callifto fbtk ffaita 
trasfbrmau in LeoaefTaie l'altra: che una figliuola di Merc^e nomata Tira* 
Alda fbnfe fiata trasformata in Cervo » che avèlie le corna d'oro, £ Pietro 
Vittorio fi compiacque tanto di quefta Tua rifpofla» che non fblamente 
nfpoft così» come dicemmo» a quel nobile giovane» ma n' empid ancora 
Un capo in quel fuo Libro» che pubblicò» e intitolò yarianm USmum. 

Ma 
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]Vh Mariano StveSo non reftò molto tppoigace di quefta rìjpofb ; perchS 
IciR^ intendere a Lodovico Cailel vetro» che voleatferriàprcbbe 1* opinione 
fta intorno a qnefto luogo. Il quale glide diife» e fu quella: che col mu- 
tamento di tre lettm fole in tre voci (ì racconciava il ièotimento, né ci 
conveniva ricorrerei qikefta (bluaioae > che fi può domandare rifiigio de* 
miferj» che ci fieno Iftorie, ò Favole» la cui notizia non fia pervenuta da* 
Greci a* Latini • Era dunque da cambiare in ^miam^ « in « così ^•mnii • 6c 
in tKMmr t in ^coà 7^4^^ 8c in ^f^r^ V o Ultimo in • così i^t^K. Et il 
lentimento era tale: O CaU^é gii heafa tergine UrcadioM > che falifti fiA^ 
Imo di Giove con quattro piedi ^ quanto avefii migliore ventura di mia Madre^ 
la quaUtou férfiia éi fiera » con pilofe membra p€Ouoahia bieco avendo cam- 
biati i dolcrofi affa$mi nùtigbi la trasformazJonef laquale Diana cacciò ddcorop 
e^R mmàU la reputarono ejfere la fyliùola de' Titani dalle coma d' oro% xrìoè 
tSz Diana per cagiondi bellezza. Ancora diceva» che fipotea leggere ^m^ 
da X91ÌWM» • Quelli opinione del Caftelvetro non difptacque » & eisendo 
conumicata da lai con Francefco Robortellot parve ad eSo liobortello di 
pobUicarhi»icri^endcrfa in certo fiio libro. Mo Orlo Sigònc da Modena» 
die fi prefe per imprdà di b:afimare ciò» che aveva fcritto Francefeo Ro« 
tortello in un filo libro» intitolato Caroli Sigonii emendationes^ in jparte aa« 
Cora btafimò quefta opinione» dicendo» che AiTvirc per di Leoneffa li doveva 
ritenere» e che è poila Leoneffa in luc^o éCOrfa^ (ìccome i Poeti pongono^ 
9olluxpro CafiorCf Teucer prò Dardanoy Scilla V^ifi pré ScjUa Tborci^ HeSo- 
età prò JBne]a^ Thenenm prò Vallanteo » Sidonia Dido prò TjTÌa$ e che dov* à 
Icritto ^c^'Tiif è da Icrivere xénf. A cui non è da dire altro » le non che è 
cofit molto differente quella» che adduce» e non conviene punto alla propo» 
Ila materia » dove fi parla d'occhio bieco f che per le iia il (iio effetto » ficcarne 
Inumo le qualità Ibprapofte Forma di fiera » THofe membra fènza giunta di 
animale; là dove quello» che adduce» non poteva per (è ilare lènza nomi-* 
nare quello» che fi nominò. Senza che» non doveva addurre per provare 
quello» che intendeva di provare» che fia pofta un* Iftoria per un' altra. 
Ma baftava» che fi moftndTe» k avelie efempio» che un membro d* uno ani- 
male folTe attribuito ad un* altro animale» il qual membro non IbflTc perciò 
più efficace» ficcome non là ToccUo della LioMefTa in oicuriià» & in ifpa*^ 
vento più di quello deU'Orfit. Comecbè non^ fia così lènza contrailo niuno 
da concedere» che fia vero» che le predette Iftorie fieno polle per altre» di 
che per avventura altra volta fi parlerà. Né fi dee riputare cosi mal deuo 
é^fim ij9^9 dicendofi poco prima xéxvm r^r fs$f^ 3^y. 

Luogo di Cefare nel 5. lib. della Guerra civile ammendato. 

2^EL Lib. i. della Guerra civile di C Giulio Celare fi trovano quelle 

. ^ parde : Cohortemque duplici fiipendio » fmmentofuo & fpetiariis » militari^ 

bttfque donis. amftlJifimi dofutvit. Le quali » fecondo che conlèlTa ognuno^ 

fono 
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fbno conttftiioatcì ma gran dubbio ha come fi debba lerar via la. contalli- 
nazione^ £ lafciando dall'un de' Iati^qut]Ió> che diconosH altri > e fpezttj* 
mente Pietro Vittoria iiel lih. i. al cap. Z5..clelle\^ri< Lezioni > a me piar^ 
che agcvoi cofa (la il]evaclavia>iè ci immaginiàmt»» dit.còiui» cbo(cxtflc> 
e contaminò quefte parole» pToi^rifTe^ e fcrilreflfe Ri m Ittogokli L.^come 
molti fanno. Perchè èda dire: ColM^rtei^ue duplici fiipendio 9 frMmW9^veftc9 
& aliis militaribus donis ampliffime dcuavit . Adanqbein. luògo d*uttiis fu 
fcritto .Ariisy Se in luogo.^' Mt, Ti. E que vi s' è aggiuACO» oè è in tutti i 
tcfti: ficcome non v'è£». E di\/?^iuAtto y}!>^w : > : ' :i : .,fv •; ì 

Timmte lodato a terio mila pittura dei Sacrificio «à\ Jf^miat ..') :\ 
. ■ . * , ■ -^ - ■ - '-: -x . . ', -«'l "i '* ■.? 

E' Commendato Timante pittore da Cicerone in Orar; da .Plinio Ltb. 
' 55. cap. IO. da Valerio Matfimo Lib, tL cap..ir.;.da QuìntUiano 
Lib. 2. cap. X3. per molto jn©egno> che nel Sacrifìcio d\ Ifigeniiavech 
do dipinto Calcante tri(lo>eUiìiTe più trifto> 8c. aggiunta il coioMir di 
tmta quella tridizia > che fbflfe poffibile a Menelao » ccnfuQflata ogni iaflb* 
ziohty non avendo via di /are il volto del padre trifto^tcòme-fì conveniva» 
giiroperfè il capo col mantello > e volle che folFc libero iaciafcunota penfard 
tacitamente feco medefimo> quale triflizia vi dovcflc apparcre . MalLpa* 
ler miost di quefto trovanaento è fema niuna ragione iodato Ti^ìante da 
tanti valentuomini > 8c elfi lenza dubbio fono dabioiim^e» ficcome fmem£P 
rati> e tracutati> 1 quali fegucndo Y uno quello > che ha detto T altro > fenzi 
alerò riguardamento fi fono dimenticati d* aver letto in Euripide ncil**Ifit 
genia in Aulide^ che il MeiToi raccontante il fàcrifìcio di lei dice eflfero 
avvenuto ctò> cioè, che il padre col mantello fi coprì per ineflimabileclo-» 
lore il capo. Dal.qtial raccontamentu il predetto pittore lenza fòttigHard 
molto prcfe T Iflòria d^lla foa pittura . •; 

Timante è fdoccamente commendato ^ndU pOttira del Ciclope * < 

E' Ancora commendato queflo pittore > che in una facciola tavoletta 
avendo dipinto il Ciclope addormentato» e volendo dimoftrare « 
qualfoffe la grandezza filarvi dipinfè apprelTo uti Satiro^checol Tirfb 
gli mifurara il dito grofTo della mano ^ facendo che nel!' opere fbe fem* 
pre s intendefiCe più che non dipingeva. La qual cornmendazione non è 
né angolare > né- da tenerle moltp conto» conctofìa cofa che q dipin^t^ 
in tavola picciola» o in tavola grande > o in sfigura maf giore^ del natu- 
rale > o in minore > che che fia» lempre la cofa dipinta h regola fecondo 
la proporzione; deir uomo comune» che il dipintore accorto p*efb tóm» 
pò vi fuole aggiung:ere» in guifa che poteva Timante fenza fare che un 
Satiro gli mi^alTe il dito grofToi quafi fia verifimile che mai più noa' 

avefle 
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avpffb veduta U Cictope Ridipingere Aci , e Galetea » o. altre Nirifd 
gpprenb lui o in. irpelonche» o in. fui lieo dclmare, o pefcatore> o 
navigante» & avrebbe . foddist'atto à veditori della quantità delia gran* 
dezza. di lui. ^ 

Come Tietro Bembo voleva dare ad intendere di faperey 
. / dHàvcr quello y che Mn fapeva\^ e che non aveva. 

E* Cooìinef^dat^ Pietro. Bembo di cortciia^e di candire d* ani no ^ cioè 
che non dicefse utla^cofà per un* altrar per apparerei e forfè non eri 
tale. Lodovico CaftelVetro gli fece domandare per mezzana perfona cani 
a Juif i:he per cortàfia non gli doveflfe. negar Hi dire» s egli credeva» 
che il 'Verio Provenzale» che è nella Canzone del Petrarca ' 

Laffo met.ch' io non ^^ in qmd parte pieghi^ 

Drex & raifm es qui eu ciani em demor » ^ 

foffQ: principio d* una Canzone d'Arnaldo Daniello 9 Se apprefTo » fé lo 
intend€¥a»di (pooerglieki 3c ultimamente» s'egli aveva quella Canzone» 
ctirperiMttere che ne peteffc trarre un efempio. A cui egli rifpofe» che 
non credeva» che quel verfb: fbfle principio di Canzone d* Arnaldo Da« 
tiielio^ ma lo £ipeva certo, avendo 1* efempio della Canzone appo (è in 
un volarne di Canzoni: Provenzali» della quale non voleva permettere 
che iene traefle elbmpio» iiccoinc non voleva fporre il vcrfo allora # 
dovendo egli. io brieve pubblicar quella Canaeone co» tutte le altre: Pro^ 
yedzati jaccpoipagnate da certe fue fpofìztoni» dalle qmli eiso Lodovico 
potiifhbe imparare quello.» che volere dir. quel verfoy e gli altri i Cìx> 
(Qine ai^coca.per la pubblicazione. ori^ebbe T esèmpio di quella Canzone^ 
Qrdrli* altre . Orf il Ca&dvetro ffcoe di hoovo^ dire al Bembo». ch*cgK 
fapeva certo y^h'efso. Bembo non fapeva» che qud verfo fofse pià4*4ina 
Cannone d' Arnaldo Daniello» che. d' unad* un'altro Poetai & appreflo 
die non intendeva quel verro»& tdtimamente» che non aveva f efcm^^lQ 
di quella Canzone» non che Sóffc «er pubblicarla con F alti« Provenzali 
acco^pégiàte d% {pofi^on& uiumiVJBt a ciò dire diceva il Cafttrvètro 
^VeiTerQ iodoòto per fotita» coiv^fcehdo» di* effe Bembo non avrebbe «€gato 
uè hi ifppfiziojie di<|uei;vcrfo»iii PiavèiTe faputa;» né T-cfempio di qutlla 
QlQtSooe 1 de- r iv.effci'iawtJi jcfia»,cio«i> Men vtigo d- àpparer di fapet^eyf 
^jzialmadte^ dt Il/e. cofc del Petrarca» die d'efJere tenuto coitcefe. Ora) 
poi<hàia taono » 6 trottò la cofa ftar così» per le lèttere fue» che furo- 
no fttmjHito iopQ Ja morte fiia» potcickchè feri vendo a Federico Frtgofd 
cbnftfo di.noo.aYcrc, né. mai av^r v«du»o «quella^ Canzone 1 ^e per -gU 
l4bt4ltQrovfiiMÌi tnxvati appoloi » che pervuiincro tuwi in^ mano del^Ca** 
flel vetro» ne' quali non era quefta Canzone. Ora» quelu*eHb nofìhS mòl» 
to dello Aik d' Arnaldo Dtiindlbs'4n«i^i(coJAfaftè^ di dik «irni verfi» 
cioè di S^rau. &^raif^n*^ ^-** -^** m. n\\^\ , 14. .v? 

e (UJ J^^i eH\cimt:jem^ewMr^^i 1 (\##«ùv) i; .;: 4 ii.^ Li 
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Li quali due Olezzi verfi fi trovano TpclTo nelle Canzoni Proveti2af}# e 
fignifka em demori^ nella qual voce confifte la difficoltà » e mi demori , 
cioè e mi ripofi^ e tranquilli: nel qual lignificato ancora Tufarono le No* 
velie antiche 26. a 12. Or dimoraroj e dicieam^ molto bene di loro Signiore y 
cioè menarono vita lieta» e tranquilla. 

Confideraziaae di GitUio Camillo Delmimo de gFindavim Virgiliani. 

C'Okva Giulio Canatllo Ddminto dire, che era da por mente ad uà 
confìglio mirabile ufiito da Virgilio nel modo del far predire-k 
cofe fiiture a gì' indovini 1 e ibggiungeva, eh* eileodo da lui introdotti 
quattro indovini a profetare, due profetavano kgati> eduefcioki^ Prc^ 
fetavano legati Proteo, t Sileno; Proteo nel LiU 4. della Georgica. fi* 
Jeno neir Egloga 6. Profetavano fciolti Eleno, e la Sibillaf Lidio nei 
Lib. 5. deir Encida, la Sibilla nel Lib. 6. E che la ragione, che aveva 
indotto Virgilio a far così, era fiata, che Proteo, e Sileno avevano da 
fc lo fpirito Profetico, e non dipendevaix) da altra Deità, in gui&rhe 
non volendo profetare conveniva, che fbflero coft ritti a (kx tìò legati. 
Ma Eleno , e la Sibilla , che avevano lo fpirito Profètico' da attrai > e 
che non profetavano, fé non quando era loro preffaito lo f|>trìto da Deità 
foreftiera, non potevano, né dovevano tS^r legati, poiché il legargli e '1 
conflringergli non avrebbe operato nulla, fe noafi^jffe loro fhto donato 1» 
fpirito. La qual cwifideraziooe quanto abbia di !ÌèrfBez2a , è agevole adt^ 
fcernere, k altri bene riguarderà , come Virgilio introduce altriindovini^ 
che hanno lo fpirito dell* indovinare da fé , e non dipendono da altrui, à 
6r ciò slegati , come le Parche nella quarta Egloga 1 E come non è vero^ 
che Sileno fia introdotto come indovino nella kStz Egloga,' ma eomecaoH 
tore &»plice , che canti alcune cole da faenze, te alcune Iftorie non per* 
avventura fapute da giovinetti di contado, ma coiiofciute ottimamemeda 
gì* intendenti uomini e&rcitati ne gli (hidj delle lettere. Ilche non d^Dè ìli 
dee domandar Profezia 1 e come Proteo è imrodotto da Virgilio non* aA 
antidirc cofe future, ma ridir cofe pallate, kgato'^ perchè quefiaìè fcui na^ 
tura, e fito^privilegio non dir cofe paffiue, non fepote, o &tUTei fenoè 
coftretto, e legato, per la fua mutafaciitk io diverfe' forme, ficcoiàe apfiaro 
•per quel, che dice Virgilio, e Omero,rquaado tmluoe Menelao a coftriR^ 
gerload infègnargli la via da ulcSre.del luogo Idov* era > fk a dire qftfel^ 
eh' era divenuto de'fiioi amici, e compagni iid Libro ^ deirodifea. £ fi 
ben mi ricorda> Platone in certo de* fiioi ragionaoMiti par, che gli àflè^ 
gni quefla na^ra di non dire ia verità , fe non coftvecto, quMomqìie Ovi« 
dio fenza xoHritiginiento niuoo Ip fe di iiia volomàprofecai^ ttel LikXt 
ddleTnMfbrmationi. • 

J^fiti^V^ Siwex Tbttidi VroieBi prddixertit inéet •:;(«. 

Cmuipe^ Ma^ erh JHvems^ qid fMImt armb 
^ : tf4Sbj^àt^if| M^jirgw 1^ . Laf 
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Laqùal Profezia» che dovefse nafcere di Tende < peribna maggior del 
Padre» ficcome Ovidio attribuifce aOroteo>cos) ApolIodoroneJ Lib. ?• della 
Aia Libre ria attribuiibe a^i ersaTccide>o a Proaieceo. Ma fé Sileno non prò* 
fctava fé non legato, fecondo T opinione dì .Gtulib Camillo di mence di 
VirgiHo>onde è avvenuto, ch'egli ìà introdotto Sileno a profetare slegato 
in cjiiel /Uè SòAettOyntoltò' lodato comunemente, in cui egir tanto fi com- 
piaceva, fcritto in onore di Gio: Matteo Giberto, fervitore fecondo il 
eoòrc di l^pa- Clemente SetttmOi? .1 

Tu y che fecondo l alia Roma onora 9 

Sol coglier puoi per qnefle valli ombro/e^ 

Le Viole ptii frrfcbe f e runadofey ^^ 

J^ate ai un parto con la odia JLurora . 
' ^te il gran Tebro le fue fponde mfioii'a^ 

£e alla fronte tua purpuree rofe ' 

* S* apron i ornarla quafi vergognoftf ; 

y che ghirlanda miniar fafjktta ancora. 

^ te i candidi pomi , a te pendenti * / 

Metton dolce rofforei e Hcielf ereno 

reggiam pia ognora ^ e i prati affai più molli. 
Così cm^ t un faffo in dolci accenti 

Di furor pieno il buon, pafior Sileno % 

E Giberto fonare Giberto ^ i -caUi* 
" Ma dirà alcuno: il canto di Sileno in quefto Soletto ncm è Pro»> 
lèsia. Ilcheio acconfemirò di leggiere, non vi veggendo Profezia niu^' 
Ila» é ibggiugnerò, fe non v^ è Profezia, perche heà detto egli più tofto 
k perfbna, e '1 nome di Sileno per parlatore di quefte cofe, che un* altro? 
Perchè lo h pieno di furore , che pure non è altro, che o cffere fbrfen- 
fiatò, o ripieno di Spirito Profetico. Di vero non appare ragione, per- 
chè doveiTe eleggere anzi lui, qhe un'altro, non s*aecoftando egli più a 
àueftt materia, che ttn* altre. Ma apprefeo a càe è eglf condotto a cantar 
«a un fàffo^ Perchè non da una fpelonca ì perchè non dall' afino? Senza - 
che altri fi n&raviglierebbe , come fbfTe poffibfle,che incolli potdTero io- 
Dar Gibirto Gibìerto: la qual coA'non -poffona fare , fe non per la voce 
ribattuta, che Eco fi domanda, non fi ripetendo le parole per Eco, fe noa 
quelle, le quali fono antidette. Ma poiché Giberto non sé antidetto, in 
qual maniera s*è potuto ripetere da' colli f Sarebbe ancora per avventuri 
clìi direbbe non fenza riio: Oh qual grande ofTertaè quefta, ciie il fecon- 
do Uomo di Roma poffi» cogliere viole per le valli> ombrofe, o fiori per 
k rivendei Tebro, o rofe, o mele / Il die noti ii .niéga a niuno > quao*- 
mnque di ba^a condizione • Non fece cosi Virgilio, che -ofiferendo V eckra . 
nell* Egloga 7. rofTerifee con ogni modéftia. Se umitti : 

^:que hofic fine tempora circum 
. . Inter vi^rices bederam ti^ ferpere lattrus^^ Q 
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MsL che diremo f che vuole > ch*cgU folo poflft cogliere viole» fiorì, róCcj 
t mele, e nondimeno lo nomina per lo fecondo uomo di poteaza di ^oma? 
Adunque il primo» cioè il Papa» che è Signore foprano» avrà le mani le- 
gate, ikcfaènoA potrà cogliei»e ? . • 

iiude fia la ccrrezmt di &rdam0 ^fceiU ielle "Howlk del Bucaecw; 

Ci troyiva Lodovico Caftelvetro tnfieme con Ff anceico Robortdlo in Vt- 
^ negta in una ftamperia, dove fi ftampava il Decameron di Giovanni 
Boccaccio ad iftanza di Girolamo Ru&ello, che T aveva fecondo lui libe- 
rato da gli errori altrui, e manifeftati ancora i proprj del Boccaccio, e 
dichiarati i luoghi ofcuri. Ora era quivi un Fiorentino, che aveva la 
cura, che quefta Opera fi ftamptafte appunto come aveva ordinato il Rufcel- 
la, e comendava oltre ogni credere la diligenaa del Ruiccllo uiata in 
quello Libro, e la dottrina (uà nella Lingua Volgare, e mcArava Xoro 
in pruova di ciò alcune Chiofe pofte nello margine di detto libro . £ 
la prima, che loro mg^rò, fi fii una cotale: Menomare i voce affettata. 
Allora difle il Caftelvetro rivolto a quel Fiorentino r Ditemi , vi 
pr^go > f^ Menomare è pane^ o meUne . Come , rifpoie il Fiorentino , pane, 
o melone f Menomare fignifka appicdólire ^ & è frefo dalla voce Latina 
Minimus. E foggiunfè il Caftelvetro: perdonatemi, io credeva, poiché il 
Rulcello afferma efTere voce affettata, Qflcre pane,,o melone, o cofà tale, 
che s* affetufle, e fi tigliàfse in ietto, come s* afirtta, e fi taglia in f^cte il 
pane, e *L melone. Allora il Fiorentino-, parendogli avere inteiò il motto^ 
difse: Voi fcherzace , ma il Rnfcello fatla^ daddovero. Ora bfciando lo 
fcherzo da parte, difse il Caftelvetro , perché giudica il R4ifcelIo,,cbe 
Menomare fia voce affettata, o ricercata dal Boccaccio, certo non peraltroi 
fé non perché ibfse poco ufaia al tempo del Boccaccio, e che p€4^tò aitreà 
egli rabbia tifata poche volte. Cosìhai rifpefè il Fiorentino. Et ìq vi dico» 
foggiunfè il Caftelvetro, che il Bocipaccio V ìxoò poche volte» non perchè 
fofte voce rara, e che cadefte poche volte in filila lit'tgua del popolo» 
ma r osò poche evolte per io contrario • Cioè perché s* ufava troppo 
fpefso , & era di quelle parole b che i Rettòrici Latini chiamano 
Contrite 9 e popolari , in guifa che fii rifiutata dal Boccaccio, come 
troppo ^migliare, non che fia fiata ricercata , & invitata come fi:onofciu* 
ta, e per pocoforaftiera. La qual cofa é afsai manifefta a chi legge i libri 
fcritti poco fepra il tempo del Boccaccio , e al tempo del Bo^accio , ne* 
quali fi truova afsai fovente. Ma acciocché intendiate, a che fi^Tse indi rial- 
zato il mio motto, domatidando, & Menométrej fofse pane, o naelòne , fo{«> 
ehé é voce af&ttatai io volli dire, che voce piiV ricercata, d mietx> tribù é 
affettata in quefta fignificazione , xrhie non é Menomare ^ non Ir trovando in 
niun Libro, oé ufandofi per niuno, fe non per perfbne ignoranti, che par^ 

lano 
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hno LttfQo in Volgare » come fono Frati» e Macftri da Scuola» e ùmiH: 
Apprcfso il FioFcsncioo mofirò una Chioft pofia nelJa narrazione dciiapc* 
ftilcnza intcorao alla voce HAUmirSt era. cesi httz^ Hfuefla voce non fi$ 
/trina dal 9$uaaié m qrnfi^ bn^f né fi irMOva olirà vdta m qmfio Libro^ 
né m mmi akro 4M .Autore^ V i^ m^i* ^l^^ f aUro .Autore ^ né fi tisà 
mai nel fùprit^ T^caaù^ me s'i^f- *^ perrrrmt ditta numo d alcmm Serip- 
t^re è vitmia fcmu mi fatta » Im/gi^ iHabitmi. Ora difse il Caftcl* 
vetro; Hahitari non fix (ctitto dal Boccaccio né qn)^ né altrove» né da 
tmvt altro della Lingua Volgare» né s* osò» né s* ufà appo ninn popplo di 
Tolcana. Ma HaUiuri ili icritto dal Boccaccio qa)»ft altrove» in qiiefta 
Libra» &^ in altri Libri» e da Giovanni Villani » e da Pietro Crefcefizo» 
o dal fuo Volgarizzatore» e da altri s'nsò» e s'isfii tutHavia in Toscana» e 
l^tial mente in contado. Udendo il Fiorentino parlare il Caftel vetro cosi 
Attamente» moftrodiinaravigKarii ne gfi atti »c fi flava cheto. Fercbàil 
Caftelvetro Icguitò^ e doaiandollo» che gli dicefse ancóra alcun* altra c<^» 
nella quale avefte ammendati gli altrui errori in quefto Libro. £t egli 
difse: Gli akri Scrittori» o Stampatori avevano commefto un' errore gra* 
ve in ilcrfttutìa» non avendo podi gli accenti fopra A pnepofizione» e 
(opra p» quandd é particella fcomptagnativa » e fioaili» ibpra le quali il Ru^ . 
fèellò gli ha ripòfti . Allora il Caftd vetro» pre& una carta (crìtta» la porle 
oi Fiorentino» dicendo: «Giuratemi qui» che voi credete» che Giovanni 
Boccaeciol (criv^e gii acccenti (opra qaefte particelle. Ala il Fiorentino 
tirando^ indietro dilFet^Mai lid» eh' io noi credo; ma vi vc^liono eflere 
fecondo la diri tt;i Ieri ttura; e perciò il Rtiifcelli vegli ha ri podi. Adunque» 
rìfpolèi} Caftelvetro^ le ti Boccaccio fa ignorante» e fcriflé male il fuo 
Libro» il Ruscello ha tanta carità» che vuol coprire la fin ignoranza i 8c 
apt^reflfo vuole ingannare noi altri » fìcendoci credere» che il Boccaccio 
(ài^eflTe quel» chef non fapeva» cioè fcrivere diritiamcnte. Il che qtumto'fia 
da commendare» veggafelo egli. Mt falciando ciò da parte» ro dubito' 
affai» anzi mi pare e(Ìfer certo» che quefto A^raporre gli accenti aquefte 
particelle fia un contaminare la diritva fcrittura» e non ammendare Jaccm^^' 
tàminata ; conciofia cola che A propoiizione » & Ó particella feompagnativa . 
fieno voci dtfàccentate» cioè taH che fi Ibftengono dalf accento della voce», 
a cui s* accoftano. Ora (è non pofTono ricevere accento» come viiole il. 
RufcelH loro fopraponergli f Se perciò gli vtiole loro fopraporrc» perché, 
concorrano» pogniamo A prepofizione con Ha verbo» 8c O* particella 
icompagnativa con Ho verbo» 1* accento fi dee (opraporre a* quelle voci»» 
che il ricevono, e V hanno» cioè ad Ha» & ad Ho» non parendo a lui» 
che per dfftfnztone di quefte voci bafti h H» che éxrompagna dell' una» 
e deir altra . Ma poiché il Rufcello» fecondo che aflfèrnute» ha imprefb 
a dimoftrar tutti gli errori del Boccaccio commelfi nelle Novelle» vèg- 
giamo» fe n^ ha dimoftrato uno» che é fecondo me in quelle parole xkl* 

O z fine 
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fine della prima giornata: DioncQ folameme^ tutti gli altri tdcsndogiàf iiffet 
Madonna 9 come tutti qutfti altri hanno detto ^ così dico io/fommamenteefferc 
piacevole f e commendabile T ardine dato da voti ma di fpezÀal grazia vi 
chieggio un donoy il quale voglio y che mi fia confermato per infina à tanto ^ 
che la nofira compaia dureriy U quale è quefto^: Che io a qikfia legge non 
fia coflretto di dovere dire novella fecondo la pr^fta data /fé i» non varrò, 
ma qual pisi dire mi piaccia . Et acciocché alcun non creda ^ che io quefia 
grazia voglia > ficcome uomo^ che delle novelle non abbia alle mani > infin 
da ora, fon contento £ effere fempre r ultimo ^ che ragioni. Ora in queftc 
parole ha errore > che non conveniva a Dioneo dire di voler e(ftre Tempre 
r ultimo, che novellaSe per dimoftrare, che aveflfe delle, Nocelle alle 
mani > ba/bndogli folamente ad. averne una^ iè non eia coftrctto g dire 
fecondo la propella data» la quale non gli poteva eflere occupata daniuno 
altro della brigata,© foffe egli il primo, o V ultimo, che novellafle . A]- 
lora difle il Fiorentino: Quefto errore non ha ammendato il Rurcello,nè 
l*ha confiderato. Ma perché a me pare , che moftriate d*aver veduti nel 
Boccaccio ancora de gli altri, i quali per avventura non ha veduti il 
Rufcello, farà bene, che andiate a ca(a il BLufcello a trovarlo^ ^ a ragio* 
nar con lui, (k:come.co& colui, che è piacevole gentiluomo, e vi vedrà 
volentieri, e v* afcolterà ragionare di quelle co(è, conciofia cola che egli 
non fi parta mai dicafk. Ben, dilTeil Caftelvetro, ditemi : è per avuentura 
ilRuicello ammalato? Nò, difle il Fiorentino» anzi la mercè di Dio è fano 
come ninno di noi • Ha egli , loggiunfe ilCafklvetro,briga con niuno ? Come 
briga? rifpofè il Fiorentino: non ha in tutuVinegiait più pacifico uomo di 
lui. Dee per avventura dare grofla fbmma di danari, difle il Caftel vetro» 
altrui, che non abbia di che pagare f EU Fiorentino; ha egli più toilo da 
avere, che da dare altrui.^ Adunque i foggiunlè il Caftelvetro, fc il Ru*. 
fcello non fi dimora in cafà per quelle cagioni , per quali vi dimora egli?, 
Vi fi dimor?, rifpoie il Fiorentino, per non ifviarfi dallo Audio u(cendo 
di caia . Bene ila , difle il Gaftelvctro, io non fono ufato d* andare a tro- 
vare a cafa coloro , che fono tanto itnenti allo Audio, che per non ifviar*, 
/ènc non efcono mai di cafa. £ detto ciò, dicendo. addio al Fiorentino, fe^ 
n* andò col Robertello a fiire altro. Il Fiorentino poi , fecondo che è da 
credere^ raccontò tutto quefto ragionamento al Kufcello, ma il Rufcello. 
in quefto fteflb libro delle Novelle non fece menrione fé non dell' errore 
ultimo non veduto da lui, commendando il Cafttl vetro per fiirlofi amico 
con le commendazioni , acciocché non pubblicai^ la fua igoorapza, ^ 

Mcum difetti cwnmefjì da Ciwami Boccaccio nel Decornerà ^ 

INtorno alla Confefllone prima ha peccato ij Boccaccio, tralafciando 
la menzione di lei nella narrazione difteft ddUa piftolenza^ ficcome an* ^ 
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còm^^veva' ricordarfi della Comumone» e dell' eftresDa XJnsiorie» e dd* 
caccomandar r anima a Dio de' morienti.Pordocchò doveva dire, che 
la gente moriva ienza aver Prete » o Frate pre&o » dal quale fi poteffe 
€Oiifeflare> o Cappellano > che gli recafie il Corpo del SigQore > o die le 
defle Teftrema unzione ^ o le raccomandafse 1* anima, p^r fare la ptftolenzft 
piena di maggior miièria > e muovere compaflion niaggiore ne gli animi 
de* Lettori > delle quali quattro cofe Confèflione» Communionc, Un2ÌcMie> 
e raccomandazione dell'anima a Dio non doveva dimenticarfi, poiché 
Vera ricordato di dire> che la gente mona era fepelliu fenza molti Preti > 
che è cofa da tenerne. meno conto. 

Ha poipccci^ nella Confèlfione in non con&rva)- rufànza, e h debita umiltà» 
èt\ confe(rantefìiperciocch*egli ha fatto,; che la moglie di Ferondo ^quand'^ 
in atto di copfèfsarTi (Igga a* piedi dell' Abate > da cui fi doveva con&fsare » 
« non pure la m<^liedi Ferondo>ma ancora la moglie del Gelofo, dicendo! 
cfa^ eUa fi poie a federe a* piedi del marito ^ eh* era in forma di Prete per 
udire la confeifione di lei 1 perciocché le donne > e gli uomini in quella 
atto di confefsare fbgliono flare in ginocchione, e non a fèdere. Alcuni 
s* immaginano > che a quel tempo Tolse ofimza in Firenze, che le donne 
confefsantifi fcdtfsero . 

Apprcflb ha peccato nella Confè0ione nella novella del Gelofo, checon- 
fefTa la moglie i fiicendo che il Cappellano conceda al marito che fi vcfht 
da Prete9 e che in forma dì Prete oda laConfeffionei e non fi>lamente gliele 
concede» ma è mezzano dicendo alla donna, che non la poteva udire » e 
che le manderebbe un fiio Compagno, & in quella mattina, nella quale fi 
doveva comunicare. £ qual Cappellano ftrebbe flato così lèellerato, e di 
così poca divozione verfb Dio, e di cosi poco timore del Mondo > che s* 
aveffe lafiiJato indurre aconfentire, e a tener mano a così malvagio ingan- 
no corà tofto ? Conveniva che prima fi foUk eletto, e con moke parole di-^ 
moflrato, che quefto così pieghevole Cappellano al male operare fofse tra* 
Brèti (in Ser Cepperello. ^ 

Appreflo non ha confervata T ufanza ideUa Confèffion delle donne nella^ 
p re d etta Novella del Gelofo confè^nte h móglie, perciocché apprefsandofi 
la Fefla. del Natale > la donna difee al marìtoy (he. fé gli ptacefse ella voleva 
andare la mattina della Pafi)ua alla Chiefa^e confefsarfiye comunicarfi» 
come Anno gli altri Crifliani. Ora le donne fi fi^liono Confefsare un 
melèalfliieRO innanzi che fi comunichino, e poi alcuni giorni innanzi e 
ancora la mattina rìcopciliarfi . Gli uomini > e fpezialmente i gran pecca-. 
tori fi fogUonoj condurre infino all' ultimo, pùnto a confi^fsarfi. 

'Nella quak Novella :pu!i*e ha un^akro dffeto del Boocaccio» il quale \^z- 
trakfckco di dire ^ come la Comuniofiefofte impedita alla moglie dei 
Gelofo * perciocché avendo ella detto-di- volerli : confbfsare , e conninicarey 
&. avendone avixa: iioenza xfad , manto > o: dovevai ficcome fi confèfsò co-- 
....!.*... * ..,,.• mimi* , > 
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munic;irfì> o e/serle vieuca la comunione infkio a unto che fi penrefsefli 
dornyr col Prete > Ma ella non (ì comunica > malblaiaente ode McTsa» né 
dfcc ragione ntuna^ perchè non ii tomuuict « : 

£* da vedere 3 che con poco consiglio non fia .fiata la Conlefiione adope- 
fata dalla Reina di Franda> che rtdbiefc d* Amore il Conte d' Anguer£t 
in grida > qoando il Boccaccio dice : t oltre axiò in molte altre parti wut 
grida fece il R^ andare ^ che à» il Conte t Ut^uerfa^ o alcuno de* figUkoli 
gC infegnaffe , maravigliofamente da Uà per ogn uno farebbe guiderdonato > con- 
ciofoffe cofa che egli lui per innocente di ciòy perchè in efiliò andato era^ avejfe: 
per la confe(pone fatta dalla Reina. Perciocché a me non pare verifimiley 
che il Re avefse voluto pubblicare la vergogna della moglie > e per conft^ 
guente la (uà , per bando generale potendo fare altrameme. 

Ancora non (erba il Boccaccio le ragioni della Confeffione) quando nel< 
k Novella di Ser Cepperello fa dire a due giovani Fiorentini ouefie paro« 
le : Vretty «^ Frate ci farà > che il voglia^ né poffa affolvere^ perchè nmaffóluta 
anche farà gittato a foffi. Perciocché qualunque Preteso Frate in cafò di 
morte può aflblvcrc^e dee afsolverc ogni peccatore > purché fi confèfli* 
Ma doveva il Boccaccio dire» che confcfsandofi pur Ser Cepperello » e mo^ 
rendo, fé per avventura fi fbfsero (coperti dopo la morte gli orribili fuoi 
peccati > il popolo potrebbe prendere quindi cagione di far danno a due 
giovani di quella medcfìma nazione» quafi efli foTsero corali . 

Ma quella con&lfione di Ser Cepperello ha un grave difetto da parte del. 
con&fsante, 8c uno non leggiero da parte del Cònrcfsoro. Non pecca poca 
Ser Cepperello, che mentre tenta il fuggire di parer' uomo reo e pccot- 
tore> fi fk (cmplice troppo» e inclinato troppo alla falià e fuperflna divo* 
zione»^ per la quale il Frate» che'non era del tutto ignorante» noi doveva 
riputare per fàmo» né predicarlo p^r fànto» noa per perfona che fèntilTe ansi:, 
dello Tcemo che no . .Overo doveva il Boccaccio formare quel Frate per^i 
fyna tonda» e che avefle cosi &tta opinione» e zelo puerile. t 

Era adunque quel Frate Confèflbro valente» e nondisieno in confè6ando* 
né dimanda per órdine Je\ peccati» né di tutti i peccati » fecondo che fb- 
gliono fare i valenti Confeflbri^ Perciocché ancoraché cominci a doman*** 
dare de' fette peccaiti mortalr» e domandi della, luflfuria » della gola».detr 
avarizia» e dell ira» non domanda perciò nulla della fiipcrbia» della tnvidja» 
e della accidia» iqulli tre peccati fogliono cfTere affai più incoloro» dove 
fon meno i quattro primi . Né gli domanda co(a ninna de' comandamenti, f 
della primi tavola» né della feconda» (è non di due» cioè della kìùk tefU-^ 
monianza» e del dir male d' altrui» e fé ha tolto qtiel d* altrui per forza» 
o per inganno. Laonde Ser Cepperello fuori ddle4omande»4Ìa fè»è rión 
perché le parole del Frate gliele tomaffero ametite^oonfefla d'aver peccato^ 
contra i comandamenti della primoì tavola» avendo fpuuto in Chie6»« 
fatto fpazzau-e h cafa il Sabbato paflato vefpro» e .contra il primo cornane 
damento<iella feconda tavola avendo beftemmiata la madre. 
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' 'Ndla Novella di Tedaldo s'è peccato nòti leggiermciitè oèFrÀfcufare la 
Conicffione > e prender quindi cagione di dir male de* Frati per cofa , per 
la quale né la Confeifione meritava d'eflere accufata» né perciò t Frati bia- 
Amati. Perciocché fé il Frate nella ConfèlEoiie aveva ripresa la Donna 
deU* adulterio^ aveva fatto quello > che fi conveniva ; e poiché donfia aveva 
mutato.parere ) non oftante la riprenCone del Frate » che neceffità era a 
Tedaldo d';eotrare in quelle novelle così fconcie» fé non per modrarH bett 
del tutto nemico di Dio > quali non gli ixiftade il peccare > fenonfisferzavt 
ancora di provare > che era ben latto il peccare? 

DifeiH vmme/B dal Boccaccio nelle richiefle cT antore > 
che fon fatte alle Donne da perfone religiofe . 

T) Rima è da por mence> che la Religione poru con (èco tanto rifpettot e 
'^ dee etfer tanto netta, e lonuna da ognd^difoneftà > che i ^eltgiofi non 
polTono richieder le donne d'amore fèoza'ìcandalo» né Je^ donne acconfcn-» 
tono loro ^ie non indotte con argomenti nuovi » e non pi4 penfati» o con 



yj# Scuopre il Oficlvctro parecchi errori i& inverifìmili nelle Ne^ 
4^ velie del Boccaccio intomo alla . propofta materia . Ma perché quella 
è tropfo fimgofii', non è convenevole il pubblicarli. Comexhè tutto 
£ tapruovi, la ftelTa correzione d tuttavia tale> che . pud nuocere a gli 
abimi oneftt 9 e dilicati ; Il perchè meglio anio di veder (epòlti > che 
pfìbblkati alcuhi altri capitoli, cioè: Difetti cimmefi dal Boccacce 
^^ pi ^f^ori deik pdtelU. TIeUa Dommes pare it Moccach aver c$m- 
meffo dcmto errore . Difeui commifffl 4d Boccàócio nei tempo di tr^ 
varfi infìeme gli anumei a trafiMllarfi . D^lt ^ preftato alle donne 
montate di trovarfi com gli amanti hro . Pavmi folamente di potere 
. por qui le oflfervazioni £itte dal fiiddettoiCaftelvetro fopra la Ho- 
. velia, quinta della prima giornata delle Novelle. Dice egli così. 
^ Intorno a quefta Novella fono da confiderare alcune colè. Si dice prima, 
che la Marchefima di Monferrato mttrò in penfiero^ che qwfio volejfe dire^ 
ut yn céà fatto tbt^^comt era il J^e Filippo il BortUo^ non effendovi U marito 
4k' leii laveniffta vifiiare * Enohdimeoo laMarche&na> ^(avia era, come 
k fii il Boccaccio, entrar non doveva in così ^rto peniìero, ma doveva 
entrare in penderò, perchè più tofto il Re Volefle entrare in mare a Ge^ 
nova, che a Marfiglia, eifendo il porto di Marilgita nel Tuo Regno, là a 
quft! dì perciò era nel fuo Regno, o più vicino al fuo R^no, e più di- 
rimpetto all' ilfTrtcaj, dove iismidcva di paSàre. E non trovando cagione 
nfitma vertiutiile, l^ocevafi indurre a credere , che >la ftma deljafua bellezza 
r«y^ mofso a&r qnefta deliberazione d'entrar più tbfto in mane a Genova , 
che <a Mtffìglta, per avtr cagione di vifioirìa.. Adunque non- fi doveva 
. • ma- 
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maravigliare la MarcheÉuu» che il Re pàfsando per Monferrato anddfse 
a vificarla» o a mangiar con e&o lei; ma fi doveva maravigliare, chean* 
dafse a Genova fenza neceilicà» e con difagio poi fidici : E fatte fenza indie- 
gio quante galline nella contrada erano radunare y di quelle. fole varie vivM^ 
de divisa a fuoi cuochi per lo convito reale. IlJjiey e la Marchefana fedettero 
ài una tavola ^ e gli altri gentiluomini ad altre menfe furono ferviti. Oranon^ 
è cofa vcriiìmtlc> che à gentilaomini s che furono fervici ad akre menfe» 
fodero podi innanzi meili di galline ibk> come furono pofti al>R.e>^^IIa 
Marchcfana» perciocché a gentiluomini dd ite non^^iceva bi6)gn« iure 
quefta dimoftrazione, che intendeva di far la Marchsfana con le gal- 
line al Re, e fpezialmcntc dicendofi: di quelle fole varie vivande divisò 
a fuoi cuochi per lo convito rede. Ma poftochc fuori d*ogni dovere 
avefsc la Marcheiàna fatto porre davanti à gentihiomifri quelle' me Jefi^' 
me vivande» che fece porre dinanzi al Re> non era Infogno di unta in- 
finita moltitudine» dicendofic Terdocchè mandato avanti ogni mmoy ejìfa 
con poca compagnia di gentiluomini entrò in cammitto-. Kon fìcea dunque 
meftierc, ch;^ hcefsc ragunar quante galline erano nella coiìvnMla. £ forfè. 
che poche galline fono nel Marcbefatodi Monferrato f Apprefso fi dice: 
Et avvicinando ft alle Terre del Marchefe un dì avatiii titandò it dire dUt 
Domuty che la.feguente mattina lattendtffè a éefina$ey e comeckè il Kf ca^ 
nofceffe il luogòy U dove cray davtrt efptre tahy che fpiofamoftt di di- 
verfe fabuaggine ^vcr vijoiveffeye l'aver davanti f^jn^cai^ lufma venu^ 
ta alla Donna fpaxio Lavejfe dato di poiipr far cacciare &€. ' Ora il:^Boc« 
caccio fa > che il Re fi maravigli di quello» di che non ii dovrebbe 
Yeriftmilmcnte, maravigliare I e fa. che. non fi maravigli di quello» di 
che verifìmilmente fi dovrebbe maravigliare. Non fi doveva il Re ma^ 
ravigliarc verifimilmeote, che non avendo dato altrp ^zio alla Don- 
na^, che d*un di» o d'ufi mezzo di» ella non avefse ikto cacciare» ef^ 
icndo fopraprefa» e quafi ftordtca dalla venuta d'un tanto Re. Senza 
che non è fempre.vero» che ogni dì cacciando. fi/ (^rendano falvaggine» 
e che le falvaggine frcfche fieno tali»- che fi deUxino cuocere. Ma fi 
doveva ben maravigliare verifunilmente»che la Derthanon fiucefse pbrro 
avand» fé non galline fole» e non galli àncora » e. capponi » e vitelli »; 
e montoni) e colombi «^ & altri animali dimefHchi » che altri non f» 
fuò fcufare di non avere» nò per ventura fi prendono cacciando. E fa 
per avventura la Donna gli avefse* pofli innanzi meifi di carne di di« 
verfi animali dimeflichi lènza fàlvaggine» farebbe fhita conportevole 
la maraviglia» che fi faceva il Re» perchè non vi fbfsero fiitvaggine» 
quaoio avefe avuto più .temrpo da &r cacciare» Ma a quefla mar^vi*- 
glia non fi poteva «fierveaire» iè non cefsava prima ta cagione dell' bIh 
tra. Ultioìamente fi dice ^ Ma pure venendo lun meffo doppo Vétro y coh 
miixiò '/ 3$. alquanta' 4 m^rofvì^liarft^ sonofcendQ qaivi^ che fé ont an q u t 
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li vivande diverfe fof)eroy non per tanto di tàtma cofa effere^ altro > che 
galline. Per le quali parole 9 e per altre feguenti appare, che a gli occhi 
del Re, non che al palato,^ era manifèfio> le vivande efserc di galline fole. 
Ma fé la cofa fta così, poco il con(% qucfta dimoftta^ione con quello 9 che 
intendeva di moftrare la Marche&na. Perciocché quantunque le femmine 
fieno tutte duna finta, e d'una fbftanzai e tanto piacere fi prenda d'una no-; 
bile, quanto d'una vile; e tanto d'una belliifima , quanto d'una, che noft 
ita tanto bella: nondimeno il Re non portava quefta opinione, né cono- 
fceva quefla uguaglianza 9 là onde ancora non doveva in qucfii mèfli co-, 
nòicere la conformità , ma per la conditura riconofccr l'uno da più che. 
l'altro, o almeno (limargli cofa diverià. Quanto meglio Quinzio apprefso: 
Livio nel lib, V. della, 4, £>eca fa Hmile <iimoftrazipne con mcffi fatti di 
carne di porco di medico, riputati da gli afTettat! a tavola di diverfe (ài- 
valgine , in quefèe parole : EU aùiem res fimillma Chàlcidenfis bofpiìis 
nteiy bamihh & boni y& fciti cmnfivatoris ^ apud quem folftitiali tempore 
comttw ' accepti quum fnirarewmry unde illi eo tempwe anni tam multa ^ tà^ 
tam- varia venatioi homoy non quam iftifunty gloriofus renidensy condimentisy 
aityfuarietatem illam , & fpeciem ferina camis ex manfuetofuefaSam. Hi)c 
dici aptenw copias Hegis^qua panilo ante ìaSara funty poffe. Farla enimge-i 
nera' armòrum, tir multa nomina gentium inauditarum Dahas^ & Medoiy &, 
Chadiéfhsy & ElmUosy Syros omnes effe haud pkullo manèipiorum melius prop- 
ttf fimiliamgeniay.qwm miliatmigeìius. £ quanto meglio £(lazio Comtxh' 
tatore d' Omero in B. Iliad. 244* 30. ufa la dimoftra:i[ÌQoe jdcl convitOsv»!-: 
gato (atto ad Aleflandro, che (ù (imiic a quello raccontato da Livio per 
/apprefentare, cóme Omero trasforma un fatto (blo, &unacofaiblai.conoe 
è il movimento del mare in varie comperazioni reputate. diverfe, quancuti- 
mie ficnoquella una fte<ra,foggiugncado : Mmi ^ >fvx>Jfi$i/0r dx^jtb^ftt imt^poxxnf^ 
h M^ r^^ Aìh -raftXcè 9txféfifm t«^if«. Cioè fecondo quel faiuofo Jnafit4tore] 
iMeffaniroyOpprefiando d' una fola fpecie molte vivande l Ora à da notare 9:^ 
che la Marchcfàna poteva per fartqupfta di moflrazjone così eleggere un' 
altro animale, di cui folo dìvifàfTe tutte le vivande, come kct ddlagalr * 
iinat ma noti aveva niuno altro animale, che meglio la .poteHe fervirer in 
^ueflo cafb della gallina, effendo il Re Francefco, che anticamente (ì do- 1 
Riandavano i Francefthi Galli, Volendo fignificar le Donne de*.Galli,e' 
(cherzando col nome di Gajlo, e di Gallina. Non è ancora da tacere ,r> 
come il Re prefe quefto- fatto per altro, che non era (lato £itto dalla Mar* 
cnefana. -Pèrciocch'egli confiderata!lafolitudine delle Gallina fbnzaG;|lIo^; 
s' immaginò, che la .Marchefana gli volcflè dire, ch'ella,^ e J altre Donne > 
di Monferrato foflTero cafte piùche^iciuelle.d' altri paefi»e-ncn attend^fTi^o^ 
a novelle d amore, e perciò difle egH; Donna y nafcono in quefio paefe fola- 
ménte galline fènza alcun gallo? £* da fporre quel Verbo mifconoy cioè vi- 
vono. Il chiappare per le parole fegucnti: La Marchrfanay che ottima- 

P mente 
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mente U éomands mtrfefparenàoU^ che feconda il fm defiderià Domeftedh 
f avejfe tempo mavdattit oppmrtmio a pater U fua intenzione di moftnore al fle 
domandante f baldanxofametite verfo lui rivolta rifpofe: Monfignor nò. Cioè 
non eaicoao» o vivonaibnza gallo le galline 9 cioè pan fona le E>oiine ptd 
caffte qui» che aittmrei ma ia non feci così £ieto convito perciò} mafècilo 
per dinaoftrarvi)Che quaiittioi^ae le: lèmmi ne in velHmenti» e in onori 
alqoanco dair altre variino» feno &ae qui come altrove. Là onde poichi. 
non ficte p^r aver da me pia. piacere > che da una akra più vile» o men re- 
putata bella» potete ftnza fmagare la mia buona, funame Tonor ad mio 
marito,! che è voftro /érvicorc». cercar' altro paftolo altroii»e fouatfcandalo 
niuno. 

Che fi dee giudicare dette cofe contenute m certo Libretto ^ che è 
fuori fotto it nome it ^ejfandro de gli Vberti . 

E* Fuori un Libretto fotto il nome d' uno Alefsandro de gli Uberti Fio* 
rentino» nel quale egli è indotto a ragionare con Claudio di nazione 
Franceico d alcune coikte del Boccaccio» e del Petrarca» e di Dantje: la 
maceria del qual Libretto è involata da più pcHbne > e di ciò abbiama 




una Leaìone » la quale» come diceva Alfonlb FazaUf mette loro infieme 
Benedetto da Monte Varco. 

' ' . i. ' ' ' ■ . ' 

Prima non vuole» che Decamirtme^t Trincipe Gakottù fieno titoli icritti^ 
dal Boccaccio» perchè dice nel Proemio della quarta Gtornaia» che le Tuo 
Novelle (orto ftate fcrttte fenza titolo» & appresso 1 ch'egli non aurcbbe co- 
gnominato il Kbrp Trincipe Galeoitó^ come di nome di ruflfiano Scc Ora è 
da rapere»che quelb Opera fi domanda efsere iènza ticoto», che non ha 
alcuno^ dia' 4itoK pompòfi» de' quali p^rla Plinio nella prefitzione» & Aula 
Geitid nella cbnclufione de'fuoi Libri. E pure egli nomina k Gìomatt 
pf ima» feecvnda liQc. ficome appare neUaccoclufione . Manon diede a queHc 
il eogneifiinamento di T^imeipe QaUottoì Ma* fu dato da altri» & il rice* 
vette » avvegnaché fòfse pompofe » e noii abbominevolc» per l'ecceUenza dt 
<|ucl Libro» che era la vaghezza die' Signori». e delle Denne di quella fta- 
gione» 6ceme Cicerone diiamò Filippiche le Aie Antoniane per l'ecceK 
lenza di c|uelle di Demoftene. Ma moftra.» eh' egli non fote l' Autore» di- 
cendo» cognominami^ conciofia co£i ihe t /opranonuioprav vengono difitorif 
come fi vede Magno in Pompeo» in Al^ftandro &c. 

a. . . • , - 

Appreso dice ^I » -che dice Pietro Bembo di Cotefla » che fi dtoi. 
delle cofè» che ib^o da. lata di colui» che ^kokzi ma fi aggiugne» che fr 

dice 
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dice kn€ora 4dk coté dette di ixilui > che tlcoltai) tvvegtiacfai le tùk ftctm 
ìoamBc^comciocotc&oèhuoMfìint. £«he i^ve^ fi dke delle co&» che 
fono da lato di colui» che parla. £t io dico, che i^neflo^ e «neon JfmM^ 
fi dice delle co(e> che fono da lato di colui > che aicolta» e dette da luii» 
Gli ^krof) fono per tutto oeUe novelk dd fioccaodo» e oelPcorarar. 

Ancora dice» che i nomi non fimfcoòo in coniboantit in fui^ che 
conchhide» che fi debba dire Decameróncj e non Decamerm : il cfaeiocredo t 
ma non per la ragione fiia. Percioché i nomiproprj» <^*éqtieftcH pafibno 
fmnt ia tutte le conibnanti . Dccamerm può efore pcino cafo» cooic 
Amativi e nome aggranditi vo > i quali nomi aggranditivi finUoDiD in £ 
in volgare . 

4- 

Oltre a ciò dice» che JEr Ecto dopo mentre^ o ejfmdé » e fimili £gni^ 

fica più fproveditura» che Eecoi ma egli non intende la Arza. £rfignàka 

non i(proveditura> la quale fi fignifica toù Eao^ ma compi^nia» il che 

appare nell' efèmpio: In queflo che eoa fi rodeva ^ & ecco Biondello venire: 

rafidica9 molti altri verniero > e venne ttondello etioira. £ fiadhAcnte 
dice: Mentre trs le dónm ermto così fateti ra§mmmemit dr ecco emrwtt 
melU Cbiefa &c. Qiiafi dica» altre genti emmnofioy delle quaK non fa me^ 
ftiete dime akro* Si ptiò ancora dire, che £r à tra(por^to dal fiiOrhu^o» 
dovendo eflerè in principia: E$in qn^^cotìfifoéeva^ Ecco^SrcEmoh 
tre era le donne erano così foni ragimkonentiy ecco &c. Né è vero> che Ecco 
iia péc dar rominciasiefiCDjri. parlare» ma è dtmoftni5vo>e diccrfàiAiova, 
cnonfafprtcauièmpre. Nèè vowcheJZr &e#fia p^ófedd l4ainoJSr£i^ 
quando Et Ecco èfuperfluo> né viene da Ecce Eeco^ ma da Ecokm. 

< Ancora credei che T^e «fignifichi Ovéra in qrpeUo eibnpto : A vigor 
iilU qmde wè la frefchexxar^ i di§iMf ni le n/igUie aveam pttmo mwce^ 
mt. Mbl s* inganna i fèrcioodbé in {iroéa ncn> s* wf^HìforOvero^ né f ufa in 
vbr^bffe non é^ncU* uno^t' «inauro cifi , cioè nel reicerameiito della nega-* 
gionv» nel domandat)voy nel c^mpemtivo't enei oondixionale. Ma in que* 
verfi 

Che non curò già mai rime^ ni verfi i 

Che cmiffrendtr mi può pnofa^ ni verfo i 
la particella T^è non fignifica Oyero , ma é negaiione • 
. . . :. di- 

ottre a quedo fé con le beffe f e talvolta col danno folo s* i ritmwat^ 
wol' egli ammendarlo; ma non bene . Perciocché cosi, o altramente é da 
conciare quel tefto, cioè: £a^ CM^ fa^yf m/^m^ 4ol dàrùio foU i i ri'^ 
trovato. Intendendo />ca con Jtltnii> che.fi ooncrafone zfolo. 

7- 
Nel luogo feto ieUberarono ^ che come prima tempo fi vedeffonoy di 

P 2 rnbarlo. 
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rubarlo. La che non v' è fuperflua» né rende la parlatura dura » ma ripete 
il verbo vedejfero in quefta gaiÙLz Che cerne prima tempo fivedefserop vedrf^ 
fero di rubarlo . 

8. 

ApprefTo ailerma col teftimonio d* una (uà avola » che pamti di grniAéù 
vagliono quanto brache. II che io non appruovo» nèripruovoi ma dico» che 
il Boccaccio non dice» panni di gamba ^ ma traffe di gamba i pamdy neT 
quali fi comprendono così le calze» come le brache. Nd credo io» che An- 
dfeuccio portaflfe la boria nelle brache» ma ne' panni » che fifpoglid» quando 
reftò in éirfetto. Ma dice» che fi traiTe i panni di gamba per andare a dl« 
porre il fiiperfluo peib più agiaramente^. 

Ancora dice» che fi può leggere Comechè poche ve ri abbiano 9 che h$^ 
^ertole non paiono % o CcmeAe poànveri abbia ^ fiipplendo nel primo cafo 
i Piiani. A che io non conlèntoi ma credo dovcrfi leggere «^tof. Quefto 
luogo è da aggiugnere per Diièfii del Caro. 

10. 

Ancora dove fi legge : Guardate j che non m* abbiate colta in ifcambiù% 
^.quanto è f ho iowmmi ricordo^ che io vi vedeffigià nudy che egli fpone 
cc«ì: chef quanto iì i io nonmiricordof che iù vi vedeffi già maiì Meglia 
è dire» che C^ d pofto per perciocché così : Cbequanto ho^ doè quanto tempo 
boiornm vi vidi mm^ & d la pruova d'averlo colto in ifcambio. 

II. 

Ancorai dice » che 4r^0rrf figmfica ricevere con carezEe» e n* adduce 

Sud del Pitrairca: Quando uncuor tante in fé virenti aeto^eì che ntn fignt 
ca ciò » ma ragunò > e mife infieme • 

li- 
Ancora intorno a quello : i colto in atto » che vergogna con man dagli 
ocehiforbaf intende delle lagrime. Il che non è vero» ma fi dee intendeit 
'del roiTorct fi come altrove: Cfc non togli ornai dal volto mio quefla vergo^ 
gnaf e fecondo il proverbio ^Andare, a fronte fcoperta^ o colto in atto de 
vergognarfi fpro vedutamente i jCkxale era» Amore perditore» timproiot 
delufo» e fvergognato . 

IJ. : 

Ancora legge quel luogo di Dante : Mentre d)e la fperama ha fior del 
verde 9 e male» perciocchd il tefto dice: Mentre che la fperanza è fuor del 
verde. 11*1 moftrò il Petrarca» che difTe: S^mndo nùa fpeme già condotta 
4d verde. 

IH. 
Ancora:. Vpn quella^a cui fu rotto il petto^ e F ombra. Era co£i tanto 
manifefta»chenon fimva mcftiere a dirlo. 

X5- 
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15- 
Apprdro*fpoiie:£r4 la mia vmsiee alat^rxiftretta. E ftibt ItmkYpo- 
Itfiionegiì 3$. anni pubblicata in vocc>& inifccino.' ' *^ I 

Non ficeva meftiere parlar della voce Tefiè^ (e non era per dime altro 
che 4Ufil , che dice ì cioè che non fia ftata u&x» dal Petrarca . Ma fiip^iafi 
brevemente > che Teflcfa^è la voce intera » e per accorciameato s' è detto 
7</fóa nel modo che di Gmfo s' è detto Gmì f e di Sufa Sh &c. £c orìgiaafi 
Tcfii da Idem ifie^t Tonifica tempo non pur paffiuo) ma futuro » cioè patd$ 
ante hoc tempus ^ t paiUo fofl hoc tempus . , .. > 

Ancora muove dubbia fopra quelle paróle: té quoti eofe fdtfe. a gM kltrì- 
Piaceri tm vie motore ag^unfen &c. £ nott era da mover velo > poiché, non 
hanno alcuna difficolti 9 ne oscurità. 
. . 18. - 

Ancora : Se tu mi credi ora. Non era cola da farne menzioiie % come 
troppo manifefta. 

19. 

Ancora Tantcfto non era da menzonare 1 né è voce Francefca più che fi 
iìa Italiana. Orìginafi da Tamo^ e Toflo^ cioè da Toftus, che vale quanto 
ofdenSfCVzyyGfi^ardenfer. . 

20. 5J- 

Ancora del portare il pane nelle mazre^ e 7 vino nelle f acche ^ fi concede, 
chepofla intenderfideU'uiànza Francefca, come che ancora fia Napolitana» 
pia noifgiàeracU farmenzioned^ vino, chediedeal Prete, o delle candele. 

21. J4- 

Ancora del bandire i morti è uianza a Roma, ma non a fuoa di tromba* 

Ancora non era da ricordare Unimofità. 

. 'iSvS^^^ ^M V^^ fi, poteva rrapaifare con fiIeDaio,'noii ne dicèmdo 
altro. Ma avrebbe potuto moftrare la fua origine, la quale è da tìicbic^ 
che vuol dir jQ«i quìimz pronunciando il primo Qnì groffamente, e 1 
iecondo fi)ttjlm€nte cosilo, fi fii Huici^ e da IntuSf che vale Entro. 

24. 5^. 
Ma de" nu^giori eaffefi. Quello luogo ar me è iconofciuto. Alcuni tefli 
hanno C^;4|(^^&^^t^^ ^ian frapcefcoad Jifcefi. Sicché queftovalen- 
tuomó non è faiilmendatore. . Altri dicono prima d! lui , che Cajfefi ibno 
Banchieri, che tengono cafse, e «^no creduti. E. nota, che altro è mag- 
|i<jrex^ akro,(nig^prf, e iifl|igliore. dìfintort, e maggior di^ntores né 
taceva ineft'iere parlare ^e gli j'co/^4ror/^ e de* JU«d^ vocine ^ • 
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25. <!• 
Aaott-t C<j8# f Pecche non sa qoello cbe fisica . E' lU 4tre em) : Ctfpes 
Latino fi dice in vaigare Ccfpr^ e Qtfpm\ < poi fiocome ck HfffiUt fi ft 
Ho^Cy cosi da C^y>iro fi fa Ce^ù. Ma £^4» e ciStone viene da C^4 Latino. 

xtf. tft. 
AacoràP^r nrr' UCefta mm eri da &r mcnzioiie dd Ver me^ le noir vo- 
kr% dire altro» eflendo cc^: nuai&fta^ ch^ TVr iiif t & «» nri qu) vate m 
linfoiUr>cioè ib/c i;i msdioy m prefefiM. E pervenni per me Calandrino^ 
ciQè in ^efcnn do» rea Catandrino, qnfi non fbfle da lato> o di fopra> 
o di fottO) ma nel mezzo. 

zy. 70. 
Ancora Can^ è Caftell^o di Firenze. B clii ne dubitava? 
Ancora dice> die Ajor dm derrate per denap^ vnol dire dare la merca** 
tanzia per 1* ottava parte del prezzo di quello che vale. Ma s* ingannai che 
vuol dire per la metà^ eflendo derrata vna denarata » cioè quello che fi com- 
pera per un deiAro. 

\ 28. 72. 

Non ^eva meftiere ùlt menzione di quefto: Ifyn ne daveffi U di certo 
morire^ non volendo dir cofit niuna •oltre a quel » che «veva detto il BemW 

Ciòyche dice del Cappuccio ^ è fiiperfluo. Tta^hmi ^portavano già Ca]^ 
piiccio3 e dal loro fono proceduti que'de' Frati: 

Dichiara > che i^^e fia FimgaiHole^ e dice che con viene > che ^ìeno^dtid per^ 
ione a pelcare^ & :adduce le parole -del Boccaccio > dieprdvahoilcotlti^àrici 
Delle quali l*una frisando &c. 

Ancora intorno a quel Pararnie^nfojfione &c. Ma non fi queftiona delle 
cofe non dubbie. . '• t^ . . 

C 4uelU manti aerano uommi^ e fmim: Dri|iutà> ft fi ìdebba dxtCMUliy 
cibè di coia «MI dubbia •: /- \ -^^^ 

• • J5. 7^. • ..*'.' -i / 

Nella novella deHa Mariche&na< Jl quale oUrta^Roy Aeton^fo ave^ 
va per le parole del Cavaliere y riguardandola gli parve bella &c. Non dice 
coia boote. MaècoftomedelfAutore. C^onvenevole cofa è ^ corame donne^ 
eòe daftuna cofa^ la quale ìwomo fuy dalF ammirdaey efamouMtt diceM^ 
MqtuUe di fmto fu fattore^ le dea prineif^. ' -m-^ -' . 

- Sf.'So. t -^' •' •• 
Nella Novella deHo '.iiqoifitf>re> dwt € kgge Sojhme^ dilpata vana- 
mente s fé fiiieeilireJ^tfinnir.l' . ' ^ ^ J - ' . 

16. 8i. 
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fiik la cocolla . Difpuu>. fe ila fupnnvm 'meffale^ ma invano* 

/Ilckà ViggmdmSermklo^icc^ Di^mynmo^ foBz, dir vergendo ^ & nom 
aveva lumci ma invano. 

H qude com M^ Hkwtrdor di ChmJu: ice. Kon £iceva faiTognO' di 
^icfiaiiata.. . 

59-82. 
Perciocché fi vedeva della fua fyeroMxa privare^ nella quale portava^ 
oktJH X>rfwdda. 4ic. .Disputai » fe fi debb^dirrJtf^^MkfirtmMii mainuno 

Terchè fé la tua non vi di9ii Umtà tee.: ina la tna^ Donna^ t* è. cara j 
Non ha dubbio» che ina è fuperflua» ma è repetita come lontana. 

41. »♦. 
Si UyU corpo del qnaU &c. E* finrileaì^iiaUa del 54. 

• ^ .. '42. 84. ■ i. . 

S^Milli molto foUkko dàuemtto . E* ddh mnira dd> 41» 

CMpmct fredda. Ja dirputa diTindaro^^edi Lktlca. Ma pada ub fOMi» 
ftlC) e non ne dice il penchè. ' 

. 44. 8tf • 
Non gli par verifimiJe, che k fiadefGi £ mctteflè Ite brache iftcafei^, 
Manpn ne ronde ht ngioae;^ ■ \ \ 

■•4f. «et .-;*'' • 
IConcodb^che b KovéUe «m'deono arem dbl iremfioifer. JéwiftiÈ^.moti 
firtrièi» che ft dica. 

41?. «7. ^ -^ . '/ L 

'Pàkfaè none ha per.irvrifinilelavemita dtMfAi Torello iftiun none a 
Pavia» né il giardino di Mdk Aoftldo» né fo caccia dellat gtavme de' Kor 
vtgnani ». non sa » die fi» kkcmxp^ veriftallicudim > o apparuione dJ aoime. 

'HwolmLàom Imm ì g i mi , Dilpais» fir fi dtUiA àmbumt^j^i. mm 
Invaia. .>'••.••.■■.■•• 

'•■• •' 4». ftjt •■•.•-. • 
DirpuM«ib 6 (l«bÌNi. dir fitfamirtm tanta pidìotvaiNt, ^w—f af èftaw 
detto ^ BMobs. 
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Patria de conforti^ e hon ne parla bene. Né accade al prtlèoteciirtic aititi 

. . ^ ., ^,50. 94. .;ì ^. ,■:..' . . ..- . :\ 

Domanda, perchè Paganino parli per voi a Mefs. Ricciardo^e Mefsu 
Riccitirdo per r/i a Paganino. Né #Ìfpondc bene, eflendo tale il coftumc 
de* Piiant verTo que% cho non trapoiGiudicii^o'de' Genove^ v^rftf quVy 
che fono Giudici . . • t/;.. -av ... i ;:;, ^c 

Jf* 95- 
Af4^r^ mi^, dovrefte dire a mia padre. Egli vuole maù teucre qtiefVa let- 
tura, e vaneggia. O a me pare^ o a mio parere , come hanno i buoni (^i^* 
o altramente. . ^ 

• .-•'."■• - ',52.9^. ".-'«.. : :^ ' ■ : •/ ^ ; 

« Parla^ di attufottj né dice«.cb& cofa .propmn^te fignifichi. Ma fàp« 
piafi, che viene da Tutate^ tHtumfacere &c^ 

De'Tredkamenii.l «^ 



Sogliono gli fpofitori delle dieci voci, o de' dieci Predicamenti Arifto* 
telici partirgli, e dividergli fecondo certi rirpettii i quali partimenti» 
e le quali divifìooi laTciatidó o^a^da parte,tc' ingegnerdino 4v trovare ttna. 
nuova divifione, che recherà con eflfo IciJe fuc ragioni affai evidenti. Di- 
ciamo adunque, ckd delle cofe^ che (btio , mteuiib <bttoA4iine,-&. alcune 
fopraftanno. Quelle, che fottoftanno fi' domandano Soflanzaic quelle, che 
Ìbpr4ftannb, M6vr€i)bòiiò domandar Sopr^oHtdì m»-ArÌftc^tele^periàl£ro 
nome le domandò ^t^fltfiiKèf , cioè .Accidente , £cbaine domandò *V/«« t cioè 
Effenza la Softan2a, quafi T Accideàtt nop (ìa Effenza. Ora era da con tra- 
pórre la danza, olkfirme2za,'è k pertnaflienza «i? èwftfiifimin .. Prima cdun* 
que èSùflanxa^ e la S^aftama poi. La(ciaiidò)a<fbftanzaflar^da parte^ 
al prcTente diciamo, che la Sopraftìmaa^fi divide in quattro fpezie, cioò: 
Alcufta.Sopràftanàa à nella Softonza 1 e àloima è iuoii dàii SoRmn P& 
alcuna è fuori della Softanza , e nella Softanza i 8c alcima non iaellaSoQiaiiza» 
ne fuori della Softanza . Nella Softanza è^Qualitày Fare^Tatireye Giacere . Fuori 
llella Softanzaiè Jfi/rrf, £j»>f 0^ è tempo . Ndla Softanza > e fuoi^irdeUalSbftafiza 
è il t{fpeno , che fi dice ^is t* . Né nella Softanka, né iiiori dellaSoftanzai 
è Quantità, Otz ie quattro cofe Sopraftanti, die dicemmq eiTere nella So- 
ftanza, di nuovo ricevono un' altra divifione. Perdocché alcuna é Queta > 
te alcune fono Mobili. Quefta é i^tàlitùt Mobili fono tarCy Tatire^ e Già- 
irr^; ilt ultimànìente y^iék Sopm(|ami> che dtcètììfiloéffenMobili, rice* 
yon«> un' altra divifione, fecondo che per tré movimenti fi poffbno xnoviercf^ 
cioè: o movendofì dalla Softanza altrove; omovendofi altronde allaSoftan* 
aa-: o movfttdpifi nellaSóftàaza V Si muove^dtlJa Sòftanià altróve i^^irrv. Si 
BMiOJ^e altronde alla Softanza Titrirr. Si muove nella Softaoa&GiUr^e. 

■~i Effeaza 
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Efleoit' 



Softiosi 
SopfftlUoia« 



oteue del Castel rETKà 

Fare *" 

Paihe ^MòTifflcoio. 



EfliM ocUi Soliiitt — 



Giiocre 



Hi 

Movimento dalta 
Softania altro* 
ve. Fare. 

Altrove alla SU- 
^ Aanaa, Patite, 

Nella SoSanUj 
Giacere. 



("Avere 

fifleiefiiori della Softaoia ^ ilr;;^ 
I Tempo 

fiflere io Softaoiai e foori — Rifpetco Ve ts • 
BOere oè nella loftaoxa , né fiiori — ^Quandti. 



Che le cmqite voci di Tarfim non fino tMte^ quante vogliono effere. 

Porfirio Filofofb giudicò» che per utilità della formazione della DiiSni'* 
zione 9 fi dovefle foprogiugnere à diece Predicamenti d* Ariftotele 
cinque voci» le quali fono nomiDate Predicabili > e fono Genere ^ Specie ^ 
Inerenza , Troprio > 6c .Accidenee. Ma io giudico» che per quefto Accia 
bifogno non di cinque folamente» ma d' otto» le quali fieno quefte: Cenere^ 
Specie y Comunità y Vroprioy Conformità^ Differenza ^ Scftama^ .Accidente. Et 
a giudicar così fon mofTo da quefte ragioni . Il Genere dee aver le fiic 
radici nella Softanza» perciocché fi rifponde col Genere» quando fi doman- 
da della Softanza. Cioè: che è Uomo? Si rifponde» che è Animale. Eia 
Specie dee aver le fiie radici nell' Accidente» perciocché fi rifponde^ con la 
Specie» quando fi domanda dell' Accidente» cioè qual'è l'Uomo? E* ragio- 
nevole» mortale I che fono Accidenti conftitutivi della Specie. Ma la So- 
A^nza non conftituifce il Genere» & non per mezzo de(la Diflèrenza » e del 
Proprio • Li onde fono da ordinare quattro gioghi nella infi^fcritta gui& • 

1. Softanza ■ Accidente. 

2. Conformità — — — Differenza. 

j. Comunità ■ Proprio, 

4. Genere > Specie. 

Né altri fi dee maravigliare di quefto ordine» e numero di gioghi» poiché 
la Softanza prefiippòne l'Accidente» e V Accidente la Softanza 1 e la Con- 
formità la Differenza» e la Ditferenza la Conformità! e la Comunità il Pro* 
iprio» e '1 Proprio la Comunità 5 e *1 Genere la Specie» e la Specie il Genere « 

Q^ Ora 
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Ora non è da lafciar di dire» cerne (ia vero> che il Proprio prefuppongala 
Comunità ancora in due hiogiii di Virgilio > fenza la quale prefuppofìzione 
non fi poffono intendere » e non fono flati da gli altri intcfi> chenonn'han*» 
no avuta notizia. Il primo à ncìY Egloga fettima. 

Setofi caput hoc apri tèi Pi^ ffirous 

Et ramofa Myeon vivatis corrma cervia » 

Si praprium héc fiunt t levi de marmare tota 

Tmiceo fiabis Swras rtdnSa cothwrno. 
Adunque dicendo Virgilio fi proprium hocfueritf preTuppone, che it pre* 
untare > e*l confecrare del capo del Cinghiale , e delle corna del Cerro 9 em 
cofà comune > cioè che Micone pargoletto non aveva uccifb fenza compa» 
gnia il Cinghiale» e *1 Cervo » ficcfaè potefle come cofà propria offerire a 
Diana il capo del Cinghiale > e le coma del Cervo» dandogli l'aggiunto di 
TarvitSy quafi in ifcufà d* aver cacciato in compagnia d* altri. Mz R fog* 
giunge» che fé mai Diana gli prcflerì tanto fàvore> che fblo fenza compa* 
gnia poffa uccidere fiotili fiere » egli le CD oJ ftc rc gà una fiatua di marmo. 
Di queflo intelletto io fili il primo trovatore» il quale effendo ffatto rap- 
portato da Bartolomeo Pomino» e da Albertino dall* Oglio Ferrarefi ( a' 
quali io il difli > effendo donmdato in Bologna da loro del parer mio 
intorno a queflo luogo ) a Bartolomeo Riccio» fu da lui ripofto nel fuo 
Libro inntoìdtodelmitatiane^ Ma ficcome co]m>che non intefe pienamente 
per poca fua capaciti», o perchè efi non gliele rapportaro fedelmente »nòft 
rha dillefb> come eraflatodetto da me appunto» e come cotiveiuva . Anzi 
Icrive egli : ^lima donat Mjcfon » quando dovea fcrivere Crnnmuma imoJt 
ìijttm^ prefupponendo» come dicemmo» Troptìtan che fi doveffedire Cof»- 
munia^ e non Sélienai flccome^Movi» fefbffefcritto» prefupporrebbe Uliemi^ 
€ non Commmiia. V altro luogo di Virgilio» dov' è Tropriàtm non bene 
intefo fenza la prefiippofizione di Canumey è nel primo Libro dell*£neidaia 
que* vcrfi. 

Quorum épui forma puUberrima^ lk:Upaam 

Coniugio fiugam flahili » propriamque iicabo. 
EMa fapere» che ha un detto antico: Chi prende moglie fbzza» prende, una 
pena perpetua ( e chi Ibrmofa» la prende comone con molti • Al qua! detto 
riguardando dice Giuno ad Eolo» che gU darà una moglie ibrmofiiluDa^ 
che gli fari di perpetua giofa»e fari fiia propria» e non comune con niuno. 
Il che ancora più chiaramente dioioflrano i vèrfi feguenti: 

Omnes ut tecum meritis prò talibus anuos 

Exigat. ^ ^ 

Ecco hi perpetuiti delta gioja » perchè dee eflfere guiderdone ' h 

Et pulcbra faciat te prole parentem. 
Ecco la proprìeti » dicendo» che Buri te padre di progente fomof&y e noQ 
altrui. . .: . . 

De' 
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De* alativi. 

SI |>UQ.£Mre.imadi/Ho2Ìone<k\Rel?tivt cpsì &ttat e prima cooAdertrc 
tutte quelle fpttic, che conftituito l'uno de'Kelativì^ coaflitutfcoho an* 
Cora rtltrq» e poi <|iietleij^EÌe^ che dift rutto Tulio de Relativi, diftrug* 
gono ancóra Taitro* ; - 

La prima fpezie adunque de*Rjelattvi> oh^ per cociftituzionc dell* uno 
fi conftituiica Ì altro > è di quelli » che (ì poflfono nominare pieni Relativit 
e vicendevofi, e d'una vita, e d* una morte > come TadrCy adunque èF^li- 
iKdùi tigUmio^ adunque è Tédre. Non è il Téire^ adunque oon è il F^i* 
moU. Non è il FìglMo^ adunque non è U Vadre* 

La lécofxla fpezie ^ che per cooftituzione dell* uno (ì confttcuifta l'altro^ 
è di que' Relativi > che fono non pieni Relativi » cioè non vicendevoli > né 
d*una vita> tiè d'una mortei ma l'uno à primo > e pud ftare da le, ma il 
fecondò è fempre col primo» e diftrutto lui non è diftrutro il primo >comte 
^Armato ii adunque fono /' .Arme, Ma perchè V Arme fono prima» non fe* 
f Ulta: fono £ oirme^ adunque ì ^rmatoì o non è .Armuo^ adunque noa 
fono Unrn^ 

. La.terza fpeeie> che per la conftituziooe dell'uno fi cooflitniica l'altro» 
s'è di que*' Relativi» che medefimamente non fono pieni» cioè non fono 
vicendevoli» né d' una vìtg» né d'una morte» ma Tuno è geaerak». e l'altro 
Iprziaie. Perciocché^ fi diri VwiOy adunque è nAniméUeì ma non ddA Jlni- 
mUéf adunque ìZbmo. E non fi diri ^os è Z^i»o»àdunqueamè«^tfMMfe; 
Ma fi dirà bene 7{o» è jinmaUf adunque mn è V^nm^ 
' La quarta fpezie » che per confi ituiioÉe dell* uno fi conftituiice V altro 9 
s' è di que' Relativi» che medcfimamente ancóra fono men pieni. Percioc- 
che oon folamente non fono vicendevoli » e d' una medefima vita» e d' una 
fliedefima morte 1 ma non fi può cònfUtuire iliècoodo in tempo» fc non fi 
diftmgge il primo» come la Ce€it4 1 è adunque fiato il Federi. Ma oon fi 
può già dire: E'U f^edere^ adunque è la Cecità^ £ tante fono le ip^szic» per 
le quali l'imo de' Relativi fi coofiituìfoe per V aTcro. Ora liéguitmo le (f^ 
aie, per le quali 1' une de' Relativi fi diftrugge per l'altro. - . -, \ 

La prima fpezie» per la quale 1' uno de' Relativi» fi diftrugge» è di quellit 
che conftìtuito l'uno» Taltro fidiilrugge neceflfariamente»e vicendevolmente^ 
come Egli è viziofo^ adunque non è buono* £' buom^ adunque mn è viziofo^ 

La feconda fpezie pur» per la quale 1' uno de' Relativi fi diftrugge» è di 
quelli» che confHtuitorimo» Taltro fi diftrugge». ma non vicendevolmente» 
come: la Cecità èy adunque nmèil Federe. A^ooafidice già: UFederet^ 
adunque è la Ceeità . 

La terza fpezie » per la quale fi diftrugge l' uno de' Relativi ». è quella de"* 
Relativi» che fi conftituifcono 1* uno per V altro vicendevolmente d* una 
vita » e d' una morte> cioè della prìoia {pezie de' conftitucnti • Non è U 

Q^ 1 . Tjidr^ 
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Vadre^ adunque non èiì FigUttoh. Nooè il Filinolo, adun^ueooo è ilTaàre: 

La quaru rpe2ic è de* conili tucnd della fixonda^ com*è ftato detto. T^m 
fono t ^rmej adunque non è Urmato. Ma non gii l^on è ,/ttwmo^ adunque 
non fono V ^rme . 

La quinu fpezie è de' conftituentt della tersa: ^on è Utmudcy adunque 
non èVomo. Ma non già : ^on è Vomo^ adunque $ton iUnimale. Sicché pie 
fpezie {bnode*diftruggitivi> che de'conftitucivi. 

Che cofa abbia la Sciewca comune^ o differente con F Urte. 

CI domanda» che colà abbia comune la Scienza con FUrief e che coft 
^ abbia diflfèrente. Si risponde > che la Scienza ha due ccrfe comuni eoa 
r Arte > e due diiTerenti . Ha comune premieramente la fermezza delle 
jprove> perciocché 1' unaf e 1* altra precede con prove dimoftrative* Ha 
poi comune l'ordine degl'infègnamenti» il quale dee nell'una» e nelF altra 
elTere, compiuto » e perfetto. Ha dall' altra parte la Scienza quello diffe* 
rente dall' Arte» prima: Che la Scienza (i prende per (oggetto cole le quali 
per fàperfi non li poflfono far venire all' attoi ma l'Arte non fi prende colè 
per (oggetto ) le quali non poflfano molto più agevolmente rifapendofi ve^ 
nire all'atto. Ha ancora digerente quello: Che la Scienza fi tollera d'ogni 
colà o onefta» o utile» o difonefta» o dannofa» eh' ella fia al Mondo $ ma 
r Arte non fi tollera di cofa» che non fia onefta» 8c utile al Mondo. 

Ma quando le priiove non fono dimoflrative» nò hanno fermezza» nu 
fono fblamente probabili» opera che riefce non Scienza» quantunque il fog* 
getto per impararfi non pofTa venire in attoi né Arte» quantunque il fbg* 
getto per impararfi poffa venire in atto» e faa utile» e oneflo: ma Perfiia^ 
iione» che fi fuole dividere in Credenza» & Opinione. Credenza d quella 
Ptrfuafione d' alcuna cofa» che procede piti dall'autorità della pcrfona » che 
la dice» che da altra pruo va. Et Opinione è quella Perfuafione di co&t 
che procede da pruove non dimoflrative» non avendo rifpetto all' autorità 
di colui» che dice. 

Appreffo quando l'ordine de gP inf^gnamenti non è compiuto» né per* 
lètto» ma rozzo» e mancante» non fi domanda Scienza» quantunque abbia 
per foggetto co£i utile» e onefla» e atta a riufcire in attoi ma Metodo con 
nome Greco» che fi può domandare in volgare Strada» e via tollerabile 
dainfegnare. 

Onde s* originino i nomi Scienza » 8c Urte. 
CE altri voleffe fàpere » onde s' origini il nome di Scienza^ e '1 nome 
^ d* UrtCy é da Vipere» che i Greci dicono ^W*^» dalla qual voce la* 
iciata ^^ » e prefa la femplice » s' é detto non «*»^ » ma ••» • Con la giunta 
di SC.y com'è ufanza» é riufcito Scio. Et Urs non é pre(b» «»^ «fc «ft^^f » 
come male dicono i Gramatici» ma ^'^^ t^f^t che fignifica conciare y SC 
adattare y onde ancora è detto Urtus^ & UrticfUus per la convenevolezza 
delle membra. Semper 
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Sen^er onde t* origini . 
CI dubiu» onde fit originato nella Lingua Larìna Semper^ e non fenza 
^ cagione > perciocché l'origine fua è molto na(co& . Adunque è da (à- 
fittf che tppo i Greci (i dice non folamente dà^dtà^ o ^^u ma 
uncora «>> dal quale div con la giunta della S ( ficcome fi & in altre 
voci trapalanti in Lingua Latina » ic appare in f»«c fecus , in lx»/<« 
feqkar) i è amo con la giunta di vtf Semper. La qual giunu di v«f fi 
h ad altre voci lignificati ve di tempo /blamente nella Lingua Latina» come 
fono Tarumper^ TauUffer^ Miqùamfpery Tantifper. La qual giunta di irif 
i preia accorciata da ^f*\ che fignifica Falde ^ 8c accrefce vigore al fenti- 
mento. 

Onde abbia origine Fwfan co* fiioi compagni. 
COno (ètte voci vegnenti con molte altre da f«r^f che viene da t^ 
e fono quefte Fmfany Forfitany Fortaffis^ Fartajfcf Fùrte^ Fortefàrnma^ 
FwtumifìA delle quali poffono elfere dubitative > ma una può cflTere (bla- 
mente avvenitiva. PofTono eflfere duUutive Forfan^ F^rfanfaciam» Forfh 
ioHy Farfitan iboi Ftnrtaffisy F^rtaffis legami Fcrta^e^ Fortaffe vernami Fortei 
Forte camedami Farìefowma^ Fareefortm$aoUùiebo. E' avvenitiva folamente 
Fortuito y ficcome poiTono ancora eflere avvenitive Forte ^t Fo r t efor t t tna. 
Fortuito eventi y forte acciiity Fortefortuna comipt. Adunque dubiutive fo- 
lamente fimo quattro Forfany Forfitauy FortaUfisy Fortaffe 1 8c una avvenitiva 
folamente Fortuito i e due dubitative > & avvenitive Forte yt Fortefortuna. 
ila perchè s' intenda meglio la loro f^ificaziond> è da fapere» che Fors 
fignifica la ytnturay e quindi fi dice 9 Forsauy compofto con «>6ffmancan* 
dovi Sity che non manca in Forfitany quantunque fi laici addietro unaS» 
non potendo aver luogo nella compofizic^e di Forfitau Fortaj^y e Fortaffe 
fono compofti da Fortey e d*^ffisy e A'^Affey le quali voci ^ffisy 8c Uffe 
froverbialfliente fignificano mUUy o poro, come appare per quelli verfi: 

"Hpn afis faeiuut » euntque reSa. 

Jifmwrtfque feuum feveriorum 

Omnes unius étfU m em us affis . 
' Adunque Fortaffisy e Fortaffe tanto vagliono, quanto vale 7^ 4t;t;^f iir4» 
Ter poco. Là onde non fi dovrebbono ulàre> fe non dove il dubbio (bfle 
picciolo. A Fortefortuna èdzfuppiircFuity o Erity o coùl tdc. Terawen^ 
tura la Fortuna fuyo farà . 

Dell' origine di Ferèy e Ferme. 

FErè è la feconda perfona del numero del meno del prefcnte comanda* 
rivo di Fero , che accorciata s'ula così Fery e fignifica Treffocbèy o 
i^«tf/;> cioè modifica 9 e fignifica che quel, che fi dicetrapafla alquanto 
il vero; Perciocché quando altri vuole dire cofii, che non fia pienamente 

iale> 
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tale» (è la dict pienamente tale » e i'affiinna» per moftrare> cbe non Tha 
yeramente per tale » trapone ad Aia parlare quefta vioce Fer^» con laqeute 
tloaianda Ikenaa di dirla così» e viene a dire ali* alcoltatore» che lo còtt* 
porti» e tolleri >' quantunque trapaffi afaiuanto il vero. Qtiefto fteflb vak 
Ferw^ cioè compona^ e toUera wte cosi parlante fflaoderatamente. Il dimor 
ftrano gli efèmpj afTài chiaramente • Fere bomiwcm ocàdifii* Fidum band 
ferme mUicri wvenies vkum. 

Significato di Modò^ e de' compofti. 

T\/ÌOdò vuol dire Ter alcun fàodoj con tutto che non (ia il migliore» o 
jLfjL il più utile» per lo quale fi potefle ht ht co&» che fi fa. E s* ac- 
/ compagna cum Tatitumy T atttmmmoio y cioè Tantum aliquo m^dff. 
S' accompagna con I>um Dummodo i Bum aliqua modo i con Si Si modò\ 
cioè Si diquo modo . S accompagna con Vjmcy 'ìium modoy cioè 7{unc 
wliquo modo} con T^uper^ Hu^ modo^ cioè 7{uper Uliquo modo s* accom- 
pagna con Vofty Tofimodoy cioè T^ éliquo modoi e con Tatdo aMe% modo^ 
p4udo ante » cioè aliquo modo ante . £ forfè de gli altri • Ora MotA ha 
quefto privilegio» che non (blamente fignifica^ Ter alcun modoy come di- 
cemmo» quando è accompagnate con le fopcafcritte voci » ma quando è 
pofto da se lenza le predette voci» fignifica ancora/»^ tf/a«Mio</o» & ìnGeme 
il fìgnificato delle predette voci tralalciate. Come Mod^ pofto ida k £gnifio 
Tantummodoy e Solummodo. Quintiliano: Quidam etiam circa re$ omnesyqtdr 
dam circa civiles modo verfari Rhetaricen putaverunt • £ perchè Tantum 
non fìgnifìca per difetto d* alcune parole colà che uieutememy ficcome dice 
Svetonio: Tantum mu adverfis tempeftatibus Khodum uav^avity dovesdo 
((fere il parlare compiuto» 8c ordinato non tantum fecundis^fed etiam ad- 
verfis tempefiatilms Hhodum navigavit i cc^ì di(fe Virgilio 
' ^ peccane fuiffet 

^nte fatisy modo non geuus omne pcfifoi 

Fttmineum 



dovendo eflere il parlare Compiuto » e ordinato ?{o» tantummodo pefofos 
Laviniam » fed etiam penitus genus omne fumineum . Significa ancora pofto da 
iè T^unc^ Terenzio: Modo aity modo negat. Significa parimente pofto da 
fé Dumyofi modi. Terenzio: Modo liceat vivere fpes eft. Significa fimil* 
mente iiuper Modo. Modòpaulo ante veniy modo veniy modo dicebam. Si* 
gnifica oltre a ciò T(fi mode» Modo veniam &u 

Significato di 3^0. 

MAnifèfta cofii è» che Teto è verbo Greco Wtì«m« » che fignifica^^ofa. Ma 
per traslazione coloro» che vanno forte» fi dicono volarci e cosi quindi 
t* è detto apprcflfo i ÌMÌaì Tetire ptt Andare ^ t K/fpetere pct Ritornare . E 

perchè 
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pevdiè quando andiamo ad alcuna cofa v'andiamo per domandarla) e per 
averla» o per diftritggerla» & offenderla» quindi s* è detto per domandare^ 
C( per difirs^ere, & offendere. Veto mifilinm^ Veto te gladio. Et a quelli 
tre fignifkati fi riducono tutti gli eicmpj de gli Autori allegati da Gra- 
niaticìf e divifi in unti fignificati. 

Significato di .dUphy e de* derivati • 

nRimieramente è coft chiara» che ^Alpha fecondo che teftinioniaEflchio 
•*• fignifìca capo dt Bue ì e perciò gli Ebrei prendono oile'ph per Bue % 
o per Toroy ScU^him per .Armento di Buoi, e di Tori^ prendendo il capo 
in luogo di tutto il corpo. Ora perchd il capo del Bue lecco ha fimilitu- 
dine con la prima lettera de gli Ebrei > dalla fimilitudine della quale è 
fiata formata la prima Greca » perciò s' è domandata ,Mepb quella » & 
94^>ha quefta* Le quali lettere poiché fono prime neirAbtcì» s'è per traf> 
lazione in luogo di primo detto da Marziale udlpha petmlatorum » e da 
SL Giovanni ndla rìvsdaxiooe : £^ /mi jtìfha, & Omega^ principium, & 
fmi$. £ dal capo iècco sì per la forma» ri per lo color bianco» che ha appar- 
renza fimile con le fommità de* monti lontani » fono detti ^pes ; e dal coloc 
bianco» che è nel tefchio» s* è detto appo i Latini ^Albus^ Silbedoy Mbico% 
& appo i volgari Mba^ otìborey & appo i Greci «^x^^^ , cioè la farina di 
color biamoy con tanti nomi compofti» e derivati. £ da quella bianchezza 
«ppo i Greci s* à detto ì>^ph > che i Medici domandano %Mbéan vitU^iam^ 
fioè voloiica bianca. Ma perchè il capo del Bue» io quanto è capo» e priii* 
cipio»& autore del rimanente del corpo» qaiedi per traslazione appreflb 
gli Ebrei s'è detto ^Alpb per Maefiro^ e Dottore tufeguatorCf e C4^amì 8c 
appo i Greci per trovare rf^^» «x^W» àxpaéim^ dxpaiim^ e per trovatore ^ 
cioè per io primo autore di che che fia «Xfnpf^ . 

Origine di .Ave^ bévete» Uvar$ts&e. 

T^Are» che i Gramatici abbiano opinione» che ^Ave ^ 8c vivete ^ le 
^ quali prendano per Salutazione » fcendano da Verbo diverfo da 
^veo Uves Cgnifìcante Defiderare affettuofamènte » o almeno che le pre^ 
dette voci Uve .Avete fieno di diverfo lignificato dal predetto verbo 
Uveo Uvesy fignificando quelle» come dicono» Salutaacione ^ e quefio 
Deftderare afi[èttuo£anente. Ma la loro opinione non è punto buona» 
edeado Uve Uvete voce del modo Imperativo del predetto -Verbo 
•dveoy e ffgntficaodo DefiderUf Dofiderate ycomt ,^X¥ofignifica De fiderò^ 
.& Uves Defiieri . E Icende queflo Verbo» o s* origina dal Verbo Ebreo 
ntn , che viene t dire ^duitt defideravit. E le predette due voci Uve^ 
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8c Uv:te Tufino i minori vcrfo i fuoi maggiori , quando prcfcnran* 
dofì loro davanti s'ofFerifcono predi ad ogni loro comandamento, e- 
dciiJerio > dicono sAve Difiiera^ e ^vete DsfideréUCy che io fon prefto, 
o noi fiam predi a mandare ad efbcuzione i tuoi, o i voftrl deliderit 
ftccome Eolo a Giunoo;: appo Virgilio: 

— — Tnusy ^egma^ qmd optas 

Explórare labor : mihi juffa capeffere féis eft • 
E Virgilio a Beatrice appo Dante : 

Tanto m aggrada il tuo comandamento^ 
Che [ubbidir fé già foffey ni i tardi ^ 
Tià non t* i vo\ che aprirmi il tuo talento. 
La qual proferta s' ufa di far comunemente da' minori a* maggiori 
ancora fenza parole, fcoprendofi il capo, quando loro fi prefenunoavanti,' 
conciofia cola che il capo fcoperto (^nifkhi fervitù, e proferta di volere 
ubbidire adcfider) altrui. Ora non ha dubbio, che da tnn , che fignifica 

affezione, e defiderio , non venga ^Avams, 8c otuaritia^ cioè Defiderofo de* 
danari^ e D:fiderio de* Danari ^ che anticamente erano, e fono di rame, che 
4Uy ^ris fi dice in Latino, componendofi. £ quindi rìelcc ^Avidks^ e fimili. 

Onde fia detto Tadus^ e Th. 

PLinio Lib. J. cap, i6. Metrodorus referti quoniam circa fontem aihor ftt 
multa Ticea^quét Tades Gallici voceturp Tadum hoc namen acce^fje. Non 
9* avvidde né Metrodoro, né Plinio, che Tades fofiè voce Greca, e non 
Francefca, alquanto trasformata, come ibgliono fare i Barbari delle voci 
Greche, o forefticre, che prendono da altri popoli. Perciocché volendo 
dire Wtvc, dtflero, trafmutando le vocali Tades y onde poi é detto Tadus^ 
in Latino, e in volgare Tòy dileguato D., e d* AV fittto O. E quantunque 
^irwi fignifkkt fecondo alcuni propriamente Timoi e nondimeno Plinio» 
& Aulo Gelliotrafportano in Latino alcuna volta quella voce Ticea^ equefl* 
altra w»» Tinus. 

Origiae di KitCy Kitusy l^eor, te altri. 

Rite non s'origina da J{^/ij, come fi credono alcuni , altrimenti !{/ farebbe 
brievc, cornee in irridili €ompofto da A, e dzSatus. E Ritus fignifica 
non ufamay come fi crede, ma Editto y e diterminazdone procedente dalla 
parola di Dio, o da Uòmo, che abbia poteflà di legare, e d' obbligare gli 
ahrt a titr co|sì. £' adunque la voce Greca rv*3^cioé il demy e per eccellenza 
quel, che per cfferc approvata da Dio , e da* Superiori, o dal Popolo , 
.ncmiidee, né fi può tralafciare. S^or viene dal Verbo Ebreo JlSp, che 
alcuna volta fignifica penfare^ e nel B^m^ct &rflU Attus attivo» e paflivo» 

ficcome 
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ficcome vetbo Deponente» cioè chi ha penfaco» e chi è /lato penfitto. Afe 
perchè le cofe» che fono ftttc penfàte, & approvate» f\ deliberano, e fiftan- 
tiano» e fermano» di qui viene» che ^ttus fi prende per dilibsraroy per iftatf 
xiatùy e per fermato. E per lo contrai;io IrrUns per non fcrmato> non deli- 
berato, né ftatuico» o alpKno per rivocare indietro il deliberato» e perdio 
fermare il fermato » e così Irritare Verbo i^to da alcuno per guadare 
quello» che è ftato ftabiKto • Si dice ancora per quefta ragione prorata por^ 
tiene yq parte y e per difètto prò rata lemplicemente » per la parte fèabilita» 
e ordinata a ciafeunoj e Unificare ufàto da alcuno per ricon&rmure le colè 
<iette» Se ordinate prima. Et appreiTo fi dice Ratio nome verbale per penfii* 
mento buono» e volgare K^gione} e *1 verbo Bjnfiùcinorj che fignifica con 
•ragione penfare a che che iia. il che fignifìca aiciara fiata ancor^ Ragionare 
in vo^alre»con tuttoché comunemenrtefigniikhi far parole « che fieno rego- 
late da ragione. Significa peniar con ragione in quel luogo del Boccaccio; 
-£ ikm ce n ba alcima così fancisdla y che non poffa ben conofcere^ ernie le fem^ 
, mine fieno rit^ionàte infieme^ efdsxa la providemca <t alcuno Vomo fi f appiana 
regolare. E in quel di Dante: 

Ma ciMe tripartito fi ragiona j 

Taccioloy acciocbè tu per te ne cerctd. 

Origine di Dtmy e de' fboi compoflh 

A Me non è dubbio» che Dnm non fia il Greco In o^f lalciato o» 
e congiunto ▼§> & «1^ con lamutazi^nedi t. in a«; niuna delle quaU 
cofe è nuova» e ftgnifica QmmdocMmquei Quan^UmqHei in quel tempo chti in 
quelTorachei efignificatempo.Equantunquepaiaftgnificare alcuna volta conh 
giugnimento» come in quello ^fèmpio di Salluftio; 7{eaue id quibus modi$ 
^affequeretury dum fibi K/ggnum pararety quicquam penfi habebat » cioè oiccioc- 
^ che cotiquifiafte a fé ilH^gnoi la cofà nondimeno non iftà cosi» ma è da 
fporre Dum, purché in òualche tempo »& alla fine conquiflafse il Kegnoi 
in gui& che è» per dirfi così» temfk> potenziale» cioè nel quale 1* azione 
dee avere effetto^ o tardi» oper tempo. Efempre fi pone con riguardo» cioè 
ricerca la dipendenza d* un' altroféntimentomanifefto»&apparcnte»quando 
,i poflo da è» come expeSabo^dum veniat &c. Ma come è pofto in com* 
,pagnia» il ricerca alcuna volta tacito» e naicofo» ic alcuna volu no . Nott 
.io ricerca» quando è pollo in compagnia delle negative T^rr dumi 9(oi> 
éum, Haud din» ^ueniy cioè non inquaiunque tempo fon venuto y cioènon fono 
• ancora venuto. Parimenée in compagnia di /)«» come Dmi/mi» non ricerca 
tiìmtiniento altro ne' mani&fto» m'apparente. Dudum veni • E perchèfìgni* 
fica tempo proffimo paffato» è da fàpere^ che Dudum ècompoflodi fé f^elToy 
,0 repetito Du » così hn mAln hAì ma per la confbnanza rea 9* è 1»- 
fciato il primo N> e sé detto Dmbm in luogo di Dunium. Si dice admip 
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^c DUfUm '9em 9 cioè io f^n 'vsmto ^Mndo chefiti i\d\t vJlcnn» quinto 
fc fi dtceTc: qatntanquc io non fia venato « gran tempo è palato, fon nan- 
dtmeno venuto, k ben non ha molto. Ma in compagnia di jides^ come 
^AiefdmfH ^^^9 ijigitt^^edìm^ ^Agi$e4tm ricerca un'altro (Inumenco 
«tticofo) come in quello di Terenzio : jiiefimmy paucis tt vMox è da fup* 
'plire jìdtsdtm Vécuty o iumferw introhtnt. £ iìmiimcnte quando fi dice 
Jljgdéfm^ come in quel di Quintiliano : Ugedum fi vUetnr txWd pòrtaspr^ 
f^itty cioè J^ dum véCMi &<. Et w^ktjì/im, è da iuppltret%ic4r, f^lAm 
o tofa timile > come ta fnel di Livio : ^jigiudmm^ ite mfcctm. Ancora uh 
ftrdnm riceve (uppHmenco di retilo , come dkendofi interdum cunOf è da 
fnpplire Inter dum iibe$%mt$ Vitoat^ ttarm . Ecci HwurcMr^che (ignifiot 
S^memey Se è moh» oicura la via da pervenire a ^yiefto fignificatot né 
fb iè 6rà poflSbile a ritrovare, ùumtaxvt ^mpUcemcnce parlando, e per 
ièy fìgnifica Memre che fa laflimdp e pare che fk tl^aiSaaimw pre<a da Do- 
ganiere, che oon fìa per lungo tempo per ifpedire le mencanmzie« vofen- 
^ote eftminaret ir eftimare 1 in gm& che della mercatanzia, di che fi parla» 
e fola, non dovendo avere la compagnia detr altre lion cosi tofto dalibe* 
rarfì dalle mani del Doganiere. Adunque dalla tardanza del tafsatore dell' 
altre cofè (ì dice alcuna cofii cllèrt Iblinu-ia, Sr è da fuppUre i^itm aftimatat 
eaxat estera . E fork non è male a dire > che, quando altri dice Ditmtaxat^ 
vuol (igni6care, che ha per cetre le coTe, di che dice, e per efaminate» e 
n' avrebbe delle altre , le quali fono fotto il gtudicio dello (limatore • 
Ancora fi dìee Bemir»»» e Donar» te quali voci fono pure cvmpoftefda '« 
«PM M «iJ la prima» e da ^« ^ «i la feconda » in quella pnfk : mm alia 
Dorica s* è detto ^ prlniaaMntc,^ perchè ficcome n^i^ e «w « co^ da* 
Latini noffuni a quella fimititudine fi dice «M , { q gui(à che riufc) Ai» 
Mimm^ e Mutato f« in E. Domc^ lanciato «^r nel <me • E per quella me* 
dcfima fimilitiidine di m^ s' è detto non foiamente ^^^% come appare in 
Dmcnm^ ma t'è ancora ctecto a^ che fignifica bmgnmente^ o d^ itmg» 
tempù^ AwW accoApagnato con m è rinfcrto ùtwiqm 9 che %niiica dipa 
frmi nmp^^ o éU fine 1 dal qoal ^^ in compagnia di Tmt è rioicito Téoth 
éem^ che fignifioa qvetto Ae4o, Ecci oltre a dò Tridem pure rmfcito dal 
pre d etto àdn » ^éSfctko a 9n^ e fignafica tempo prmM pé^at$9 nu per lo più 



nm UhiffHma^ in gnifa che pare» che T*abUa aflQd voke difètto di fatile^ 
e f^iialinvnte quaikio è cooginntoÌMm le negazioni, ^«r pridem tcni» 
doè 3fMi foido pridem vetd. ClltinMaKote nella Lingua Lttioafitraova 
IfcMM pure rtulcite tale da àéf^ de ^^ die figaiiìca qnello Aeflo» che 
figntiìca Bsmq m-^ e raanirm» ficcooae £ yeAt cUaramente per 1^ Tua cero- 
pofizione* Sotamence ^da por menee» che in compofizione ha M in luogo 
di M^ quafi priiM la voce aveffe amco Tuo fine in Ami» come Arabile p* 
nvvanmm Inr^andMi» « poi fàfft ftata ricompolla con mm , co^: Tandem 
n»^ %L «JdaaaaMM levano Tm ktm tdbto Ammi. 

Ori- 
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Orìgini di gpiUoH . 

DI OrUlare > il qua) verbo noo nù Ibvieo d' bavere letto altrove che nclU 
l^rnxM il iMm Vidih dove iè Iseee mi rkorda» dice :UcMar mi btilU » 
^ patAe igU ifsa Jmri > due pofiboo effert 1* origini oltra alla voft ra • Per- 
ciocché & qslTÌU Latino» che p^Uk fignific^onde ancora i noAri &qcìuUì 
baimo peU% può di(ctndere in queftagutfa: VUaTibtUf tcpUutarei dalqual 
wrbo cacciato V» 8c afcoftato TL ricfee Pitf^M. Ma come di fìkan fi fi 
kt^toty cofì poi di piUme fi & hriUare^ che è ialtetlare come palla. Pud 
ancora diicendere da Tirh^ che voliAiU bmxumècì^Mmkto da Vergilioscoal 
detto dalla forma piramidale » formando da Vindo Tirla^ fc fot pmlaa^ 
ik quale verbo accennate voi eflere una colà medeinm con butUrtt di che 
poco appreflb parleremo 2 d^ poi riefce appo i Toicani io àriZ/^nr» mur 
iato « di luogo» come è di fna natura mntcvole» che i4>po noi fi dice pur 
tarlare y della quale forma m$ w^mt non pure ha U noAra Lingua ^iet 
o kfiUarc > ma^ncbe kirrMi % & iure», che V. fi muta non in L. fola» 
mente» ma in V. ancora» che fono ^ine da tkie» ^da boni i & piretto » & 
pèrtifiM per ingaAadectci 8c pirmi a Viaeggia certe forcelle d'ariento o di 
fèrro» che s*acbperanoa tavola^ Sono ancora alcuni» li quali credono» che 
kriilart venga da Vik» v:yb da nettare il fiuro» ft fimili grani » nella guU4L 
che dicemmo difcendere da TPda 'Palla 1 & che fignifichi commover U» & 
tra&Itare a goift de' granelli » quando nella ptk fi nettano. Ma noi non ci 
accordiamo con quiili coeali ì perciochè lignifica in comun noftro ufo 
kriUarcy quando viene di quindi nettare» percocendo le sram » 6c no» Ur 
tare. Hora non mi titttterò ad orìgtnaroalpretettl^£klri»&;l4«fri nomi 
U&tt da Giovanni Vilbmi» per fbfldamenti di pomi» ^ per piediftalli di 
Statue I né parimente TiUy quando vafelli da ogiio fignifióno» o pur qua- 
lunque pentola; ne Aritff piccolo arbofceUo>onde èprUledai nèMriUo BgtjÌIms 
gemma» che mi ftimo la fbn origine efftre conofirintiflima. Bmla/fC pet 
gittare il fuo fmodemtamenee uià fìante» onde è da làpere che her. appo gli 
Hebrei fignifka p^t.xa » fafféy cavai luogo» donde fènia dubbio i Latini 
hanno prefa h loro vati^gùiey & il fto vmarty Se i nofèri volgari barra per 
^avMy & 0ante B^rreèUy H àmrat^; Torigini deUe quali voci non com^ 
frelè il Landino» onde ancora in BmnreUa errò gravemente ne) fignificatoi 
il il Boccaccio BarraiuLy 8c il Pukio nella Nenzia pure ^Mrroae. £t quindi 
habbiamo il veri» Shorrariy che vqiartf^ffay & Borra lignifica.» & per ira^ 
lezione votare T animo pieno d* ira» & ffi)garc; benché > come poco apprellèi 
fbremo> altrimenti ancora dir fi pcMBTa. Da Berrella hahbinmoil verbo |/iwr* 
iare » onde storiare ^ onhiy cacciare gli occhi infiNvri delle cave 3^ & delle 
hofreltTé Ct quindi fi cntnprendt» che. /r^n^^trr fin cacciart nell&bocreUa» 
ti gittate nella fjtki & ragione volmonte gli fdalaGqaatori che fondono Se 
èifeatciano la toro fiK:ukate» iicome dice Dante > fono detti &irr/4nr» cioè 
tome 5*1^ di dire» giuarc il fiio nel canale. Uiimo i Fcancefcbi ^rat4lm 
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per ardere 9 & brurciare> il quale verbo viene fenza dubbio da «^f trtendofo 
dal diminutivo alla Latina quafi fàct&pmrulo bruiate. Sogliamo ancora dire 
biri Ih Se fare una burUa^ le quali voci nalcono da o&> & da arior^ che A^ 
rier tanto vale quanto adorhr. Dunque bmri 0^ fignifica'afTali \h ècfore utm 
bnrka fare un* afTalto fubito. Ec chi sa che bmrafca appreflb i marinai per- 
quefto medefìmo nafirimento non fignifichi afTalto fubito di mal tempo » 
ancora che altri vogliono burafca difcendere da Borea vento empetuoÌo>che 
Kovajo fi chiama» onde medeiìmamente affermano venire Beria^ quando. 
fignl6ca Superbia > la quale altro non i^ che vento» & Boriofo fuperbo> te 
fhwrare a*vafi> fventare> & mandare ftiori la boria > A: la fuperbit ventola. 
Ldlcio di parlare di i?c;rr#> che Dante diflfe nella Canz. Così nel mio parlar 
'Voglio effere afproy in vece di bollo y btdlioy mutati i dui 11. in due vv. Tra* 
pafso Bttìrro per bujo ufato da noi>^ perchè non hanno quefte voci da fare eoa 
quella quiftione. Non poflb dimenticare ^nrmcontratto di buturro^ poichà . 
alcuno ha> che /lima di qui eferfi tratto burlare^ di cui (i ragiona per voi» 
quafi da burro ^ ic per diminuimento da burrulo burrulare te burlare ^ cioè 
unger di burro» poiché a Ferrara ancora nella Ducale Corte s'uia un prò» 
verbio nel vero afTai plebeo» 8c unto 8c bifunto così fatto: Tu mi dai il bu* 
turroy cioè tu m'uccelli. Hor come che fia» io m'andava imaginando»che 
fi come diciamo dar la baja^ far la baja prefa la traslazione da cani per 
ifpaventare» o per ifvergognare con romore folo altrui» onde appo il Boc* 
cacio fi trova tfmajtfTori» perperfone che vanamente parlino: così medefima- 
mente diceffimo hitrlare^ cioè far paura o vergogna altrui col grido folo» 
prefà la traslazione da* lupi» la cui voce è urlare^ ululare ^ quaGchefi dicefTe 
obululare^ cioè urlare addoffo» nella guifà che moftrammo ì^int/» icBurrita^ 
ciTere voci compofte ài oh 6c orior. Per la qual colà ancora i fanciulli» che 
Aanno a leggere » diconfi dare Tuno all' altro uno fborlotto a cafà no/Ira» 
quando col dito pofto in bocca &nno certo fuono» che in vece d'explofione 
Latina s* ufa. Et ne* giuochi delle noflre vegghicin certo ciancione fi tro? 
vzno urlaeura burlatura: Et per colmo di quella invefligaaione c^da fa* 
pere» che l' herba ^Ar^/o/ìr^ » che in volgare fecondo Ambruogio Calepini» 
k mi ridice il vero la memoria» che qui non ha Libri» corrottamente fi 
«hiama bùragine^ te da Pietro Crcfcenzo borrana per fimilitudine della fi» 
ruvidezza» prefta alla Lingua nofl^a alquanti vocaboli accoftantifi ad alcu- 
ne delle Ibprapolle voci» cioè burrazxoj burrazzimf^ burrazzeno afciugatoi 
ruvidi » te barrato da Arina» te burratare^ te burrattitìo » te burrata da- far 
gonne per le noftre donne. Ma d'altra nazione è burrico^ che velie fpedita 
te corta» Adatta» te altare fignifka» te perciò falta in barca con altro qomè 
fi dinomtnai perochèdavvff«'/&», & da W/a« fcende qiiafi dicefTe bdlatefcé 
veftire. Refta eh* io favelli di barro ^ della qual voée. in poéhe parole mi 
delibererò, che fc barro è colui» il quale per via torta te copèrta^ inganna 
altrui I chi può dubitare > che non derivi da bm^ia verbo, Hebrco fignificantt 

, • obli- 
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otdtàimeBte & tcrfamcntc far male. Dal qual principio» 'pcrcMè (lanifici 
ancore impedimento & treverlà» fcorre sbana > & imbmrare^ 8c sbarrare^ 
gli ocdùf innanzi detto da Dante» cioè fofptgnergli oltre alle sbarre» & aglV 
impedimeùti • £t perchè apprefTo gH Hebrei il detto verbo figniflca anco* 
rt fuggire; quindi è che diciamo sbarrare^ per andar velocemente via. Dal 
kfrra habbiamo il verbo 4^é«rr4rf» & il nome baneria^ dal quale 6c dalla: 
quale Dio per fua benigniti fempre ci guardi. Quindi viene 'varus, die- 
f;gni(ka tortuofus^ 8c recunms^ nel qual (èntimento difle Ovidio nelle fu^ 
Transformazioni v^^ marmtf il che fi Hl moko bene alle mani di fimili 
genti; 8c difTe ancora Ennio obvarat^e e&nfilUs^ per ingannare. Bsmrko dx- 
Mirrum vile vefUmen t um alla Spagmiola diminutionc &c.^ - ^^^ 

Se Ha male (edito il vicrla del Pétf^ca 

SÌ eh' dU morte in un punto smarriva . ^ 

• • * ; i : i 

PArve a Claudio Tolomeo, che nelle Seftina del Petrarca Ciovene Doma 
fatto un verde lauro wiel verfa Sì eh* alla morte in un punto s* arriva 
fbflfe male fcritto» e che u doveilè icrivere così : Sì eh" alla morte in un punto 
s" ha riva 9 cioè babetur ripa per tre ragioni: £ perchè la voce ultima del 
verfo della Seftina dee efTcr Nome s e perchè dee efler di due fillabe ; e per- 
chè dee eflere quella voce Aéfla in tutte le ftanze della Seftina: là dove 
.Arriva 6rebbe Verbo» e di tre fillabe» e voce diverfa da quella »ch*è nelle 
altre Stanze. £ cosi laicid egli icritto di fua mano nelle margini di certo 
Pètrircacon altre chiefe» le quali poi pervenute alle mani d*un GiorB»- 
tiftaCaftiglioneKorentino» furono da lui fatte ftampare come fueibtto 
titolo di Spofixione di luo^i dijSdli del Tetrarca y come abbiamo altrove 
detto. Ora ellendo capitata quefta Spofizione in potere di Lodovico Dolce» 
^nza«. perciò far menzione di Claudio Tolomeo» o di Gioì Batifta'Cafti- 
glipne» ricanofte il predetto verfo male fcritto perle tre fopradcteeragionif 
e fcoftandofi un poco dtir interpretazione del Tolomeo in certa (aa Gra» 
laatica dice dovetdcondar 00$) : . 

Sì eh* alla, morte in un pumo i è a riva. 
Il qual conciamento dfetido fuori di làifura commendato da Pietro Gra« 
donicoj e da Dom^nioo Veniero gentiluomini Viniziani in prcfcnza di 
Lodovico Caftelvetro» egli diffe» che non era tantoda commendare» come 
elfi fi davano ad intendere* E brevemente avendo loro raccontato quello» 
che aveva fcritto Claudio Tolomeo» e quello» in che da lui s'^ra partito 
Lodovico Dolce» moftròcomé non convem^a alla candidezzaKiel parlare 
del Petrarca ^verfi riva 4tlà mòrte ^ ò Ejfervia riva alla morre^in luogo di 
dire S'arriva all^morte^ colme aveva Scritto il Petrarca »(]<rjCoii^e fi vede per 
<titti 1 tefti a iftaQo» & ancorai per quelli » che fóno giudicati eflere fcritti 
di fba maopi ih>Q oftante le .tre fopradettc ragioni, CoQcìo fìa €ok c^ 

Arnaldo 
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ArniJdQ DwÌ(11q> cIk fii ^oodo cke fi ftimu ti prtoio titròrmort iàiVk> 
SeftiflU» di cui & Qi^ tfuova. una fola i aofiri di> fiìcctfc fimil ca6» & akii 
Tofcafti fibcdfcro il fimile» ficcone ftce T Autore della Scftiiia .Afiw mà\ 
ma^ td fiatai élH oimhra % pcrcioccfaè avendofi profoAa per Rtmayirf r^toet 
lA procedendo ImpietwayCtoè tnpafò da Nome a Verbo > ck due GMahà a' 
tre» e da una ad ud' altra voce. Li <)uali Aut€»ri> e K quali efcmpi parvo^ 
al Petrarca di ftguataie» ficcoflia noo ft n* alloomià nella voce Tirra ìm 
<|ua1U Softiua. 

jt qualnmp» Mnimak aHerga in l»mif 
dicendo afa io farà fmerv^ > 

Cioè trapalando da.noia6 di due fiUabe a «orna de tre. 

Spaiane i m vtrfa M 'Petfotca: 

1 L Petrarca in tre luoghi fi menzione di Filomena 
£ f Kj^Moi» Ae i$Ui9tente aW mbipa 
Tutte U nani fi laaun$ay $ piagne &c. 
A* amorofipcufim il cmot a* ingombra &i. 
E ganrif 'Pregne^ e pioìiger Fiimena &c. 
- — ^ — ..^-^I VìTcsae Vide 
Con la SoeeUa atfno éàee neg^ti^. 
E fono da Maore <^ coiè» runa: che falla bmemarey e piangeiie tutte 
le MTli alTonèira. Ma come fi può fiir ciò all'ombra la notte, no» tSk» 
dovi Sole> che pofia fare ^nBra per impodimemo di corpo denib? A che 
fi può rìfpoodere» che di notte tempo il kime della Luna fii ombra ; « pari^ 
mente il lume di Lucifero, ficcome moftra V efperienaa> e teftimonia Hi» 
nio. Si può ancora dire» che T ombri fi prende per te f rondi de gli alberi» 
cioè reiètto per la cagione» poidiè di giorno^ Anna ombra. L'alita cefi» 
ah' è da notare» tf è» die icmpre prende Fifomena ii^dimoftiaaione d>di^ 
letto ^ a d' allcgretaas là dove gli Autori Latini la pangctno por dimoftea^ 
2ione di trifte2za> e dì pianto» ficcome Aee Catullo fcrÌMmdo ad Ortato^ 
Italia fnh ùwtit ramernm eoneinit mkns 

-r-^.^-, — M JbfnmpH ftua gtnms 

£ come Owidia ( in libro di Cot^hlaiione ad Liviam . > 
£ Vi(gtilio net Htx 4. detta Gonrg. 

iinalis p^nlia nmnns VUimena fkh m n irm 
^^m^oi ipienemt fmns^ qnét énrm aratoe 
Qbftruans nida impbanes deeroxity at itta 
FÌet noBemy ramoqne fidens. mifèr^Me earmen 
' inagraty & mailtis late toaa ^ne/tth^ implat . 
Et in paflEindo non è da tacere, che noq ^ vero qilello»» die dtct Sef^ 
i^oncodaii hiofo di Virgilio »che Filomena iia foia per <|ualuw|w nc^ 

cello» 
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oHqi cioè k ipqne per lo genere» perciocché gli altri* uccetli^ t'qoatli fieno 
lartd gli BcceUinJ t non fi lamentano la Dot<e^ anri fi poteva biafimareVir* 
giIio> che ai&rma il rufignuolo cantare la notte tutta, perché gli fieno ftati 
tolti i figliuoli, conciofia cofa che canta così per natura, ancora che non 
gli fieno fiati tolti^ Vedi <{iieUo,dit dice Minio 4ella natura di qucfto 
animaletto. Ora il Petrarca non leguì i Latini, ma i Provenzali Poeti, £ 
«Hiali per coia di diletto prendono il canto del niCgnuolo , ficcome ancor» 
i«ce il Boccaccio nella NoyeHa della Caterina figliuoli^ di Mett. Lizio di 
Vaibttooa, e altrove . 

Otmgo Me 9. tM. Bp0i. 4[ Oratio . 
Ratio (x>sì ftrive 

Sei inekMt nu peStts^& nummkt pmresp 
Equina qmaUs ubera . 
£ perchè pare, che ia ragione richiegga , die fi dovelTe dire quéìa^ t non 
qiudtif coociofia cofa che il Hehitivo dell' Antecedente fi debba accodare 
al Sofl^nrivo fi^giiente, afcani dicono, che per necefltti^ del verfo $*è detM 
fM/rf in luogo di qualiai 6c altri dicono quaUs^pMppU hahent ubera eqmua^ 
mkfi ventres tqmamm . Ora io non credo, che la neceffiti del verfo abbia 
podefti di vompere la ri^iMie co$) fatta d* accompagnare il Relativo dcH' 
Antecedente col Svftantiro pncedemtinè die mera voglia dire il t;tfx<ft» 
. e fi fuppliica, o poflTa fiipplire in co^ firtt» tuogo Mem. Ma per avven» 
tura<]uì non ha fconvenevoleaza alcum, né fi prende Vbera (t non per 
^llo, die fignificano, fc noi ordiniafiAo il tefto, come deceflereordinatt» 
dicendo co^: SU mamms pMtreskUfi talt$p fuoUs mamma fèm iAera equma^ 



Offifitime fona ai Oratia ìidla prima TifiUa té 2. Ubm. 

ORazio nella Piftola prima del fecondo Libro dice, che Bacco, 6c Erode 
non ebbero in vita onori divini in ^ue* v^tfx 

RmtUusf & lUer fater^ cSr tum Cuflmt TàUax 
Ttfi ingenita faSa^ Dei^um in Tempia recepii ^ 
Dnm terrai, homiméfue cUmu genm , aj^ra betta 
Campomme, t^s affi^naat^ 9ppida €ùndnntf 
THmr avere firn nm rtfponiere favoirm 
Speramm meritis. ttinm am canmiit M^iram, 
. ilétofte fmdi pmtmu dabore fiétg^ 
C^mperìt iaviUmm fuprtm$ firn iowktri. 
( E jDMdfmeM qMttto è a Baoco^ Ovidio nel 6ne del Terw Libro, t wA 
frincipio del QgartD «ddfe fce TratiormazicMìi , teftimomt, èbe ia vka 
cMe gii onori diviai» e jgtf ii«etd>rav«ao k FeAt . £ apmmi^ «d Ercole 

• Vif^gilio 
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%Ìf OTEUE PEL CuéSTEirETUO 

Virgilio od Llh. 8. dell* Cncida afTcrma» che £vandro gli onfioò in vita 
gli onori divini • £ quefto x|iad<;iimo dice Livio ad ijb. i. dcii' Ediìiai' 
mento delU Cittì. ,» 

If(pninénJ$i^ delia prima Odi d* Orazh . 

FO propofta la prima Ode d'Orazio da efàminare > e fu detto casi : Se 
vero ò quello» che dicogo i Maeftri di Retorica» ciie vkkft0mtxwdi$tm 
efty quodinplureis camfas poteft accotnodari y quodvulgarediàmry poiché quefU 
Ode è in luogo di Proemio, e ferve per Proemio» non farà ella (ènza vizio» 
potcniod la Tua intenzione aCcoticiare a qualunque alti% arte» o ftudio|v<:lvc 
altri dicelTc di (éguitare » non meno che alla vita d' Orazia» che dice m 
feguitare foefia Lirica. ApprelTo non farà ancora fenza vizio » prefuppo- 
nendo che fia Proemio» fé viziofo à quel Proemio, quo nihil mmus advcr- 
fariHs potefi $aiy qkoi cQmmtme appellatur i conciofia co(a che» qtuntb 
a ciò» eifo Orazio coftituendofi a te fteffo avver£u^io nella prima Satira ufi 
«quefto ftefso Proemio> dicendo il contrario, cioè che ninno il contenta della 
'^ita,.o della forte fua. Ma le non vogliamo, che ciò fa vizio , come colà 
«ppcrtinente a Proemio, farà vizio come contcarietà cbil* Autore in un me- 
dc(ìmo volume. Ancora non fiirà libero da vizio,* potendoli quello Proe- 
•mio domandar leparato>.efieQdp Sparato quello, qutd nm ex ipfa caufn 
diéSmn efiy necficut aliq^od membrtn» amUxum oraàam. Perciocché le vite^ 
-« gli ftudj de gli Uomini propofti per elèmpio da.Oraasio non fono:fe non 
• pieni di Àtica, e di pericoli» e per cofe più agevoli , e ficure non poflbno 
«cflere. levati dall'animo di colofo»cbe ^i feguitano. Ma lo. ftudio d'Ora- 
zio è di natura molto divedo, perciocché ò dilettevoliifimo,. lènza niuno 
affanno, o danno $ né li moftra, che abbia altro ftudio di nu^gior piacere» 
o guadagncr da imprendere. Oltre aciòooitpvr, cfatfi.conéccur il prin- 
cipio col fine deirOdc. Nel principio Orazio appella Mecenate con quelli 

titon ^ . • , ' '. • . / . 

Macenas éUJtuis edite SegUm , 
O & pr4ifidÌHmy & duUe dems menmj 
£ nella fine dice 

j^wftl fi me Ijrkis v^ibm ù^eris , 

Sublimi feriam fiderà 'yertice. 

Ma che ha da fiire Nobiltà» Oilènfiocie, e Bcnevt>leo2a, che fia in Mecenate 

Terfo Orazio, colgindicio, che fi ricerca ch'egli poifaibrea paragone de* 

Poeti Lirici? Faceva di biibgno, per fiire diritto giudicto di dò, e cUr la 

lentenza giulla, di dottrina» e d'animo lontano da ogni pafione» dalla 

' quale non può «(fere lontano» le è fiio difenfòre, e bcorfttoore. l^on è da 

klciar di dire» prefiipponendo elfere vero quello» che dice Acrone» cioè 

. ^Talm/tqiuiuàbilis s'intenda della vittoria» finita b guerra^ ^ del trionfe> 

ekc 
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•wnw DjtLejtsTJti/^àrné sfj^ 

che cid ikrebbe ripiiuto fiiperfluo» come detto di fetto an' altra volta in 

quelle |»àroie MMttéS c4fita juvant^ ddle quali il fine' è la vittoria fperata» 

per la quale lènza dubbio altri va al foldo. Ancora diremo > che OmMo 

pone in quefta Ode alcune' cofe degne di poca maraviglia.' £ prjina idièe 

egli» che colui > che icfanmttodal fitvofe del popolo alibpìano Magi- 

ftrato di Roma» non filafcerebbe indurrei diventar aercataftte di mare* 

£ qual maraviglia è qmfta? Poi dice» die colui» che racco^iia Htito U 

-ISrano di Libia' fcnza fatica ».nonr fi là&erebbe indurre a dtveéir mercataoÉe 

di mare. £ cpnl maraviglia è quefta? Ancora dice » che un mcffcacantt per 

«aver rotto in mare» divcnoro ipovero» ritorna di nuovo in marcia niutiG 

contentando del cantipioello fuo paterno. £ qual maravigliaè'quefta? (Att* 

mamente dice » che un cacciatore» (opravennta la fera» che non 'abbiai prefit 

Ai giorno fiera niona» non ù rico/da di ritornare alla moglie» fé i cani 

'^no trovata la traccia. £ qual maraviglia è queftaf Porle farebbe num» 

viglia ragionevole» le la mattina innanri dlt nel tempo del Verno per andare 

a caccia fi levaflfe dal lato alla fpola» ficcome diflfe ìLBibccìccìo: Fai d^ 

vefe fff^^^ che qmfio wcella ^um U ienfo da dovére efere pieefiato da gU 

Mommi al piacere m' ha teUoi perckahè jtcccme l' autùra fuolé apparire^ m^ 

7{icofiraio s*è levato^ efalif^acavMo col fuo fparwre m moMó^ n'è andato 

alle pianare aperte a vederlo volare, cSt io qaal voi mi vedete /ola f e mal 

contenta nel letto mi fon rimrfa. Per giunta alle cole antidette è da dire» 

che pare che Òraaio feenda» o noQ is -muova»* cpciandef doveva innalaarfi » 

in quel luogo 

Qùodfime tjnrifif véihis itiftiiSf ^ ' .^ 

Sublimi feriam fidard ^vertice.. * * • ^ ' 

Perciocché (è egli aveva detto prima» che Mecenate Io gitidicailè degno 
della compagnia de' Poeti Lirici >'- *• ' » 

Me doSanm tederà pramia fromimm 
Diis mifcent Superisi' ^ 
per V approvamento di Mecenate non. (blamente fi mefixrfa co' Dii» am 
non palla colla Ibmmildt della, tefta il Cielo», il che è meno aflal. Ultimif- 
iaente dicimq» che fran povertà drfigurc' di parole fi tniova in qo^ 
Ode» ripeténdofi quattro v<olt? uila ibfai figura di parole per figoificait Jia 
piena- IbddiffiMriooe deir umililo »:doè 

Terrarmn domimr evebit ad Deos. 
. Biis mifcem Superis. 
Vjm^haxnmque Uva cwm Sapris cbori 
.. . : Sooirmm$ papntp.' 

Sublimi feriam fiderà vertìcei . i/ 

effendoprefii quefta figura dal Inogo» cioè dafCIelOf dove è It compiuta 
IbcUisCuiooe ddr animo> e dalkccmqpagnk de gU I>i^ 



Digitized by 



Google 



LXJOOO DEIL^ TE9ZU EGLOGA DI fTttPILlO ST0ST9. 

J^£1U «erta Egloga di Virgilio fono qoefti. verfi 
O éfuéties p & qiiM nAis Galatea impiàts ifi { 
Viofiem diquam venti iìMtm refcwatis ad éoares. 

I quali fimo dati nul^ intcft da gii fpofìtori » quantunque al mio parere 
fieao a&i ckiari. Il fentimentoè tale: Si T^nta il paftore9 che Galatea 
da hii amaca pia volte gli ha promeflb ixioÌto».& iofieme fi duole» che 
mai non gli abbia attenuta la pronteira» pregando i venti» che portano 
tutte le promefle di lei in mare» e i giuraaaenti» rendtfidogltvaoi» chene 
brogliano almeno portare una particella a. gli orecchi degli Dei» acciocché 
intendendo d'eflere ftati trapofti per tefKmonf alle predette proanefle^ 
<oftringano Gahtea ad olTervarle. Il qual lèotimento appare efler vero oo|i 
folamentf per le parole fteflfe de* due predetti verfi» ma ancora per gli due 
verfi feguenti » die contengono fimile lèmimemo» cioè la fperanzad'anuire 
falla eifètto. £ contiene quefto di più^ che la ^eranza non procede da 
promdTe faUe» ma da promefle fatte con ioteoaione d* oéorvarle. 

Si éitm $m fiàam éproì^ ^a ntia fmm ? 

^^^tro bmgp MT E^afl^a dMarau. 

^M£l fine deir Egloga terza 4i. Virgilio fona quellt verfi, che per awen« 
'^^ tura non fono intefi da ognuno »o almtep come a me pÀre, che fi 
debbano inteodere. 

7{im ncftrum , imer vos tantas cmtipmttrt litts $ 
Et vitida tu dmrnty & ^«» f!r qiè^qm mmres 
^Aut metua dtdccsf aut experiéUwt anuafot. 
CUwUu pm rwos'puerUfatprgté hAetmt. « ! . ^ 

Mmieraaeme il primo ìiecfo può riceveee tteiòtdfeni » de'qltali il prioM 
è quello» che gli fpofitori producono in mezzot» fiorendo punta dopo ik 
9lmr flimdivt/bmm^p fti wofimm efip. q^méam jptimt cnfiitm,fiam$ 
inter V0s tantas compontre lites. Il fecondo può* efsere ibnut pintto talee 
T^on noftrttm efif cioè Voi avete cantato con. tama uguagliane» che non 
pofso giudicare» e perciò Et vitula tu dignut.^ & bici e cosi lafciòdi dar 
fentenza/ come fifoleva dire Tijm tiquart^ tr fiat au^iiatio^ ftfcrvtndofi 
il giudicio ad altro tempo • £ quindi avrebbe, psefo il Fetraeca il fine 
della fila Canzone 

^^^:' .:'tid$emiavtr iiiiflkt.ragiùni'miiiàìl'^^ ^ f' —oI'/'- 

Afa pia toupet hfftgmi a, tmktktt,^'^ * . «* * '' >« '^ "^ 

II terzo tutelietto rieice a(ni acconcio» ft altri legge il verfo con la do- 

ì ^ manda: 
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mgnda: Or M» pntienc a mi dar fewtemc>aì \m6 dica: Anxi $}» e wm a 
voi. Ma ft perttcfie a noi » perdiè volete motii^ il pegoogii pofto $ edkt: 
Et Hytlidu fUus btAetoì^ Rofck fegutta da. ibiraiBa : £r vUitU n HgirnH 
&bk. £c io 'appraoirp:piÀn{tiea)o Atsu} imcllctto» che i due primi > pa« 
rendomi, che fia cofit tsopp» tSbreata ii ¥olei« &r |hsnto dopoT^eo^ efiip- 
pUr tante céie. £inTuliiieflceiiDn:iiri fixlditnittdko>diePàkaooe»i^^ 
la perfona dei quale è%icca€o^ild grande tj&acuto Gramatico» e gloriofet 
confèiii di non fàper giudicare» giudicatido tutta via ) e dando, la fentenza » 
che fieno ugnali in caiicare9 p^ch^'Ciaicono mvid il premio • Appreflb 
hanno alquanto d' oicurità quelle parole 

. . ■<»' qmffuf wÈtQìrt '« 
.Am metuìà Mm% psm ^xperiat». o aÉa w» . 
Ora per pale&rgli è da filiere > che MetiUcaii poteva^kxtere della fentMza 
data da Paleraonef che i^fie oguak 4t lui Daneta» e dirt^ Non era io da 
ami porre a Jui» alaaeào.perdoochè egli non^ ftiiaato dalla perfoneanaattf 
& io fono ftimato, e molto più fono felice in amore > come appare :4>4fanà» 
fefe offerta e Quid pr$iefty e Mps/IMa mm^ e Dukt fkrìf hmwr. A che ta- 
citamente rlipoodèndoi^eoionedicet che sdegno del pnemio ugualmente 
CMÌ qudloafiines^ che gode^ oónae quelto) <he ét>oco aggradito daUaper^ 
ébnia amicai e vende ragione diddcondire» cbe-celui, che gode > non (ente 
nienp amilri;gii amori per la tenut^ftie lià di cootiaiio di perdergli ^ ch«* 
fi &ccia colui > che pruova amore amarO) mentre trovando la ìm Dooni^ 
dura, e contraria alle fi» voglie » ha fpcmnza» che £ debba mutarei e dice 
iSìcrzaodo Ammn^miarm. Ultimameme io non poAo approvare^ fecondo 
che elicono gli fpofitori» che l'ukimo verfo contenga allegoria» dacendofi 
i. CUmtiiie Sém$ rivasfuttri^fat fn9€hébmmt. 

Cioè: Damfta^ e MenaUa > che fotto nome di fitnciuili appella» mmtOMtatt 
fiày penhmbè'io he Mdim 4^ i^vcfirì €antiy parendomi» che qvefta alle- 
goria in queftò luogo non abbia Iw^o» non (olendovi ragione alcuna da 
indbcerla. Ma è da dire» che emendo Palemonc perfena grave tra paftori » 
che egli non andava di ftcomerigio per la contrada oziofo» e Scioperato 1 
ma andava co* fiioi lavoratori per inacquare un prato» quando fu ciiiamato 
ad efser giudice tra i due paftori canunti. Ora egli opn laiciò di fare» o 
di comandare a* Tuoi lavoratori aaetlo» perchè era venuto; ^» data la ien* 
^za» parendogli che il prato fofte inacquato a fulfKcienza» fi rivolge a* 
iavocatori» comandando loro che chiudano i micelli» che avevaooaperd. 

Oppofizùmi^thefit^dnoftte sUa téme EgU^ di f^rgilio. 

tjOich^ cifiamo abbattuti a Are alquante parole ifitorno ad un hiogo» ft 
Jr un* altro della terza Egloga di Virgilio» non iàrà fbrfe male» che fpie- 
ghiamo alcune opf^fiaigni^chcfi polfono Art alla predetta Egloga, 
ci Sa «. . Ora 
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B4a aVEHE DSL C^STSirETtitr 

X* Ori la prima iai^ così fiuta. E'cofii ountlcfta» che k Donne odiaoòglè 
Uomini tee. fènza addurre in pruova di dò Iftorie, o Favole t come ddV 
odio di GÌBOo verib Ganimede» e deUe Donne di Thicia verìb Orfeo <r 
Ora Virgilio fk che Menalca &« di tal fatta t come «ppare da moki vecff &c 
Se adunque tale era Menaka>4xnne può Virgilio» fervala la corivenem»» 
hztà deU* odio comune delle Donne verfe così fiicti Uomini» &rcchc Me» 
naka lia cotanto amato » te onorato dalle Donne in que* verfi ? 

Jnfelix a femper net pems: ipfe Tifétram 
. .^> Bumfwtt^ éC.M M$e fihi ftùrferat iffi ^uemwr &€. 
te in quegli altri 

Thyllida amo ame aèm% nam me di/cedere flevk^ 

Bt ìùiigitm^fonmfe vaie vate, inqm^' f$U. 
rLa« fecondi oppofi2Ìone&Hi> che elTendo Menalca cotanto tenero amap 
torci come s* é veduto i»ella prima oppdizione» doveva a buona ragione 
toccare a lui la cura di far cauti i giovane^ del pericolo» nel quale fi tra» 
iravano in que* verfi 

jl^ifì Ugkis flores » & hmm mf<eitiia fr^a^ 

frifjidMs piterif fugite bmc » Utet ai^pUs m betha. 
# non a Daimeta» che è f^urato amico delk donne» coinè appaia Jn quelli 
irerfi Mal^ me Galatea &c.^ te in quelli Torta mesFenerifinu mmierai tetti 
^lelH O fmties^ & qM notisi te in quelli VhUkU mine tmhiì te m quelli 
Trifie U^us fiainlis &c. 

E quindi fi può ancora tirare la tcrta oppofizione» che poiché Dameta 
amava così focofan>ente k Donne» ha a(ki mancato Virgilio» che non ha 
6tto» che Dameta fiurtfle fimile ammonizione a Ninfe» o a Paftorelle»che 
coglie(rerofiraga» o fiori perTefèmpio £imofi> e divolgato d'Euridice punta 
nel tallone dalla bilcia. 

La <|uarta oppofizione potrà efler cotale» che Dameta è introdotto per 
pecoraio in quelli verfi Inftiix ofemper ows pecMS &c.^ te in quelli Tr^h 
lupus fiabulis&c. Ma perchè Virgilio non continua in quefia Egloga Fugua^ 
liti della perfòna del pecorajo? attribuendogli contra ogni dovere k cura 
delle capre in que' verfi 

Tytke pafcenfes a fbtmine rejiee capeUasi 

ìpfcy ibi tew^Hs erit » omnes in fomte lavabo* 
'* E quindi può fermarfi ancora k quinta oppofizione» che non ricordane 
dofi Virgilio d' averlo fiitto prima» come ho detto» pecorajo» lo induce 
paftore di tori in quelli verfi; 

Mben qnam pisipti macer efi mihi tawms in agroì 

Idem amor exitimn efi pecari ^ pecmfque morirò. 
eccome àncora prefuppòne» che fofle guardiano di vaddhe in qbe* verfe 
Ego lume vitulam » ne forte recnfeSf 

Mis venit ai mtdQra^^ binos alit tAere finutx . i 

Dcpono La 
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XiTERE D')EL CUSTILIFETM 141 

^ .lui &ft» oppofinooe hrky che Mcntlca in ^ucfht Egloga ftt come ctprtjcv' 
ficcemc è cok chUriffiiria in que' verfì : 

De pqgje mn òMpm quicqman iipfmere tccum» 
e : i - iEft mbi namque dami pater ^eftmjs^a mrvcrca^ 
Bifque die numerane ambo pecus alter & bctdos . 
èc in i|àelli 

' Diélce fatte hamer^ depdfis arlmeus bmdis &e. 
ft in. quelli 

^ j^ Bèkrium nen oUtf amet tua earmina Misvi^ 

'• ^.Jhque idem jj/kn^ae vulpes ^ & mulgeat hircos. 
e io <|aèlii ■ i ' ■ 

. "Howmms & fM te tfanfverfa tuentUms hircis &,c. 
Ma fé t come dicemmo » vi ila come caprajo>come fi tramuu tre volte ta 
pccòra}oan così picciolo (pa2Ìo di tempo? che fono tre oppofizioni» cioè 
ièila, lettima ^ 6c ottava. 

Prima dunque kfciata la perìbna del capraio fi vede quella del pecoraio 
In que' verfi 

Tareite ùves umium procedere ^ mn bene ripa 
Creditttr: ipfe aries etiam nunc veliera ftaat. 
Poi di nuovo in quegli altri 

Copte ovetf pueriy fi toc praceperit afias, 
Vt nuper^fruflray preffddmm ubera palmis. 
' Et ultimamente in quegli altri 

His eerte neque amor caujfa eftf tfix offbks harem: 
Tirfcio quis teneros oculus man fafciaat agnos. 
: La nona oppofiaione fiu!Ì> che Dameta era guardiano mercena|0 5 e 
f iuirdava le pecore altnii > cioè era poverii&mo > cohièflandc^ egli 
ftefib: 

M. Die mibiy Dameta^ eujum pecusì an MelAai f 
D ^oif) verum ^4egonis} nuper mihi tradidit jte^. 
e in que' verfi 

Hic aUem$t oves iuftos bis mulget m bora. 
€ ihUàndofi eflfo per povertà non poter dare alla fiia donna maggiori 
doni> dice: 

Torta mea Veneri ftmt muneray namque notavi . 
Ipfe locum aerea quo congenere palumbes . 
Era dunque guardiano di pecore altrui , e povero, e nondimeno ha 
una vitella da deporre per premio dagiuocare à cantare > cioè da gittar 
via per ^fcherzo. 

La decima oppofizione fiirì> che altri non comprendcj come Menalci, 
che era figliuolo di fiimiglia»e che non ardiva a deporre in pegno ,0 in 
fa^to pure una capra» o capreao dcUa greggia affidatigli dal padre > per 

lafolenr 
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141 OVÈKE DEL CUSTELFSTnO 

1^ Tokaoc tUHgeaza^ che ufava e0o p^dre» e la iMtrtfm hi wtmttnr'ìt 
capre» e i capretti due volte il giorno i s' induca a deporre tmt vacca d£ 
tanto prezzo^ (è è perciò verifimilei che aveffis vacca paterna» e fpezial» 
mente fcurandofi.per più non potere in far doni non «laggiori all'oggetto 
da lui amato . SlHod fotni &€. 

L'undecima opponzione farà, che non è cofa punto verifìmile» che t due 
guardiani 1* uno di pecore» e T altro di capre» poichd Tuno e V altro foffe 
ftato Signore della Tua greggia» e padre di ^miglia» fofTero tanto ftiafacv 
quatori del Tuo» p di cosi kurgo cuore ^ che in premio di ranto voleflfono 
confumare una v^cca di tanto valore • Il che appena il farcbbono due 
Signori richiifimi» ma badava da vantaggio il deporre Tuno itn' «odio» 
e r altro un capretto» o ancora nulla» contentandoTi delfcaòriblo»(icconif 
fi contentarono Coridooe» e TiHi nell' Egloga icttima. ' • 

La duodecima oppofizione farà» che non ittava bene» poiché era flato 
(atto Menalca caprajo» che fbflfe prefuppolio eflfere vaccaio io qne' veris 

Tiumquam Mie ejfttgits » vemm^ qjmcmmque vocéris » 
deponendo» come Dameta» una bella vacca . 

La terzadecima oppofizione fiu-à» che la rifpofta di Menalca in que'verfì: 
Tum credo y qimm m: drbuflHm &<. non è a tempo per provare il difoneflo 
patire» e femminile di Menalca. Dameta addueeva due argomenti» VXino 
che conofccva il chi » e. 1* altro il dovei t Meoaka rifponde del quando. 
Faceva dunque di bilbgno di rifpondere del chi » o del dove » o dell* uno e 
dcir altro» e dire: Sì furono coloro ^ che ti videro lare il cotal misfatto» 
e fu ciò in quel Tempio» del quale involafti le colè Acre» e fimili colè. 

La quartadecima oppófizione larà» che la rifpofta di Dameta in que' 
verfì Jùu hk ai veferes f^as &c.^ non è a tempo # conciofia coft che'di- 
ftrugga. quella inftmia» che Intendeva di provare addolTo a Menalca» e che 
era ienza dubbio molto più grave» che nonàquefta: Tiaxmuts&qMitei^ 
Perciocché dicendo, che conolce coloro» che hattno.ulàto con hd» e '1 Tem- 
pio» dove .ufitronoi e Ibggtungendo» che fu allora quando Menalca ruppe 
r arco» e le facttc a Dafni fotto i faggi vecchi : adunque con la foacbtk» 
feflione fteflfa ri pruova quello» che aveva detto» non s'accordando nel luogo» 
uè neir attxrdel tutto contrario a quello» che Dameta tjSèrmavaeffere flato 
fatto a lui . 

La decìmaquitica oppófizione iàrà » che poiché era flato tanto il difprezzo 
di Menalca del canto di Dameuin que* verfi 

Cantando tu ilUm ? ane umquam tihi fifinU cara 
fnnSa fmtì Tion tu m triviis mio&e foìdm 
Stridenti miferum fiipula difperdere carmen ? 
£ per conleguente molta la ficurtà di Menalca d'eflbre molto miglior Can- 
tore di lui» che non coveniva fare» che Menalca fi defle poi a intendere »o 
^abbeno il moflrafle fiiori in parc^ a Dameu, che potefle avvenire» che 

ca»- 
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canCMKiacoii Ini fofie fiip€rat# da Dameu. Si prcTiq>poae peten avvenire 
in qnc'vcris 

^^ grete ncn aufim qmcquam deponere tecwmi 

£)Ì, fmm namque domi pater &c. 
perciocché 9 $ egli era ucuro del)a vittoria , noniioveva temere, che il pa» 
drcy e la matrìgoa con tutto il diligente raccontamento non folTero per 
ritrovare tutta la greggia intera» come gli era ftata aiKdata. 

La ftftadccima oppdìxione fktì » che Virgilio fii » che quefta tenzoaa di 
quefti due paftori fii fatta di primavera in que* verfi 

Diate f quanioquidem in molli cmfedimus herbdf 

Et ntmc mmis agjtr , imnc ^mnis parturit arbos &€• 
neUa quale ftagione non può Menaka con verità dire : 

i(md potiti f puero fylveflri ex itrbore UBa 

umta maU decem mifit eros altera mittam ; 
non eflèndo in quella ftagione le mele cotogne né mature» né da cogliere* 
La Icttimadedma Q^KiTaione Arl^ cbeefTendo maggiore vantaggia tra 
coloro» che giuocano a cantare» di colui che prima propone» perciocché hi 
il campo iibenxli dir quello» che più gli piace» e può eflfendo il primo 
eleggere ie cole ndiglÌDri» che non ha colui» che poi dice» eflfendo egli 
tenuto a fecondare la propofta (enout ufcire de* termini prescritti » e conv^ 
nendogli dire di quelle cofe» che gli reftano» qualunque elle fi fienp: non 
doveva toccar queih> vantaggio a colui» che invita a contendere» ma a 
oo]ui> die è tnvitatoi perciocché lèmpre il reo dee avere vantaggio» enM 
l'attore. Ma Dameu fu lo 'n vi tatore» dicendo: 

fit erga imer nos qnid pcffit taepfn vic^fim &€. 
e Menalca lo 'nvitaio 

Tiunqnam hodk effttgia veniam quocumqne vicarie. * 
Perche Palemone male Ba da Virgilio introdotto a dire: 

Inc^ Dameea^ tn deitUe feqnere MmiUca. 
La decimaottava oppofiaione iàrè » die non fi richiede aUa condizione 
paflorale IT opinion di Giore»cbe di kà portano i Filolbfi» & Arato ttomè 
dottrinato» la quale é rinchiufa in quefti due vedi » 

Ub Joye prim^ium Mmfét, Jwit omnia pUna, 

tUe colit ferrata illi mta carmina curd. 

Ma ie a ninno Paftore era poco richiefta ( e quefta fzrì la decimanoiia 

oppofizione ) d richiedeva meno a Dameta» il quale é prefuppofto eflere 

tanto rozzo» & idioc»» e igooraner» che antilce Menalca a proponcrgli 

ptc dubbia da non fapere fciogfière quefto/ * 

Die qeUhu in tcrnt inferipti nomina Kfipme^* 

Jiafcantwr (heeFf f!r Tf^l^da fohs kabetn. ' *" ' 

il #he era co& di volgm tra* paikui della Religione Pagana . 
' Im vca^imaoppMidQne Ari > che o 1» cbkimaia delle Mule é^uperAu^ 

. . icGio- 
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1& Giove riempie ogni cofa» e pretta ajutoa fare i verfi a Oaaiett»<(icfoda: 
//// msa carmina curx. O non è vero > che Giove abbia cura de* fuoi verfi» 
ic ha bifogno delle Mufe. 
.^ £ noca> che forco lo feudo di qucfto efèmpio H potrebbe in certo modo 
Q ix>prtre Annibai Caro dal colpo di Lodovico Caftel vetro i^che gli oppone 
-qualj Hmile errore. 

La ventefìmaprimaoppofìzione farà > che non fono da confondere le gra- 
9LÌe. attribuite dall' antiquttà agii Dii. Le confonde Virgilio» volendo» 
che Giove abbia la cura de' verii» la quale è cura propria» e particolare 
delle xMufe» e d* Apollo » (iccome è propria quella de' Terreni di Giove . 
Nel quale errore di confufion delle cure de gl'Idiii traboccò. Virgilio non 
folamente in quefto luogo» ma nel principio della Georgtca» invocandola 
aiuto gr Iddii» che fono foprapofti ali' agricoltura » quando doveva invo* 
care quelli» che fono foprapofii a &r verfi» cioè» o le Mule» o Apollo» 
iìccome fece Efìodo» che feri vendo d'Agricoltura invocò le Mufè. 

La ventefima feconda qppofìzione farà» che la rifpofta» cbe & Menalca 
in que' verfi 

SIhì Barumm non odU » smet tua carmim Mmvi 
udtqne idem jM^at vulpes > & mulgeat hirtùSt 
Non fi confi puoto con la propofb di I>ameta 

jQmì te ToUio ornata veniate am te quoque gouéet: 
MclU fiuant illi^ ferat & ruuus afper ammmu. 
Ma per avventura farebbe ftata rifpofta con&cevole» fé avefTe detto : chi 
odia PoUione» abbia ogni rea ventura. 

La ventefinuterza dppofizione £irà» che fa Menalca in que' verfì : 

Varcite oves nimium procederei non bene rip£ , 

Cr^dituri ipfe aries etiam nune veliera ficcati 
non fi confi con la propofta di Dameu in que' verfì: 
jg«i legitis fioresy & humi nafcemia fragar 
Frigidus^ pueri fugke hincf latet anguis in herba* - 
rPerciocchè quantunque r ammonizione fia confbrme^ha tròf pa diiEmili': 
tudine tra' fanciulli» e pecore» che vadano a rifchio. , ' . . 

La vente(ìmaq(iarta oppofizione faci » che Virgilio fa» che Meoalca argo- 
menta diftttuofàmente» non xifpondendo fé non ad una cagios» di poter 
%ìi agnelli divenire magri in que' verfi 

Hi$ certe » ncque amor cauffa efi, vix offibus hécrentz 
J^ciù quis^eneroi oculm mihi fafcbu» agjm i 
effendone» o potendone effer (fell' altre. Certi «ofa è» che gii ^neUi per 
la tenera eti» quantuoque son fieno caftrati» non divengono magri pef 
cagion d'amore» ma poUono ben divenire per mancamento di latte mater» 
90» o per lo pafco» o per lo caldo» o per avventar^, ^er altro. Perchè 
non fi,coQ€Ìiix)e» che k gli agnelli fono magri ^ poiché non fono m^ri 
pef amore »^no magri per mafia» e futura* La 
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La redtefimaquinta oppofizione farà ^ che Virgilio h dire a Damerà 
coTa» credendofi commendare ) che è biaiimaca da ognuno > 8c acerbamente 
da Satirici: 

ToUh amat noflram^ quamvis fit ruftica^^ Mufam: 
Tierides vkulam leBari pafcite noftro. 

Perciocché qual cofa è biafimevole tanto , o piiì> che pagare la gente » per 
che legga i fìioi verfi? Dice PeHìo 

Scis comitem horridulum trita donare lacerna ^ 
Et veruni > miquis » amo &c. 

Se Pollione ama i verfì di Damerà» perchè meritano d' eflere amati > 
non Damerà dee dare premio a Pollione» ma Polh'one a Damerai poich* 
egli è colui» che prende il dikrro>e Damerà» che dura la fatica» e gli 
porge il diletto. Ma le non meritano d' eflere lerti» & amati » grande in* 
giuria fi £i a Pollione a volerlo inducere per una vitella a dire la falfirà ^ 
o a moflrare» che abbia poco giudicio» che lodi quello» che nonèdalodare. 

La venrefimafeda oppofizione fxvì » che Virgilio confonde di nuovo gli 
ufic)de griddii» volendo» chele Mufe fìeno vaccaje » e paparino levacche» 
e i rori in que verfi: 

Tkrides vitulam leSori pafcite nofiro. 
Tollio & ipfe facit nova carmina , pafcite taarum » 
non efTendo le Mufe foprapoftea pafturare» o a fzre tngrafrar'armenri»ma 
a far buoni verfì» per lo dono della qual grazia» coloro» che gli a/colrano» 
e ne prendono dilerro» e coloro » che gli fanno» e n'acquifèano grido» e 
fama» fono renuri a render grazie alle Mufe» 8c a far loro facrifìc). 

Perchè (e queila farà la venrefima ferrima oppofizione) Pollione doveva 
fagrifìcare una vacca» e un róro alle Mufe ; una vacca per lo dilerro » che 
prendeva di leggere i verfi di Damerà» un roro per gli nuovi verfì» enoa 
mai più &tti co^ da niuno» fé non da Menalca. 

La vcnrefimaortava oppofizione ùtrì » che non conveniva a Damerà p^ 
'ftore plebeo» e punro dall* acurezza de' morri di Menalca in luogo foli- 
tario» dove non erano genti» e fpezialmenre dove non erano donne» né 
fanciulli » ufar per oneftà parole imperfèrre > come non fece Teocriro in 
.(imile cafb. E fé mi fi dicefre»che Virgilio ha voluro aver riguardo al 
terrore» e come fcufàndolo dicono alcuni» rra' quali è Andrea Alcìaro»che 
fervh/it fcena: affai men male era non dire quefto fenrimenro»e in fuo 
luogo ripome un alrro^ che foflfefèaro biafimevole a Menalca» e nonqueflo 
difbneflo» poiché non giudicava» che fbffe da dire » per riguardo del let- 
tore nella maniera» che la idea dell' Egloga richiedeva che ii dicefie. E 
infìno a qui voglio $ che bafli aver detto delle oppotaìouì » che fi jk^ 
trebboBo fare a quella Egloga. 

T CHIQ^ 
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CHIOSE JiELL^ TEKZU EGLOGU DI FIKGILIO. 

ORA re(la».che veggiamo per bene incenderla alcune cofecte non per 
avventura così diftintamence vedute da gli altri. 
Tarcius ifta viris tamen objkienda memeruo. Aveva Menalca riniproverato 
ad Egom, che Neera fbffe, come le fi partilfe da Iato, per chiàmarlofi, 8c 
a Damcta, che mungeva Te pecore a lui affidate. La onde mi numero del 
pili dice FmSj nella virtù de!laqua! voce è rincbiu(b>che non iftà bene ad 
uno effeminato , e pufiUanimo ingiuriar due Uomini» e valenti. £ con 
qucfta voce s'apre la via a dirgli la (cgucnte villania per provargli la dili- 
catezza femminile; e rtpruova ancora quello, che aveva detto, chcEgone 
teneffe, che Neera antiponefte Menalca a lui, non eflendo co(à vèrifimile,che 
Donna ami così fatto Uomo, avendo per amante uno,che è veramente Uomo • 

Tranpverfa tuentikus hircis. In due modi fi può intendere queilo luogo. 
O fi legge Hircis , o fi legge Hivìquis ì &c. 

Qutim me arbufium videre Myconis . ridere può aver riguardo a i^^ifopra- 
pofto 'ìlpvimHS & qui te. Et allora è dtneceffità iotcfidere oel numero del 
^\\xJÌovimus&eo$^ qui te&c. Ma può ancora avere riguardo ad Hircis i Et 
allora non farà di neceflità dire nel numero del più Tiavimus & eos quii 
ma fi potrà ancora Airt t{(yvimus & eum qui nel numero del meno. 

j^a tu perverf e Menalca^ Qui ha difèttodt molte parole, cioè: Le quali 
cofette, malvagio Menalca donaftt a Dafni, operando eh' egli fofle tanto 
vile, fc effeminato, che ti dovefTe compiacere. 

Et quum vidiftipuera donata r Qui parimente ha difètto: E t*accorgcflif 
che gliele avevi donate j^ e che la fperanza ti tornava vana, ti pentefti. 

QMid domini faciantp audent quum talia fures i Menalca per quefte pa* 
role prefuppone,che Tarco , e le (àette non foffcro fiate donate da lui a 
Dafni I ma come per avventura preflatole gliele ritogliefFc, e come fiie le 
rpez2a(Ie,e come Signore del fiio fàcefse quello, che più gli piace/se. Ma» 
fc tu Oameta aveiU ritoltala roba tua, quando togliefti il becco di Damo- 
rie I che fijrafti , che farefti i Perciocché chi dee biafimare in altrui un di- 
fetto, nedee efsere lontano. E queflo fcntimento farebbe motto diritto. 
Ora fi pofsono intendere ancora altramente quelle parole J^ua tu perverfe 
Menalca^ e fi può dire, che Menalca nondonafTe T arco, e lefaette a Dafhii 
ile fbffero di Menalca, ma d*un altro, che anuva Dafni ; e Menalca, che 
fi credeva eflcre bello, defiderava che colui lo donafTe a lui > & è da fuppltre, 
Huét tu perverfe Menalca cupicbas tibi danari. E perciò come tu le vedcfti 
donate a Dafiii , acceccato dall' invidia, e dal dolore,' gitele rompefti. £ 
^ueflo intelletto più fi confà con le parole. 

Sei reddere pojfe negabat. Damonc adunque non negava di volermi 
rendere ì\ becco ^ che confèfTava efler mio» ma diceva, che non mei poteva 
rendere allora, trov|i|do Tue fcufe: pogniamo che non voleva, che lecapre 
reftaflcro (enza becco ^ infÌQo 4 tanto che oon a' avefTe provato «n* altrb^ o 
che mei pagherebbe. CoA^ 
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Cantando tu Ultm ? oMt umquam tibi fi/hda &c. E* da notare» che le 
Canzoni paftorali fi cantavano a faoiio di Zampognai Admque fi confi- 
derà tre cole: la materia» o il verfby quando fi legge i la voce» o il canto > 
col quale fi canu> il verfo> e '1 Tuono accompagnante il cantore diqueAe 
tre cofè fi poteva» e doveva dare icntenza. Ma noi» che leggiamo (blamente 
la materia» o il verib lenza canto» e Tuono ^ non poiBamo dare fentenza» 
fc non d'una. Là onde altrove difle parlando di due cole.* 

T^ec calamis folrnn aqkiparas , fed voce magtfirum. 
' ^Mter & bctdos. Adunque i capretti erano annoverati il dì quattro volte» 
prima infieme con l'altre beflic due volte il dì da ambedue» e poi feparata* 
mente dall' uno di loro due volte il dìi & era ragionevole» che fi tcneffe 
ancora conto di loro Teparato dall' altre beftie» perciocché più di leggieri 
fi potevano dar via. Ma perchè pare» dove il Poeta pone pecus^ 8c i^^ 
come Et fuccus pecari ^ & lac fabducitur tonisi o pecns te bcsdiy come Z)f- 
pulfis arbutus hadis Unta falix fato pecari f che pecus s intenda delle madri» 
come di pili valuta» e perciò amenduni le numerano. 

7{e quemquam voce lacejjas. None da Tporrcx;o^»cioèro/ r4nra»comc in 
quel luogo 7{fc calamis folum equiparai yfed voce mag^umì ma voce y cioè 
con parale y e con grido vanagloriofo» con tutto che non fia da dannare dei 
tutto la prima Tpofizione . 

^ Jave princìpimn Mufa. Quefto argomento è comune» e fi può rac- 
conciare a più caule: Giove riempie» & ha cura ó! ogni co&» ancora di 
quelle» che fi fiuino in terra ; adunque riempie» & ha cara de' miei verfi. 

Et me Vhoebus amai . La pruova fcguente fi può dirizzare a due fini : o 
che perciò Febo m' ama» perchè la riverenza mia verTo lui così meritava» 
con&crando ad onor Tuo allori» e giacimi $ o che perciò Febo m' ama» per- 
ciocché fi conolce dall' effetto» Tacendo d' ogni tempo fiorire appo me le 
Tue piante» Se allora fi dee Tporre Vboebus prapter Thoebttmy quafi dicas 
Concedendomi ciò Febo . 

T^otiar ut canéus non fitjam Delia mfiris. Qui poffonoeflere dueTentimenti. 
L*uno» che Aminta viene così Tpeflb a me, che i miei cani lo coaolcono» 
non meno che fi fiicciano Delia; perciocché quand' altri non é dimeftico» 
non è conoTciuto da' cani di caTa» anzi gli $ avventano addolTo» e gli jd> 
baiano. E rilponde a quello» che Dameu aveva dettò» che Galatea appena 
il laTciava vedere. L'altro Tentimento é» che non pure é careggiata Delia 
da' noftri cani» e Ibno da anelli Tattile vezzi» che io fia careggiato da 
Aminta . Delia fi pud prendere per Diana» Dea Topvapofta alla caccia» la 
quale era conolciutada' cani di Menalca» perciocché andava Ipeflo a cac^ 
eia »' cóme apparai . 

i^lfrid prodefiy quod me ipfo ammo mm fpémisy Umynta^ 
Si dmn tu feSaris aprati ego retta fervei 
fi può prendere per ima fitncjtulla di caia » concio& co£t che i cani &c* 

T a ciano 
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ciano miDlce carezze a fanciulli^ e gli conofcono più che gli altri per Io 
pane 9 che trovano loro in mano. Si può ancora intendere d' una amata » 
che avefle nome Delia. E nou> che prendendofi Delia perfiinciuliat oper 
donna amata > ha fcherzato col nomey e le ha aggiunta la conofcenza de' 
cani y perciocché i cani fono coniagrati a Delia Dea. Il che pare> che (la 
aflai verifìmile per la propofia di Dameta fcguente > come fi dirà. 

Torta Pie£ Feneri. Giulio Camillo Delminio foleva dire > che Virgilio 
aveva fatto t che Dameu aveva nominata la donna amata per Venere» po- 
tendola nominare > o propriamente>o traslativamente » o per altra f^urt 
altramente t per lo dono» che le aveva trovato» che era di colombi» poi* 
che i colombi fono uccelli confiicrati a Venere Dea. Il che crediamo eUere 
vero» poiché veggiamo» cheMtnalca ha nominata la Aia donna Delia» vo» 
lendole attribuire le carezze» e la notizia de* cani» come è ftato detto. 

Qnoi potiti. Quefie parole poflbno efTere fcufa» perché non hadatomag* 
gior dono» ficcome é ftato detto nelle oppofizionis ma poflbno ancora 
efler pofte per abbaflare» te avvilire il dono apparecchiato da Dameta alla 
fila donna» dicendo: Tu le doni quello » che non le puoi dare; ma io dono 
al mio vago quel» che poflo dare» feco^ido il proverbio: Che^ vale tm 
tieni tieni y che cento pMia pigliai e più vale unpicciolo uccello inpi^f che una 
gru volante per lo Cielo . 

TbyUida miete mihi meus. Giulio Camillo Delminio foleva rendere ac> 
corta la gente» che Virgilio aveva fatto» che Dameta aveflfe cominciatala 
feconda» terza» e quarta voce di quefto verfo da M. Miete mihi meus i e h 
che Menalca nella rifpofta comincia parimente la feconda» terza» e quarta 
voce da A . «yf mo ante alias . Ora è da por mente » che loia era marito di 
Filli > o almeno coft fimile. £ pare» che alcune Corti d' Italia abbiano 
prefo quindi il coftume d' invitare alla fefta» e al ballo le mogli de*fuoi 
cittadini» e mdditi (ènza i mariti» nella guifa che fa qu) Dameta Filli fènza 
volervi il marito il dì del fuo natale; ma invita lui » quando (i celebrerà la 
ftfta della caftità » della qual fèfta parla Tibullo nell' Eleg^ i. del 2. Libro. 
Moftra adunque Dameta d'efTere affai nella grazia del marito» (e gli pud 
comandare» che gli mandi la moglie. Ma Menalca non moftra d* aver mi- 
nore fkurtà col marito» poiché gli dice liberamente» che ama Filli fopra 
ogni altra donila» e eh* ella ha pianto per la«fua partita» egli racconta ancora 
te parole piene d* aficzione amorofa»cbe gli difle nel partire» chiaman- 
dolo /ormo/b, 

Thylliia amo ante alias. Tlam me dif eedere flevit^ 
Et lon^um formofe vale vale inquit loia • 

Tr^e luf>us flabulis. Par che Virgilio .aU>ia detto trifU riguardando a 
Lupus 9 quafi fìz^fn^cioètrifiezzai ficcome altrove édt credere» che rìguar- 
dafse dicendo triflefque luoini . Ora fono tre le tri ftczze paragonate alla tri* 
ftuza dello £legn9 d' AaurilU verfblui: ' Qyplia del li^ verfb il bcftiamci 

quella 
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quella della piova verfo le biade » quella del vento verfo gli alberi. Ma 
quella de' venti non è perpetua> perciocché lo 'nvemof e quando ancora 
hanno frutti > e '1 vento non èmoltoimpetuofoy la fui triftezza non è molu. 
Perchd Menalca rifpondendo ha lafciato di rifpondere a quella con dolcezza 
contrappofia> divtfa la dolcezza dcl^Aiame in due» cioè in quella delle 
madri gravide > e de' cavretti. Ma dove Dameta diceva» che Io fdcgno era 
a lui ditrì(lezza> non negando » chenepotefse ricevere triftezza d'altronde» 
Menalca dice: Mihifolus Umyntas^ negando di potere efser addolcito per 
altra via. Il rimanente e dichiarato di fopra nelle oppo£zioni> e in quello» 
che è ftato detto prima . 



N 



IVOCO DELV EGLOGA SESTji DI f^mOILIO 
. STOSTO COME SÌ DEE. 



Ella ftfta Egloga di Virgilio intitolata Sileno fi leggono qucfti verfi^ 
i^uid loquar mt ScyUam T^ifi qtwn fama reqMU4 efi . 
Candida fuccmSam latranribHS inguina Monfiris 
Dulichias vexaffe rates^ & ntrgke in alto^ 
( Uh timidos natttas! ) canibas lacerajfc marinis. 
Li quali verfi» perciocché Scilla dì Nifo fu trasformata in uccello» e non 
in fa/so» oin moftro marino» hanno turbata afsai la mente de glifpofitori^ 
e fi fbno indotti a dire» che» Virgilio per licenza Poetica ha pofta una 
Ifloria per un* altra» cioè Scilla figliuola di Nifo in luogo di Scilla figli- 
nola di Forco» alla quale avvennero le colè» che qui racconta Virgilio; e 
di quefta Opinione fiicemmo menzione efTere Carlo Sigone da Modena. 
Altri» parendo loro che quefia licenza fbfTe più tofto da pazzi» che da Poeti» 
hanno detto» che nel primo verfo ha difètto d' un' altro Uuty e che fi dee 
fcrivere così : 

Quii loquar aut ScyUam Vifi% ^ftt quam fama fequuta cft &c. 
acciocché fi poflfa ancora intenderedi quella Scilla» che fu figliuola di Forco. 
Ma gli uni» e gli altri» che hanno date quefte foluzioni a qucfla difficultii» 
Anno difficultà per la loro ignoranza» dove non è. Non dice Virgilio ^ 
che Sileno narraiTe» come Scilla figliuola di Nifo fofse trasformata in mo- 
Aro marino» e fìceÒe que' danni à compagni d'Ulifsei ma dice» chenarrò 
flella Scilla di Nifo quel» eh' é vero» cioè che fu trasformata in uccello per 
tradimento ufato al padre. Ma egli foggiugne di fua perfona per riprovare 
la falfa fama fparfa di lei» che fobt flau trasformata in moflro marino» 
Quam fama fequuta efl. E dicendo fama intende della Voce bugiarda» 
che non ha autore autorevole. Ora» che ciò fia» leggafi quello» eh' egli 
dice in Ciri parlando pure di quefla Voce bugiarda» laqual fimilmeote 
coi) riprova in quel luogo» come in quefte. 

tmpìa 
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Im^ia proiìgiis ut quondsm exttrrm amplis 
Scylla , nonjofque avium fMimis in afre cceìus 
yiitrity & unni confcendens fiderà penna 
Caruleis fna tefta fnper volitaverit alis > 
Hknc prò purpureo pcnunu fcelerata capillo 
Troque patris folvens excifa fimditus urbe . 
Complures illamy & magni y Meffala^ Toet£ 
( 'Ham verum fateamury amat Tolyhymnia verum ) 
Lonze alia perhAent mutatam membra figura * 

ScylUum monfira m faxum converfa vocari : 
Illam effe arumnis quam [ape legamus Vii/fi 
Candida fuccinlhm latrantibus inguina motfiris 
Dulichias vexaffe ratesy & gurgite in alto 
Deprenfos nautas canibus lacerne marinis. 
Sed neque MaoniM héu patiuntur credere cbartét^ 
V^ec malus ^orum dubiis erroréus auSor. 
Ne dee parere altrui maraviglia > che Virgilio in qucfto luogo di fi» per- 
fona ripruovi T opinione fàl(a> e fparfà dal vulgo» conciofit cofa che Pin- 
daro altresì» fé ben mi ricorda > faccia fimile cofa nella prima Oda de gli 
Olimpici > parlando di Pelope. L' uno> e V altro de* quali fu feguito dal 
Petrarca in riprovare di fua perfona T opinione fàlfa di Didone» dicendo 
nel trionfo della Caftità • 

E veggio ad un laceiuol Giunone y e Didoy 
CV amor pio^ del fuo fpofo a morte fpinfe^ 
Tion quel d^ Enea y eom' è pubblico grido. 
£ ancora 7»/ vidi fira le donne peregrine 

Quella y che per lo fuo diletto > e fido 
Spofo y non per Enea , volfe ire al fine. 
Taccia il vulgo frante y io dico DidOy 
Cui ftudio d' One fiate à morte ppinfcy 
7{on vano amor > com* è pubblico grido. 
'Ma pokhè fi fìi menzione di Scilla-figliuola di Forco trasformata |n ikffà 
marino > non farà male» che fi dica» come o è mal puntato il verfb» dove 
fi h menzione di lei nel Petrarca nel Trionfo 2. d' Amore > o vi manca il 
legame £• Leggefì adunque cosi male. 

yidi il pianto d'egeria in vece { offcy 
Scilla indurar fi in pietra afpray & alpefira^ 
che del mar Ciciliano infamia foffe. 
e deefi legger così : 

Fidi il pianto d' jlgeria^ in vece i offe 
Scilla indurarfi in pietra &c. 
Ovvero Fidi il pianto £ Ageria , e in vece f offe 

Scilla indurarfi in pietra &c. valendo 
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volendo il Petrarca dir quely che difle Ovidio d' Eco: 
Offd feruta lapidis traxijft fignram. 

OTVOSIZIO^VFATTE ^LLU SETTIMA EGLOGA DI FIRGILK). 

Poiché qua addietro s* è dichiarato un luogo male intefb dell* Egloga 
fcttìaia di Virgiliot non (ara fé non bene dir certe altre colette intorno 
alla predeta Egloga non per avventura cosi confiderate da ognuno. E 
prima vi fì iranno alcune oppoHzioni. 

La prima oppofìziene farà > che Melibeo i introdotto a far quella nar« 
razione» che occupa tutta T Egloga, non efTendovi perlona» che nel do* 
mandi > o ralcolti» non avendo egli grado di prolago» o di perfona pallio- 
nata > che pofsa ragionare fblo» o altra apparente Icula di £irlo. 

La feconda oppofìzione è» che fa Virgilio Melibeo trapafTare da narra- 
zione a rappre(èntativa> il che quando Piatone ha voluto fare» s* è fcufato 
dictndoV(ef£pms^inciiiam9& inquit interponeretur . E il fimile ha fatto 
Cicerone feri vendo » ancora che Cicerone non dovefse dire hiquam^ non 
ragionando egli nel ragionamento de UnUcitU . U che ancora fii notato da 
Lorenzo Valla. 
La terza oppofìzione farà » che non è detto fecondo il paefè di Mantova : 
Forte fuh arguta confederat ilice Daphnis $ 
non efTendo elei fui Mantovano • 
La quarta oppofìzione farà pur per cagione del paefè > che dice 
Heic arguta [aera pendebit fiftula pinu. 
non nafccndo pi»ì fui Mantovano. 

La quinta oppofìzione farà per non diifimile cagione dalle due prof&me 
foprafcritte » che dice : . 

Stant & jtmiperiy & caftanea hirfiuai 
non nafcendo caflagni in fui Mantovano: 

La fè/la oppofìzione farà pure dal coftume del paefè , che dice: 
Cwnptderantque gregei Carrdon^ & Thyrfts in unum, 
Thyrfis oyest Cwydon difientas laSe capellas 
perciocché in fui Mantovano non fi pafluraao greggie di capre . 
La fettima oppofìzione farà» che dice: 

Ambo fiorentes atatibus^ Arcades ambo. 
induce paflori d* Arcadia abitare in fui Mantovano > che è co& tants 
poco verifimile» e nuova. E non dice» come fieno trafportatt di cod lon- 
tano paefe in fui Mantovano» e come abbiano efTendo giovanetti apprefk la 
Lingua Latina» fìcchè pottfsono fprovedutamente fkr verfì. 
L'ottava oppofìzione farà» che dice: 

Et cantare par^s^ & refpondere parati: 
contradiccndo a quello nel fine dell* Egloga » quando dice: Hdc memini & 
viSum fruflra cmendere Thyrftm. Come dunque erano pari ? 

^ La nona oppofìzione » fài^ » che fi fa menzione nel raccontar le condi- 
zioni de' paÀoria che r uno fofsc pccorajo, ci Y altra capra;o> cioè delle 
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greggie delle pecore t e delle capre; e noadimcno ciò non (èrve punto al 
canto de* pallori» anzi rivolgono il parlare ad alerò beftiame. 
ilmm primum p^fti repetent pr^fepia tauri &c. 
Ite domum paftiy fi quis pudore ite iuvenci • 
La decima oppotìzione farà » che dice : 

Heic mihi dum teneras deftndò a frigge myrtos^ 
non apparendo > che foifc ftagtone fredda > anzi caldo» e grande » poiché 
Dafni, e Coridone» e Tirfi fi riducevano airombrad* un'elee con le greg- 
gie, & appare in que* verfi Atufccftfontes&cMìtì({\xt%\Ì9XtTÌ^Aret ager&c. 
V undecima oppofizione farà che dice : 

Hncadesy o MelHute : caper tibi falvusy & hmdi, 
non avendo nondimeno detto di fopra, che avelie fmarrito fe nonil capro^ 
o il becco, f^ir gregis ipfe caper deerraverat. 
La duodecima oppofizione (ari , che dice : 

Et fi quid ceffare potes^ requiefce fiS umbra i- 
Huc ipfi potum venient per prata juvenci^ 
Heic viridis tenera pratexit arundine ripas 
Mintiusy eque facra refonant examina quercu •' 
cioè dice tutte quelle ragioni, per le quali Melibeo non redo; e tace quella 9 
per la quale redo, cioè la tenzone de* due pallori futura, che Io ritenne • 
La terzadecima oppofizione farà , che. dice: 

Jiuid factremì ncque tgo .Mcippum^ ncque Thjllida bahcham^ 
Depulfos a laBc domi qua clauderet agnosi 
perciocché non badava a dir quello, ma bifognava dire, che fofiero andate 
al mercato, o altrove per alcuna faccenda donnelca. 
La quartaiecima oppofizione fiirà, che dice. 

Et certamcn crac Carrdon cum Thjrfide nu^tmì 
e nondimeno non pone V origine di quella tenzone; e dee parere maravi* 
glia, perciocché in tutte F Egloghe, nelle quali Virgilio induce tenzoni di 
pallori cantanti, anzi ièmplicemente pallori cantanti, pone T origine della 
tenzone, o del canure, fé non in quefla tenzone, e nell* incantatola : le 
quali ttnzoni nondimeno Ione le più fàmofè. 
La quintadecima oppofizione farà , che dice 
oilternos Mufa mcndniffc vokhant. 
ora dove erano le Mufe, che comandalsero, che fi cantafse a quella guilà? 
£ perché volevano, che fi cantafse più a quefla guifà , che ad un' altra? 

La Scftadccima oj^pofiiione farà, che dice: ,Aut fi nmpoffumus amnesi 
perciocché quello mode di parlare non é a tempo; poiché fe tutti potefsono 
lar verfi , quali ÀtTodro, e le Mufe permeuefsero ciò a tutti , non era cola 
dk defiderare, ficcome comune; anzi doveva dire : Ma (è noi pofsono, fé 
jKm pochi , rra' quali non capifco io &c. 

La fettimadecima farà , che dice: ^Aut fi ultra ptacitum laudaritp percioc-- 
che nonhadivifo bene dicendo: Coronateli Pocu, acciocché Codro abbia 
invidia» Della quale invidia foSwQ nafcerc due cfieni; o che farà tanta» 
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che hè'icòl^pitri» o ib non (ara tanta > thel* tiècida> c^rt\ktiAfttvitff%Ht6 
di nuocere» perciocché per aperte » e ptt forza non à da tanto, che ardifca 
a nuocere. Adunque dovea dire: Coronate it Poeta in iègno di vittoria 
d'edere^ acciocdhé Cedro fcc^pj d' invidia, è fe Aon ift^^ppiafTe^ aggilII^ 
gne nlla corona il buccaro , acciocché con incanto non gli nuocia , 
La decima ottava oppofizione farà > ohe dice : 

'Hunc te mafnwreHm pf9 terrore fecinms ì attu^ 
Si fattura gjrfgem /uppleverit , aurcM efto^ 
perciocché non fi conviene a Prìapo Dio de gli orti ftatua di marmo, a 
d* oro, ma di legno, come appare per le fcritture de gr antichi • 

La decima nona opposizione (ara , che dice : 7{os te marmarettm pra tem- 
pere femmus. La rendita d*un' orto non comporta, che (i (àccia una ftatua 
di marmo al Dio Priapoie meno la fecondità della greggia, che gli fi 
faccia una 'ftatua d' oro. ' 

La veiite(jma oppofizione faii, che dice : ^m numermn lupus y perdio 
V' ha difètto di pecore , le quali di leggieri non fi pofTono intenderci 
perciocché la comperazione è fondata fopra le cofe oftndenti , e refiftenti , 
come il fiioco, e'I freddo, il fiume, e le ripe» ma il lupo non truova refi« 
Uenza nelle pecoi^. 

: La veotefima prìit^a oppofizione (ari, che dice: . i . . i. 

'^^troM'jaeeut piifim fua qtiaque fuh arhm pèma. ' < 

Omnia nunc rident. 
perciocdsè noti pàre^ che fi ifia dimdflrato bene il .rifo di tutte *Uf còfti (e 
da gli alberi fono caduti i fiotti • Ma gli alberi ù dicono ridere, qilalldj» 
hanno i loro frutti* e 

La ventefima (èconda oppofizione, (irà che dice ^ 

' St^ims at fi me Lyeida f^tmofe revifasj ' -? r '' 

, ' » Fmxmus m Syhri^ cedet iibi ^ pinus ìip hortisi ■* 

Srciocché ftavvo^io non aveva Atti, né (bprapofti pròffinuunenM* vérff 
KHi ad alberi,ina d'albero armato d€ Filli ad alberi amati dà Dei; Il 
che doveva anbora far Tirfiynoù d'un' albero^ o- di Licida vegliente a hrH 
ad àltH alberi ftanci in orw^ o altrove^ ma doveva 'fiire, de gli De) (fauni 
appidlb ad alcuno, o alcune^ prendere più bellezza, o dignità, fé voleva 
direi che Licjda vegnente a lui prendciTe maggioranza. 

£ nota , che quindi nafoe la ventefima terza oppofizione, che vuole, che 
la perfbna amata > riceV^^ maggioranza dall' amante , concio fia co(à che 
l'amante voglia fbnpre efiere minóre (feir amato. ^ ) 

r La veatemaa. quarta loppofisiobe (ari , che dice : -:^ . f^ : 

Mac memini^ &^ viBmk ffufha &4; * . i • .1 f .n 

perciocché: non' póne, come il paitor CotHdota ìrt^Ule di caimit , -i^^ 
eflfendogli comandato da Giudic^r^^ WM ^^iieedelTepiù^vAnti, o imr 
pedito'da-aSro'/ i -^ ' ^ l ; !- ^ '' - f* : ^^ ^^"''-'^ 

La ventefima quii^ ofpofidMe kAfàk*iii€%t*EP^viEhilffhrfha cmh 
Intridere Tbrcfim ì non dicendo le cagioni, perché foiTe da riputar vinto. 

V fiOMUHr 
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PRti»^ acfaioquc n iioAUinckt per qual ogionc xitìV Egloga ,^ÌAtt Vic^ 
giìiQ lìiccfaJ9^9ÌO0crdetia,teru£glQga» e della fecQnìdb^» e d^lU qui«c« 
in quefti veHì: 

Hoc u^ noA A'^f' ionavimHS ante cicm^i 

Méùc ms Jwmofstm Covion ardebtu^ ^lexim^ 

Héc eéulm d^tffif ct^nm pecMS an Mflib^i. 
tralafciando la prinpa» e la qiwta . Ora è da rifponderef che Ioqo da coQ^ 
fidcrare atfentamente due voci polle nel prioM <k' Ibpralcricti verfi» cioè 
cicuta fr^gUiì perciocché U voce cicui4 preTuppoK, cbe la materia» dioMt 
ftratil pec quella » ita di fiiQiiOf e di canto: del qiial Aono» e cam^tion à 
compofta la prima Egloga» concenendovifi folamente ragionameaci puri» 
e fiimigltari de* paAori« £ h voce fragili preruppone» che la maceria di- 
moftrata per quella fia iiaiile» e ptuorele» dalla qual materia, umile e paftor 
raleè molto lontana V Egloga quarta» contenendoviH più tofto materia 8Lcft<> 
le». e più ftta alla tromba» che alla iàmpogna. Perchè con gran ragione 
non (ì fa menzione né della prima» né della quarta Egloga i (ìccome datlT 
altra parte non fenza ragione Q ripolero Ibcto cicnta fragili la Icoooda» la 
terza » e laquinca Eg^^i n^le quali mtjte fono canto» e Tuono paftorale. 

1. . . 

Sidpmtnda tiKort» perché Virgilio nel fiQe4e*lcibri ddl' agricoltura 
4ìcq; 

Carmina qua Ufi pafiorum^ auiaxquc juventxi^ 

Tytirc tu patuU rccuhans fffk tigmiue fagi. 
Ora non (àrebbe per avventura male rifpondere» che ha con quefte parole 
diftinte le Aie Egloghe in due paru f ci€>é in quelle» che contengono canto» 
n filma di paftori » e in quelle » chf contengona co^. maggior!: » che di p% 
ftorii e ohe abbift compre(t quelle.» che contengono Tuono » e canto di paA 
tori finto quefte parole Carmina qui lufipaficrumì e quelle^ che contengoso 
Mgionctfnenti di colè nviggiori» che di paftoti > lottò quelle parole «/tf«d^ar* 

far juvcn^ Tltyre tu patula recubansfuk tegumc fa^ » ponendo la prima 
Lgloga non per eièmpio di materia PaftonUe» n^ per efempio di materia 
maggiore» che Ti convenga a pallori ; e che di ciò fi (culi» dandone la col- 

Calla gioventù» che h altrui ardito» e induce a far cq&» che non ifla 
ne» conciolìacola che non lì poteflfe denominare audax per tfcrivcra 
materia pettorale» quaumoque folk giovane >, le non v* ave^ melcolata 
materia Reale » che era da ttature in ttè più.grave., . 
. Si 4ooiaada oltre « eid^perché Virgilio diceflfe nell'Eglogat prima 

SThuiikm t0mi i^ufam wHdifatii avimt^ . 
trattandoTi in quella Egloga d* Augufto» e di materia Reale* E nella lèfta 
^i^ ymd meéifalM^ énrmdiic Jdufam^ 
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trattandofs in^ttdk £gliùgà cantò di Stteno KlronttAcMe ùti^ ntturtlt > e 
iftorte lontane dalla notizia paftocale, li perchè od Libro primo dcir 
Eneida 

Ille e$o qui quondam gracili modulatiu avena 

CarmtM ^ .d* tgtéffìfrffMs &c. 
non efsendo vero, che ncir£gloghe lue fieno wrfi comp ofti con filile fot* 
tile> ma alto molti di qveili ^ fecondo ìche larmateriajlcale richiede • Ora 
k da dire> che nella prima , e nella lefta Egloga quantunque it macerie prin* 
dpàli fièiio o Reali » o NateraK ^ x> Cittadfnefehe 9- nondimeno perthè haè« 
no mdSolace le pcrfone de* paftori y |w cagione de* quali feno intnrimte^ 
fcr ragione del mefcoiamento fi dicono e(kre di (liit paftóraie» e che nel 
^tocipio deir Eneida totd i verfi dell' ^loghe fi tlomandano fti le ui^ilct 
perchè per Io più è tale. E io tutti quffti hioghi fi sforzò Virgilio di dare 
ad intendere al Lettore > che fbife tafe> volendo moftrart9 che fòfledabafTtè 
pomato per gnKli ad alto> fecondo che pareva che richiedere T età fita 
moptaife^ e Je materie. Ma è4a: por meii€e> die Virgilio nel principiò 
dell* Eneida riguardò a tré coiè> alle^luiH aMort riguardò nel titolo della 
fua fepoltui;a > quando dilTe : cecini pafcua^ rura^ ducesi perciocché diflfe 
Sjflvasy ^Arvai & ^rma horrentia Martis. lì Quale riguardo nondimeno 
non è uguale 9 conciofia cofa che cantafle i paftori> o le felve> ié non in 
quanto cantò i ragionamenti oziofi de' paftori per palTare il tempo> men^ 
tre paduravano le beftie. Ma non cantò già i ragionamenti oziofi de gli 
aratori de* campi > o de* potatori delle viti. Anzi fotto il canto de' campi 
comprende gì' infegnamenti 9 e la cura 9 che fi dee tenere in coltivare i 
campi > e in fargli fruttificare > e non folamente i campi > ma le beftie an- 
cora > e come fi deono pafturare, e che appartiene ali* agricoltura. Equan» 
do ragiona di Capitani > o dell* arme di A^fartC) non ne ragiona miga ^ o 
canta» come aveva fatto de* palchi > o delle fèlve» né come avca fatto de* 
campile deir altre parti dell* agricoltura» perciocché non infègna come 
fi debbano trattar le armi» e quale uficio fia quello de* Capitani per vincere 
le guerre > ma narra una particolare azione d'Enea» di cui una parte fi con-* 
filma in guerra. Ultimamente è da noure» che Virgilio induce pallori a 
cantare con propofte» e rifpofte con pari numeri di verfi nella terza Eglo* 
ga» dove due verfì propofti hanno altri due per rifpofla» e nella quinu» 
dove XXV. verfi propofti hanno altri XXV. per rifpofta» e nella fettima 
dove quattro verfi propofti hanno altri quattro per rifpofta» e nella nona» 
dove tre verfi propofti hanno tre altri per rifpofta » e quattro propofti hanno 
altri quattro per rifpofta. Ma nondimeno nell* ottava verfi XLV. propofti 
hanno XLVL per rifpofta: il che non fi)» fe fia fiato configlio»o errore di 
«imerare . Ma s*è fiato configlio> non riconofco la cagione del configlto. 
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» 

fc Da notare per quel > che dice Virgilio nel tetto libro dell' Eneid^ 

Carperà viva mfos Stygia veSate carhiM^ 

Ticc vero Ulcidemy me ftm lafatus amtem 

Uccepijfe Ua^y me Tbefca^ Tiritboumqm. 
che Eofttcfaio nel Itb. K. •^n. i6€6. 14. W éì tmì 8cc. dice che per ficiirtl di 
irtgione i detto quello » Perciocché ancoraché alcuni fieno andatLallo Infèrno^ 
come Ercole» Telèo> e Peritoo» niuno nondimeno v'andò con. nave nera« 
conciofia co& che il pdTeggier Caronte» e la navicella Tua fieno così fiivo* 
loÀmentc trovate da que'» che dopo Omero fimo flati. Perchè il Poeta 
lignifica ciò come cofii molto flrana» Virgilio adunque ha lèguitati que* 
che fi^no flati dopo Omero $ ou quanto bene in fiire» che Ercole » Tefèo» 
Piritoo» &Enea yadanoudlo 'nferno io AiUa navicella di Caronte^! quaU 
furono avanti Oi»cr0| vegga&lo tffi * 
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' UlCX/HE COSETTE UiTtmiO ^Uui COMMEDIA DI DuiiiTE. 

DAnte nel cap. x. dello *nfcrno induce Virgilio t ptrltr <li fé fteflb ia 
queftaguifii. ' 

Vjuqmfub fuUo^ Mcorcbè foffe tarila 
£ 'wj^ a tifima fono il bttono ^t^ujlo ^ 

M tempo de gli Dei falfi^e hugiwrii. 
Ne' aitai verfi i è commeflTo prima quefto errore» the Virgilio dice 
d* ciTer nato fono Giulio Cefare » e urdi » non cfTcndo vero » eh' egli 
salcefle ibtto Giulio Celare > nu prima» nel cempo^ che Roma era libera»^ 
e viveva a comune» cioè T Anno dall' edi&amento di Roma tfSj.» eifendo 
Coniblì Gn* Pompeo Magno» e M. Licinio GralTola prima volta» (ècondo 
the teftiaionia Donato nella vita fua. Appreflb è commeflbun^ altro errore; 
perciocché fi dice» che Virgilio vifle fotto il buono Augufto» ficcome è 
vero» perciocché egli mori Tanno 734. dall'edificamento di Roma» eflendo 
Confidi C. Senaio» e Qj^Lucrezio» fecondo che teftimonia Eufcbió» o (è- 
CQ^o che fi truova (critto nella vita di Donato» Gn. Plauzio in luogo di 
C. Senzio» benché io ftimi errore nella ìcrittura della predetta vita» che hi 
l'anno quartodecimo» da che Augufto efa facceduto a Giulio Cefiire. Ma 
ft mori nel quartodecimo anno dello 'mperio d' Augufto» come poi ùl dire 
% lui medefimo nel cap. 9, pur deir In£ 

Fero if eh" ahra fiata quaggià fiU 

Cmigjmrato da quella Eriton eruia^ 
fbe rielnamava l'ondnre a* corpi fiU. 
ÌH poco era di me la come nuda » 

eh* ella mi fì entrar dentro a quel muro% 
Ter trame un /pòrto del cerchio di Giuda. 
Poiché EriAo» della quale fii menzione nel predetto Capitelo» fii al tempo 
della battaglia» che fii tra Ce&re» e Pompeo in Farfaglia» e congiurando 
fivocò nno fpirito al corpo fuo per dar rifpofta al figliuolo di Pompeo-» 
che voleva &per l'avvenimento della guerra» ficcome racconta Lucano» n 
che fii prima che Ottaviano-feik Imperatore» non che morto Virgilio. 

DEL TJt/JtfO CjtT^TO DEL TV^GUTOHIO 

^Er^srrer wgjtàtti^ acqua &c. Si ^i^aiida» k h materia» ches'hà datrat- 
Jr tate in quefta Qmtica fia pia agevole da mettere in verfo» che ìouelhi 
della iH'ima Cantica. £ fi rìfponde» che per Je parole di Dante medefimo» 
il quale chiama quefta migliore acqia» e quella mare tà cHxdele» è più age- 
vole. Ma come è» che nel paf&re il mare crudele» f refiipponga Dante di 
non aver' ufine vele» t le voglia u&re incorrere acqua migKore? AppreiTo 
>erché chiama 'in ajuto le Mule in materia agevole a trattarfi contra Tin- 
Kgivunento comonc» che non fi dee ricorrere a loro» fé non in neceflità 

per 
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15» OTEnE DEL CUSTELFETUO 

per chiamarle in ajuto a comporre v^rii ? &irponit> che Dante soft bt 
prefiippoflo dì non avere u(ate le vele bel pafTar* il mare crudele » con tutto 
che dica qui ). che oJzi le* vele per corfere miglior* acque ^ che non è tltrcr 
che dire 9 che è giunco a materia da trattare più piacevole» Né chiama 4e. 
Mufe perché la materia il msrici per U Tua ^iiScutt^^ ma perchè egli ha 
confumate le forze Tue > e '1 favore preftatogN dulie ìiììA » nella materia 
paflfaca» in guifa che turco che la materia fia a/Tai agevolCf non è perciò per 
la ftaocheaza atto a trattarla fenxa 1* ajuto loro. 

Ancora fi domanda > perchè quefta materia fia piÙ4igeTole da. trattare^ 

che la palTata. Di vero altro non fi può rifpondere % 6 non che quella erg 

di maggiori pene» cioè Infernali > e queftadi minori ^icìoè purgative. M% 

r agevolezza del tr^attar la materia» e del comprenderfi in verfi nonficon*» 

fiderà per le cofe» che o&ndono più> o meno» m» per le còlè» che (^om 

più» o meno uflute a gli uomini conumi» o più comprendevoli » o meno 

da loro. lÀ onde T Arti» e le Scienze fono più difficili da ferì verfi» per^ 

ciocché più fi fcoftano dall'intelletto popolare» che non fanno le Iftorte^ e 

le Favole. Perchè non è detto » fé non meno che propriamente» che la mar 

teria della prefente Cantica fia migliore» che la pafnita» quanto è allq ferivo- 

re» non edèndo l' una più vicina» a più lontana dalla conofcenza p«polarcfi:a« 

Anzi quella è Peggiore» perciocché in elTa fi trattano quefUoni più:fbtti1i. 

Af4 qtiì la morta Toefia &c. Non^ da dir mwta» perchè abbia rifpettp 

al fko tempo» nel quale non viveva la Poefia» ma ha rifpett^allaftanchez- 

za prefà in comporre XXXIV. Ointi dell' Inferno» dove ha confumati gli 

fpirìti fpiratigli dalle Mule. Uche figmfica per la morta Foefia. 

la colpo taly che defperar perdono. Tale» dice» fii il canto delle Mule» 
quando tenzonar9no con le Piche figlivole di P*.,..»e di tanto avanzò 
quello delle Piche» che efse Piche non giudicar trovare perdono del loro 
ardire* d* aver voluto tenzonare di canto con le Mufe. Se non vi foflfèftatn 
molta differenza» quantunque fbfiero ftatrfuperate» potevano ^rare» che 
la gente avefse perdonato loro quefto fallo» poiché avevano» onde porfi m 
tenzone. Ma è da por mente» che Ovidio nelle Mctamorf. nel fine del V^ 
Lib. dice il contrario» percioccÙ effe non riconobbero- il canto deUe Mdc 
per migliore del loro» anzi rifiutaro la fentenza delle Ninfe» e difsero vil- 
lania alle Mufe. perchè fdegnate le Mufe le convertirono in gaize. 

Piéorchi alla prima gente . Intende de* primi parenti Adam» 8c Eva» che 
fiirono pofti nel P^racKfo terreftre» che è netl' alti» EaaUperto. £ coli 
JDante non riceve gli Antipodi • . » » - 

iMiga la barba &c. Dal lih. ^. di Lucano ì > 

Ille nec harri^am fatiBo dimovk té ère ^ 

Cafariem^dwroque admifit laniia vuktr. ^ - 
Vt primum talli feralia Fiderat arma^ 
mtmifor rigidam m fromem defeendere cams 
Tajfifs erat^ motfimjHe gems iMcnfeere barbmB: ^ 

Chi 



Digitized by 



Google 



9TEKE DEL C^STEirETUO IfJ 

Chi fin voi &C. Priaia fi domandai come Catone fapcfTe» che Dante » 
e Virgilio venifTonod* Inferno? Perchè non fi poteva pia tofto immagi* 
•ar^^che vesiflero dal Mondo > menati qm\d .dair Angtl<> di vorfoii Te* 
veref Poi fi doittanda» pokbè le ()iiatrro (Ielle renJevdna il luogo lumii^ 
oo(b>, perchè Catone non s avvide ai alcuna cofa, o atto> ci^ Dame fòTTe 
yiyQ.i.<^.n.oalf»irepa£afle: morta? Ancora^ fi domanda »fe Virgilio è dan- 
nato > o nò. Ma s'è dannato» perchè il niega c^li dicendo: £ Minos me non 
legay quafichè la legge , di che parla Catone edere fta^a fatta y quand* egli fi 
parti del luogo» dove è Marzia» non coftrtnga cori Virgtiio» come Marzia, e 
gli altri. Appreflfofi domanda» qual balìa abbia Catone nel Purgatorio» poiché 
U ved^»che gli iperici» che vengono à purgarli» non vi vanno dinanzi» 
ma fgli u(a autoi4tì» o inaperìo» o efaminazione vcrfoyc o (oprai loro. 

Che c^ra -l ckfo fiumt. Per lo quale eranò»ulcito d<ÀV Inferno i andando 
lontra al corib &o. Quefto fium^ non ha noiiK^efccndendo al centro noa 
opera, nulla» l«,Qon che ierve all' ufcira della porta delf inferno. 

Di là dal md J&we.. Intende Acheronte. 

tA quella legge &c. Morto Crifto» e rifufcitato» furono tratti ì l^dri 
del Limbo > e CktMe» e conftitusta il Purgatorio» & ordinato» che non 
s* a vede più jaffeziooc a que'»che eritno fc#dt nel limbo» ficcome a* dannati i 
e perciò Catane noik cura più Marzia* 

f^enif e die mie grotte ^ Prefiipponc» che Catone avefle quivi ftanM. 
tfim Gimcoftbiitto. Significala fiDnpItcità» perchè ilgiimconon hafiodoi^ 
e i nodi ffgnificano la frode» come s'è veduto nella cintura» o corda anno» 
data» che gettò Virgilio nel Burrato di Gerione. 

Così /pari. Cioè fi ritraffc nella fiia ftanza (ubitamente. 
Dove la rugiada pf^na col Sole. Ancora non crac ufcito ilSoIe fuori dell'ori- 
asoote» come dunque poteva la rugiada pugnare col Sole? Appreflb ie la ru- 
giada pugnava col Sok> come poteva eflcrc in parte » ove adorezza ? Uhi* 
mamcme iè il luogo era piano» eiènza piante» non poteva la rugiadaeflTere 
in parte» ove adorezza. Alle quali tre queftioni fi può rifpondere cosi: 
Che Dante» e Virgilio erano giunti in luogo dove era V erba folta» e ton- 
lervante la rugiada » ancora quando il Sole è u/ciro neir Emifperio » e dove 
adorezza per V ombra del Monte» aweguacchè quivi » non adorezza per 
r ombra delle piante • 

DEI C^ìiTO SECO'UDO DEL TVHG^TOHIO. 

GiZ/era il SpU &jc. Cioè fi fiiceva giorno qetr Emifperio de glt Anti- 
jfodij e quindi fi coglie». ch>' egli aveva opinione» che Gerufalenrmé 
io0e ficuacA nel meno diritto del Mondo Tioftro abitato. 
a eeeo qmdfn^ A^mepore» che Sn abbia rifìictto a G«i» cioè all' EmlF^ 

C' ►degli Antipodi. Ma farebbe meglio leggere f^^/a dalfmeetìno^ come 
a-4cunite(&« Già 
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Già nel ponente. Perciocché fc lì trovalTc vcrfo Oriente per la venuta del 
Sole > non avrebbe tanto roiTore . 

Si anc$rlo veglia . Defìdera d'atidar morto nel Purgatorio per eflere ficiifd 
della vita eterna. Adun^e così qui lo Veggìa9 poiché iarò morto. 

, Ter domandare il ùuca mio. Indarno avrebbe Dante domandato Vi rgilio> 
cbceorafoflero i Bianchì » poiché noi fapevay ficcomedimoftra chiaramente r 
Lo mio fAaeftro amor non fece motto^' 
Mentre che i primi bianchi aperfer t ali^ 
^Mhrchi ben conobbe il galeotto 
eridò &c. 
Tal che parea beato per ifcritto. Modo prorerlnalie. Rirea che l'Angelo 
fbnfe beato in guiia^che non poteiTe perdere la beatitudine » né quella gif 
poteflfe cflere ritolta» poiché glten'era (lato &tto dromentocla Dio. 
. Si fnr dime accoriti per lo fpirare. Vedi ,kè cofa verilìmile , che eflfendo 
r aer temperato sii non freddo» e levato il Sole» che altri vegga il fiato di 
perfona» il quale non fi fuole vedere» (è non d! inverno» <|uando i^ aere è 
gròfto. ' 

Oi maraviglia credo nd dipit^e. Io non veggo» perché Dante fi dove (se 
dipingere di maraviglia» perché non poteficaU^racciareT anima d* un morto. 
Rifpondi: In Infèrno aveva veduto» e provavo il contrario» prendendo 1 
V capelli di Bocca Abbati» & etoìdo (lato pofto noi pdazo da Anteo» e por- 
y;u> io grpppadl Gerione» e da KeTso Centauro» in guifii che (« doveva {Hd« 
ter maravigliare di ciò» come di coCz nuova* NU é contrario ftiefto» è* 
quello» che ddice 14. tf. i. 

— e ponevam le piante 

Sopra hr vanità^ che par perfino^ ' 

ei^el Purgatorio ftefso 95. 6. 24. parlando di Sordetlo» e di Virgilio diri: 
E tnn l'altro abbracciava. E perché altri potrei>be dire» che queflo pud 
aver luogo tra anime d'abbracctarfi» vedi che parimente non ha Inogo tra 
anione 1354 a 24. cioè tra Virgilio »eiSca2Ìi>. ; * \" 

, Ma ttéy che vaiy non effenda ancor morto. Quafidtcalr R.tfterat» poiché 
(arai purgato» nel Purgatorio? q pafitnd in I^radiTa? A che rt(pon4t 
D^te».che h qp^9 viaggio d'andare io Puigatorio» e in P^radifo» tìoit 
per rcftarvi, ma per tornarvi un'altra volta» compiuta la vita; e vuole 
che quefta andata gli Ha una preparazione alla feconda andata. Ora quelle 
parole Là dove iofpm^ non fi deonof intendere del luogo» dove (t truova al 
pre(ème»che non iftarebbono bene» ma (àrebbono j^ derue fono ia. fi/lm 
intende del Pigiradife» dove è con l'animo» e ccrf pénfietoi erigtardò a <|uel 
di Paolo: Sùè'la voflra converfaziùne in Cieb\ 

Ma a te com* era tanta terra tolta? F da leggere Tantn ha. E torr&terrM 
ad akuno 1' é vietargli 4' tndare in porto» così come' fi 4Ìce prender terra 
per ?aidafe a riva^ & a porto. 

Wtrét ' 
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bramente da tre mefi &c. Qjii fi dicono due coTc notabili 9 1 forfè tre: 
La prima9 cheranime de' morti non vanno in Purgatorio9 fubito che fono 
fcparate dal corpo. La feconda» che il Giubileo non opera altro» cbe il 
potere andare al Purgatorio» ma non liberarle dalle pene del Purgatmo.» 
La terza» che le anime per fc ienza ajuto de' vivi non pofiono godere cU 
privilegio del Giubileo d' andare al Purgatorio • Le quali tre colè non cre^ 
do» che la Chie&. Cattolica cohcédeik . 
Cm tutta pace. Dell'Angelo» e fenzjai che egli vi&ceffe difficulti nion^: 
^ fp$gliarvi lo fcùHio. Quello efempio folo può icu/are il Caro d'aver 
detto.* Fenke air ambra de gran gfgjii doro. Perciocché lo Icoglio (i ri- 
muove > fi fpezza»fi rompe» fi fora &c.»ma non fi fpoglia. Né perchè 
alcun Poeu dicefse» che Ecuba fu veftita diiàfli» ha cola comune con quefta 
traslazione! perciocché il veftire é traslativo» e i falfi proprj. Ma <\\à lo 
icoglio é traslativo» e lo fpogliarfi fimilmehte. Quanto difse meglio il Po* 
-tnirca> parlando delia mano^ 

E centra gli ocdd miei s'è fatta fcoglio. 
Rifpondi > che fcoglio è la pena della fupeii)ia > e perché é la prima 9 fi 
pone per tutte le pene. 

Correte al monte. Quelle anime non lànno la via d'andare al Purgatorio^ 
« non è chi loro la inlègni^e nondimeno Catone le (grida come pigre. 
Né fo » come fia ben fiirto » che Virgilio» e Dante negaèero di £ipere h 
via» avendo loro detto Catone: 

Io Sol vi moflreràf cbe /urge ornai. 
o almeno dovevano loro dire quello^ che loro era ftato detto* 

DEL C UV,T O T E Si Z O. 

DTfpergiffe color per la campana. Cioè che niùho andò dove andò T al- 
tro^ t chi corft im quib» e chi in là . Il che appare pe^ qud» die fé* 
guica» che egli corfè dietro a Virgilio» né fi Icparò da lui . > 

È come farei iofeitxa lui cmfà^. Se gii altri per paiir^ -correvano» e 
Virgilio inedefimo» perchè ianbbe fiata più forte d'animo Ì>aiite à qoa 
càrrtrt ?••."/' ^ ' - ^ ■:-.,../; 

Chi m' auda^trtàto fu per la montagna} Virgilio; perciocché cefTato 
il corfo» e la paura farebbe ritornato a Virgilio» il quale era in luogo» 
che non fi perdeva di vida. 

Che prima fletta. Per la paura » e non attendeva a cola al tra» che ^fiig* 

gire. £ perciò non vedeva quello» che aveva davanti » con gli occhi . Ma 

ceffata la paura» l'anima lalcid> che la jKnenfza vifiva fàcefie per gli occhi 

&D uficif»» « (Vide 1* ombrai e di lotto fiuè menzione di qudfb occupazione 

. dell' anima . 

io mi volfe da lato. Conveti va» che Dante £ofÌt o davanti» o almeno 

X al 



Digitized by 



Google 



fA 9T%Kn I>BL CUSTEtTTSTfiO 

^ pftri a Virgilio» poiché guardando innaozi noi vedeva i t eoa Virgilio 
non era fiia (corta > né ben fi verifica quel che dice ; 

ito nù rifirmfi alU^ fda eomfu^fut. 
JUmUisaiepi. Intewie; T anime. Alcuni Scrittori 'EcdcTttfhLCtlt^iaiii^ 
mente nomiciiKe corpi y ooÉie Temiiltaao.^ ' 

^ La'uiptà. Divinai. 

State contenti &c. Sconforta gli uomioidal voler' lnq«3tere i feorcti H 
.£>ioi> ficcome impoflihiH ^ e non <rompmdevoii> e TpezialmeiiAe per due 
«agi ni. L' una delie qua!» è» che fé SóSotto comprende voli» indarno (a^ 
irebbe nato Crifto^T altra è: coloro^ che gli hanno voluti fapere» Colo per 
ciò fono dannati, & hanno il lieGdcrio di (apere fenxa (peranza di pervenire 
.ntr effètto . Ora dunque come éf che gli uomini» poAocfaè in«endefleroi 
^Secreti di Dio> non avrebbooo^bifbgno di Crifto? Dante foguendo iFilo> 
ibfi ha c^inione^chela beatitudine conHfta in congiugnere lontcUetto po/i* 
fìbile con l'agente» e cono(cere le cole divine. Il che reputa imoQi&tMJe;^ 
perché ci é un' altra via di pervenire alla l>eatitudine> cioè Criilo. 

Vmt gente d'anime. Gente per moltitudine^ 
Io dico dopo nofiri mille paffi. Poiché avemmo fatti mille paifi ancora:^ 
reftava tanto fpa2to>'qiunto è un trarre di mano o pietraio afta. 

Qmmdo fi firinfem tniti. Non veggo ragione» perché doveflbno quefte 
4uume reftare» non avendo aneora conofciuto» che Dante feire vivo. 

La tejla di quella mandria. Cioè coloro» che erano avanti >& erano pia 
anime per quello che feguita Comr cohr dinanzi . 

Tornate. ài0t entratt kmauti^ Qyelle anime diiTono^ che tornafsonoji^ 
dietro» e che andafsero innanzi a loro» fé non volevano andando con loro 
perdere tempo» o.anchfsonò iiinanzi » cioè lungo il niMte» tanto che tro* 
vaftono la fàliu • 

Ca d^ delk mani. Quanda ditamiamo a noi .pedona» &cctamo a<hii 
fignocpn la pancia de)la mano^.naa quando vogliamo che (Ifeofti da lìoi^ 
coldofso. 

é .7m menu^ fé. 4i Umi vedefit mqm . . Qnefta domandai (ctoceav percioc- 
ché Manfredi & uccifi) L' anno> ^he.nacqdeDame« Adunque come in viftà 
poteva moftrar tanta età » che lo potefse aver veduto? None adunque fmiile 
ni vero t. ch^ Manfredi (ofse cose (ciocco» che^ &cé6e iknile domanda^ 
IìU§ cm r ale fnellt, e con. le pisane 
Del gran defio di retro a quel condotta. 
CmMttp^ c<n^ìttgn^c(mVom^vdid9ttnrzv2Xtti. • 
, Tin flreito. Cioè, più bricvi^ . *-..:.: -r 

. Oentrò racc^ltOj^ Imra le ftefto* . - . ,. j 

Cjnt '1 mezxA cerchimi Che dmd6.il Monda. par> mekao mman^tm U 
Sole^ e '/ verno. 
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Quando gli Mbrei vedevan ìtii. Bice quello > ftrùki ài piticUie Hòb Iboo 
più in Gerufàlemme, ma difperfi. 



D E L C ^7iT DECIMO Q^VITiTO. 

Olcchè tacer mi fer le luci vaghe. EfseiKlo venuto nel terzo giro» éovt 
O fi purgava 1* Accidia > lafciò di dire quello ^ che voleva dire per guar* 
dar la novità del luogo > efsendo fviatala mente da gli occhi vagM 
di veder colè nuove • 

^ g^fa di fancìul che fcherta. Sempre il fanciullo d in continuo mo» 
vimento> e così è il Sole • Figlt è vero» che più fi conviene il movi* 
mento del Sole in fui principio del dì al movimento del fiinciullo • 

£ godi tu 9 che vinci. Vinci > cioè pai& dentro a quefto girone . Efi cofh 
gratulatio propter duo peccata purgata . 

Se ne riprende ^ perchè men fen piama. Altri ngn dee macavigliarfi» le 
egli riprende jioi > perchò men le ne piagna» che non conviene» cioè 
perchè non abbiamo quel dolore» che fi conviene. Ovvero non è 
maraviglia» ié riprende noi» acciocché abbiamo poi a piangere meno^ 
non curando le colè del mondo con tanta affezione. 

X X DEL 
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DEl-e^'tlTO FE'ÌITESIMO QVjtUTo^ 

\T IC il dir t andar ^ ni Fondar lui pia lente Facea. .11 dire fitole impe^ ' 
x\ dir r andare 9 e l'andar forte fa rallentare al luogo andare il dire» 
flancandofi altri : 

Ter 1^ altrui cagione &c. Per rffpetto di Virgilio. 

Htfì non fi veta nomar &c^ Cioè è dovere » che fi nomini > poiché la £u;cia 
non lafcia conofcere. 

%A voto. Perchè non aveva cibo da mangiare» non piena la bocca» o a 
voto per defìderio. 

£ qual pia a gradire oltre fi mette. Colui» che fi dà a commendare i noftri 
filli oltre i voftri» noii^vede più» cioè non ha lode maggiore da ftilc 
a ftile» in guifà che non s'intende di flile. Ovvero colui» che è for- 
nito di pili acuta vifta di giudicio» non vede più» cioè maggiore (pa* 
2Ìo» ne maggiore differenza tra flile»e ftile di quefta» che è tra lo 
flile noftro» e voflro. Ovvero colui» che fi mette ad aggradire» cioè 
a commendare più oltre alcun Poema» non vede più» cioè non ha lode 
maggiore di ftile a ftile di auefta che ha detta Dante» che fia compo* 
ilo fecondo Taflezione» di che parla Arinotele nella Poetica» e Cice** 
rone nel Libro de Oratore. Ma perchè nel primo. verfo fi legge : £ 
qual pia a guardare oltre fi mette i gli Spofitori dicono» come il Lan* 
dino» che colui » che ha più perfètto giudicio» non pud giudicare tutto 
lo /puio ^ che è tr^ 1! uno ftile ^c Y altro • Il che non dicono le parole « 
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. / CJÌIOSSTtiBll' ^TiDUI^ DJ TEH£7iZlO. 

Pkot^fgféS, Io doifiaiKlo» quii perfom è quello Prohgot t cui apparten* 
ga la dife& dell' Autore» o'I predirei' argomento. Quaatoalla difè/a, 
converrebbe, cbe (oSt o Avvocato » ò T Autore fteHo: Quanto ali* 
Argomento» converrebbe che fofle 1 Autore > o un Dio divino . Adunque 
molto meglio fecero i Greci» cbe «non ufaro fimili Prolaghi » e mcn 
male kct Plauto» che introduflTe Dio a prologare. 

7a?/4. Non veggo» con qual ragione quefto Prolago nomini Terenzio 
Toita y o ibggtunga qnas fecijfet fabiUaSt non eflfendp Poeta » ma puro 
traslatore; né avendo fìtta Avola niuna» come fi confefsa tì% Prolaghi 
fteta. 

JdfibinegotiicredidufilHmdariTppftfo&c,. Non aveva Terenzio giufta 
cagione di credere» che non dovcflc avere a fare altro in ifcrivendo^ 
o in interpreundo le Avole altrui » che piacere al popolo • Perciocché 
doveva (apere» o fapeva» che prìmafimoftravanole Favole» ole Com* 
medie a gli Edili» che le comperavano i i quali (e pon le n* intende- 
vano» le inoftravano a' Poeti > p ad altri » che leapprovaflero; percioc- 
ché non volevano comperar gatte io Tacco» come fi dice. 

T^am in prologis fcribfiniis operam abutitur . A fitr» che le Commedie 
piacciano al popolo» perché non appartiene a ciò ik rimovere Toppo- 
iìtioni»che fodero ft^e Tpartc da alcuQO nel popolo ? Adunqi^e non 
pèrde y opera il Prolago in difendere Y Autore • IVla non (bn ben certo» 
che non la perda in raccontare 1' argomento» perciocché dee l'Autore 
inguifa comporre la Commedia» che per & lenza ajuto foreftiero 
a intenda.^ 

Mcndnder fecit ^n4riam^.& TtrinibUm. Oppone V avverfario a Teren- 
ti9 » che propone di tnislatare l'Andria di Menandrp» e che di quella 
^ . ha laTcytte n>p^c colè^ in iu<)gp delle quali ha rifpofte cofe della Perìn- 
tia. A ciò nTponde Terenzio» che l'^ndria» e la Perintia fono d' un* 
Hi^omento fimile» e c^ quello laiciare» e riporre ha fitto ad.efèmpio 
di Nevio» di Plauto» e d'Ennio» non dicendo perdo» in quali Com- 
medie abbiano fatto fimili colè» né provando che abbiano fitto bene» 
né che V abbiano fitto in Commedie » che avevano fimile argomento • 

Sti tamendiUhmU or^tmeftuu faOa^ oc /hlo. Altra differenza doveva 
eflfere trf T Andria» e la Perintia di Menandro» che di paroki ma vi 
doveva effcre di ftntenzà . Altramente lo Interprete Terenzio non 
avrebbe alberata 1* Andm per prender le cofe della Perintia i ficché i 
da fporre orazignep cioè Sentenze compre/e fbtto parola. 

Faciun$ nà intélUgendo. 7^ fi dee fporre per ^(mw>; altrimenti non firà 
fenfb ragionevole f 

Quorum 4mukri txopét ni^Ugmiam , Se Nevio» Plauto» & Ennio nel 

meico* 
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I«r OVE^E DEL C^STÉirETUO 

mdcolMfieatD di più favole « fecero vm AÌgMoi« ^ ^^fneHa, che fi 
prendevano a traslaure > non erano da biafimare; ma fe la piggiora* 
Vano ) non craM da todare» ni da k|gùtefcrc. £4it tiò rkm'lk mottb 11 
dtfènfore Terenmno. .. ^ '•' . 

Mde faBa ne nofcant fm. QueftiEi «linieck è éi if^n'^^tc^i^ per-^ 
che Ci (copri (Tcro i (atli detl' ivvtrArJo> fion 4i <C4dèretibono perciò i 
£itl« di Terenzio > ma a ioM Colt «on farebbe ft tion^ giovamento 
che riconofceflèro t fàlH foari. E mal ft Terenzio « non fergli palefì^ 
perchè fi i*echerct3bono.boiie ad ingiuria» fé fi pubblicatTero ad altri « 

SpcEhmda M exkend£ . Qucfto^ come ho detto > non per tenevaal popolo » 
. au al Magiftrato > che ie comperava. 

Uìr. I. se. I. 

TTo S ìfithce. Quella narratione non contie«e ndcofe vere\ me verifimili . 
y Perciocché non narra Simone cofa di Panfilo Tuo %Iiuolo che Sofia 
non h làpeiTe, ccme de' fiioi coftumfi» e deH' amore xH Gliceria> e 
^leBe nozze pattuite con Cremete^ z poi fraft ornate. Perciocché fe le 
fapcva Panfilo » e I>rvo> perdiè non le fiipeva egK > the era tanto caro 
a Signorfo? Solamente poteva ignorare, fc fi/fbffc di nuovo conve» 
nuto con tDremete > poichà Paiti^ > e Oavc> ignorata tìd ì ^ riti baftava 
a dire . Benché farebbe llaeò meglio a non dfre atiCor t|ae%> y che a 
dirlo a Sofia, conciofiarò^ che, poich* egli credeva lé nozze cffere 
vene, avrebbe fellicttato cotì più fttìdio, e fittele parert .ancora più 
¥Cfe. Salvo 4è Simone nòti avt6e vohito rifparmiBre la i^>eJci,^dicen^ 
do: Moftra di cuocere, o d' uccidere f apponi^ e viteHb ,: t? nbn gli 
Kcdd^pe , pei^éiocx^'g non ft deonp Ar le ntyzzc , t non ÀreUé* poi chi 
atmngiafse; Dìetlà ^oat totì non ^ rtmttó «féunft/'O^otitie il'i^ne di 
tutto que(K> nigionimento è vapo, i7 quale nonfi pdte^i ftrei fc non 
con una pcribna foreftiera , e' non domeftt(:a . 

Tnutcis H ijoto. MegKo non pokcis , efsenclo la narrttziòlfie tosi fonga % 
fiocofM avrebbe fatto meglfo diibtto, là dove dice: ^uià tu un^verb^ 
dicy qmii efiy qHodme velis. S. Itafitciamì a dire: ìtanonfaàamp quia 
fUrinMpùteJH. 

Hòc ppimMt in re hot praiìcò riti r'Dcyveva^iconghin|^re il proemiò di 
Sknone, tratto da' benefiq fittti a $efi:k> conHjuefta harrazione^ e noi 
latckre speziato . * * * . 

9^^mqm1m tempore oVfè^itmm amco$&c. ^QoeR'l ftntewzà ftoh (ì.cotiviene 
in cofe utito leggiera, né nella parte, dd fecwidare, ma afeli' av ver &re, 
^ contrariare*; ... 

Jie quid yéndria aùpcttet midi. Quafiche i Servitori non conòlcano i vici- 
ni , e q€mHo, cfe pubblicamente hm»o> r ft mttbjlotio • 

Trimum 
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T^onumhécpudkt wMttf parete oc dmter ./t^tbat^ UmX^ atleta vi&um 
quxrkms. Pro Virg^ . • ,■■ » > \ — Pno Penane; . * ,— -r— - Pro 

aOCCUL • • » ' 

Tnm uno $re anmes. Se i lontani (àpevano quefte cofir » quanto maggior* 

m^nte fe dovcvaoiy ftpcrc quo* di cafa. 
HimUU.l4cryméi. PrcHoraflEu .. • , ■ ; ■ Pro Pecrar. \ .« 



' Si propier amorem wcatem nUmdncare . Quafi die Simone noa fia certifi- 
i caro primay fé. Paafìlo vog]t2> o n«»Q vogliV prendere altia. moglie» 

che Gliccrca». quando Cremete gli ho. ofeta k figUuata » a egli fia 

verifimtle» che fia ftato Simone a queft* ora a dirgli i o chr* egli noi 

iàpe{re».comc apparirà poco appreflb . 
. ! Cm-éibo^ Camus nmtc intra. Non. conviene al Servitore JEtfMitf mtrù. Né 

fo» perchè voglia Sofìa j che il Signore vada in caia » e fpezialmentc 

non v' andando poi. 

Ut. \. Se. 1. 

\^01^ dubiitm efl » quin. Altro ragionamento Arebi>e convenuto a SV 
X\ none in qiicfh> kic^o, cioè: eh' egli aveflè detto per moftrar» che 
. ^. le nozze raflero vere 9 che voleva dire a Davo» che non le turbafTe. 
: li votuiti Se Simone voleiTe dare altra moglie» die la figUnoIa di Cre- 
mete a Panfilo, forfè potrebbe dir ciò Davo. Ma volendogli dare 
quella medefima» o fingendo» doveva Davo dire» che perciò Simone 
quando furono fraftornate le nozze» non ne fece rumore» perciocché 
cigli aveva negato» che il figliuolo non amava» e fperava di conducere 
al fine I! of^ra. 
Up9pdui^ tmat fcHioet^. Virgtiid: Salket is Superit lahcr efl. 
Iàiumt.0gis% an nmi^f La intonoBlar Tu dì» Davo» che il popolo non cura 
' r amor di mio figliuolo . Ma tu lo curi » o nò? Egli rifponde : mais) • 
Bik qtùd fit^ Q^eitb è forte panooal parer mio. Par che dica: Dio vo* 
glia» che queAo jmegafe^ (ia quakhe cofa^ cioè «he eilb Dava né per- 
ciò fiui » che il figliuolo ritorni in buon fènno. 

Ut. I. Sc^ $^ i 

^7{i9fonù Dm/t. Non fir. mar enfiti^ vami. Simone fignòre vuol fiir le 
nozze apparenti» né dice: al fèr vitore Davo» eh* vada in ca(a a 4^az* 
zurcf €> X fiire altit>»,e lJr> kdcix il), full' uicto con le mani fpenzolate , 
Ora io non polo lodare quello ragionamento cosi lungo in un* Uomo 
Ibkiiilc è poectto comune ini tutti, i Tragici!» e Comici»^ e ^zial* 
^mente quando è continuato. 
S^MOtitim inàcUexi mù^.< MoOi^ Davò^d' avere, intcfd pure oca da SiiAonc 
della certezza delle nozze; e pure nclki. Scea;^ paflìua proffi^umente» 
prima che avcfle parlato alf^gnore» moftrava ancora d^ averne certezza. 
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1«« OTEHE DEL C^STELFETt^O 

Troviiei^ur. Trohibentur vuole dire. Anzi VravidcntHr vuol dire fi fAh 
fatiù^ (kcome probiberc mdum per i/chifarlo.^ 

Me. Io non veggo , perchà dica Davo» che debba edere unto Tuo danno» 
fé non turba quefte nozze. 

TMnphilum ne ai]utem . Ancora non è (lato domandato da Paìnfilo» ne fii » 
fé fi voglia il Tuo ajuto. Maquefto.nonè quello » che doveva dire della 
difficultà dell* ajuto. Perciocchà i rimedj ufati altra volta non erano 
pia valevoli. Perciocché quando Cremategli volle dar la figliuola > e 
Davo gli fece intendere dell* amore di diceria» fé ne rimafe; e ciò 
non ofbnte fi conducea dargliele . Adunque qual rimedio fi prenderà più? 

Sed Myfis ab ea egreditur, Qiùfte parole non fervono anulk . Ma doveva 
dire la ragione» perchè non fi voleva fermar pili per 1* ufciu di Mifi. 

%Afto I. Se. 4. 

/Mpinrtumtatem fpeSate anUttU . Qui fi volge il parlare a' veditori » il 
quale è ^migliar diR-tto di Plauto. 
Sed quidnam Tampbilum exammaiitm video f Non è pafTato tanto tempo 
tra la partita di Simone» e le parole di Davo» che polfa Simone eflc- 
re andato in piazza» & aver parlato a Panfilo» Se egli eflfere giunto a 
cafà. 

^At. I. Se. 5. 

TJOcclne efl hunumum fafium . Non par verifimile, che Panfilo» venga 
JlI di piazza infino a ca(à muto» e che conie s*apprefli a cafii cominci a 
gridare» e dica un ragionamento così lungo» che fia udito da Una 
fante tutto» fènza avvolcrfène egli mai . 

Sluid agjt ? Mifi doveva edere la prinia» che &ceflè n^nzione di dice- 
ria» ficcome aveva propofto di voler fare» enonafpettare» che Panfilo 
la preveniffe . 

Etiam nwH mibi fcripta ilU diSa fune in animo. Pro Petr 

. . . — • Ma in queflo ragionamento mancano due cofe prin» 

cipali j l'una» che dica Grifi d* aver fatto tcftamento » e lafciato il fuo 
a diceria I T altra» come è cittadino d' Atene» e come fia qui • 

HfijHs formami aeque ^tatem videe &c. Egli è vero» che TelTere beli»» 
e giovane nocciono alla pudicizia 1 ma V efter bella non nuoce a gua- 
dagnar roba. Ma onde hz donna di Mondo così cara l'altrui pudici- 
zia» fcnza fcu£ir la fua /temperanza» e feoza dir perchè fia ftata Donna 
di Mondo? 

Mafperò. Q^ Mifi doveva conlbrtare Panfilo ad andare a vifkar Gfice^- 
ria» come aveva propofto. 
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OTÌHÉ DSL CjtSTMLf^ETMÓ i^ 

uit. 1. Se. i. 



VI ifistm atmrem ex animo amcvens tuo fuam ti Icms &€. Pro Petr».., 
SeiTampMtm video. Non è vero> cbePtofilo fi (ìa partito diScena» 
fiecoine ci vuol dare ad intendere Donato : Li onde V Atto non è 
bendiftÌQto« ' 
Fi^in" hinc€!rc. Si rimuove la peribna "di Birria dalla prelusa > e dal 
ragionamento di Davo» non per altra cagione » ie non perché pofla 
come ingannato raccontare a Carino > che Panfilo ha acconfèntito a 
Tuo Padre di prendere moglie. Ma Carino 9 che £ipeva il tutto.» non fi 
doveva turbare. Sicché quefta è una vanità . 



^( 



^. a. Se. 2. 



07^ opinor Dove. D. Opinorp narrasi nam reSe aeeipis^ eerta res ^: 
Pro Petr. . • . \ . • . Di poca fede era io? 

«^ 2. Se. i. 

^yVid mtitr fibivalt poteri Quefhiinveftigaxione delconHgliodi Simo- 

^^** ne c& fingere di dar moglie al figliuolo» è leggiera» poicU non truova 

tutto quello» che poteva avvenirci e Spezialmente fé dicendo figliuolo 

di voler moglie» che Simone poiefle periìiadere a Cremete il dargliela 

fìecome avvenne» o ritrovarne un'altra. 

Tmn hae fola efi mtdier. Troppo flrettamente fi dicono i mali » che tox 

può Simone a diceria. . 
Tlam quod tufperas. Pro Virg. Tantum [per are dolorem. 



H 



^,1. Si. 5. 



£rm merelUiis &e. Oh come è vèrifimile » iche Carino voglia ^ die 
Birria s'impacci più di quefto fattoi 

^. 2. Se. o* 

jrtL Qf^ quicqaam. Il te/lo é guafto. Forfe de* dire 7{equkquam. 
Suid bo€ rei efiì Pro Epigramm. in Priap. • • • • ■ ' 

^ ^ Se. i. 

I Go in portu navico. Pro Petrarcha • . V • • '• : i^-^» 
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175 OVEUt BBl C^STZLrETno 

^ U. i. Se. 1. 

i.i^iiid fatesi D. Quid treiéuf FoHc Qmd tmts qu§i cnddsf 
S.!rrideor. Forfc irrideor fcnta la pcrfona.S. 
S. F4lfo. Forfè Falfo fensa la perfonlt S. ' 

Jam prinmm hoc fé a Tamphilo gravidam effe dixU . Dove è t che Glicer ia 
fia ftiu trovau bugiarda ^ die non-fia gravida di Pan&lo? 



A 



vi j. Se. jr. 

Lìum effe eenfes mme me aeqt$e •Um. Pro Pcerar. 
Qmmd* era m f torte dtr u^m. 

^ 4. Se. i. 



a UrhiMSf Tamphilns &€4 Q«) comincia l'Atto quarto 9 e nondimeno non 
appare» che Panfilo » e Davo fi fieno partiti di palco. 

nocchie &c. Affai meglio ert» che Carino non aveflfe Riputo da Birria» 
o non gli avefTe creduto cofit alcuna delle nozze. Ma bifcgnava» che 
egli che era andata per mandar mezzani a Cremete» avefie ìntefo da 
que' mezzani > cheCremece fi fbfle mumto d' evalione, e vdefTe dai* la 
figliuola a Panfilo 9 acciochè non fervifle di remo qudoonfiglio d'uftr 
fiiezzani 1 o ancora fiu-» che Panfilo (bflc il primo» che anchifse a tro- 
var Carino per dirgli» che non gli può lervare la fède . 

4^ 4. Se. a« 

ì CIO quid cenere. Forie vuol* effere così (egnato. V^ Scìo^ quod eonere hoc 
ego tibi pr€fe£fo effeSum reddam . D. fam hoc opus eft » j^rà» jom 
kabeo. 

S^mn jgm babeo. Il coofiglio» die prende Davo ora» era già preib»^utn- 
do ragionò con Simone» dhe il fimdvdlo di Glrceria làrchbe portato 
davanti alla porta Aia. Sicché non ha trovau aftuzia niuna nuova 1 e 
farebbe più gradita » fé non fi>flc data predetta « 

wl 4. Se. 4. 

Xara bine fumé verbenas . Quefto non iftà bene» perciocché ndle vie 
pubbliche non fono altari con vermene; e (e fono qui in palco» non 
ibno come co(è della via» ma come fiiori della via. 
S^mdmea opere opm.fit vobiSf Mttm plus vides. Vuoi dire: Duod mea 
opera opus fit, nobis autem plus %ddes. £ la. S. nello Scandere fi gitta • 

1^. + 
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^. 4. Se. f. 

Uqm affuermu Uberei. Npn^è verì(iinik9 cbe in ctft d' unt donna di 

mtb vìct cpncorrdTcro donne onefte ad- tjutarla a partorire, 
2^ Èimfm édvems. ^timp$ fignifica» Vrr $iwtfù^ Ttfio in volgare.' 



U(. ^ Se. é. 

71 béu babitajje. Quella riconoftenzaè poco vtrifimile. Prima bt fognava 
dtrC) che guerra era quellayperla quale Fabia fi part)d* Atene. Appreflfo 
perchè Cremete fotk in A(m>e perchè avdfe menata iéco funa figliuo- 
la» e r altra nò. Appreflfo come è verifimile» che CrenKte> che fape^ 
va il fratello edere venuto a trovarlo con una figliuola > non abbia 
voluto intendere in tanto tempo» che ne fia divenuto. E (e non n' ha 
intefo» perchè non n* abbia inteiò» Se onde fia nato l'errore. ApprefTo 
come Cremete conofce Critone»e conoicendolo come fii> perchè Fa» 
nia non di(re9che era fratellodi Cremete» eche quella £inciulla era Tua 
figliuola. Poi» perche non dice»comeCrìfi divenne firmmina di Mon- 
do; chi la coftrinfe a fiir difonore alla ^miglia fna; come coodufic 
con (ccoquefta fanciulla f Ultimamente pèrche lion riconobbe in unto 
cempo i parenti» Apcndo il nome del Zio» e la contrada» o almeno 
Panfilo^ a cui quefta €0& unto toccava ? 

- ^. y. Se. ^ 

T qM non vmU atkUet . Che poteva fiiper Critone di Simone» noi 

conofirendo né per vifta» né per fiima? 
£goH* ifibéee nwieoì béud twrot wm tm turnn matum mimm^ étqu% amm 

feres. Smile cofii comn il CaroV 
Cb. Tiflmen . foric S. T^omeu . 
ThatM. Forfè Cbr. TbmU. 
trito. Qjj) ha difetto» poiché Critone venuto d* Andro» e cagione 

deUa ricono(cenza»non guadagna l'eredità della parente proffima. 

CHIOSE TiEir EV7{VC0 DI TEKETiZIO. 

^ THOl^GO. 

il ^ifquam. Quella oppofiaione» che fu fiitta al Profilo deli' Andria» 
cioè che io non fb qual perfona fia quefto Prohgo» ha luogo nell* 
Eunuco. ApprefTo v' è altra oppofizione^ciod che il Poeta fi doliamo 
d' efTere un di coloro» che fono intenti a compiacere gli uon!uni dab- 
bene» fc a nuocere a pochi» ma non lo pruova per aziona iua niuna» 
. * in guiià che rimane fofpefa fenza pruova . Y 2 Si 
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Si qms efl qtd diSum in fé iwlememms &c. Quefta è bugia manifcda; 
perciocché T^renzia bialinia V avverfario Tuo d' aver crapofto 

•r ordine ideile ragioni del Fefbrdi''^' nondimeno ciò non è per 
rifpofta a quello, che gli era flato oppofto, anzi é cofii diver(a>e 
come dtverfa fi pone. Sicché ancora quefta non fi pruova per azione 
fucccdente • 

Qui bene vertendo^ & ea$ iefcrAenio male* A me pare> che qui man* 
chi alcun verjb; ma k non manca » é da fupplire Fabulosi e da inter- 
prctar Mene^ non per accemiamente y ma per é^aii e fidierza Terenzio 
nel fignificaco doppio di Bene. 

\Atque in thefauro fcripfie carfam dicére. Te/auro é nome di Faroh» o 
di Commedia, nella quale convenendofi dire due cole, cioè perché 
alcuno aÌfèrmainre,onde fbfse flato oaicofe un tefero nella fepolcura 
paterna, & onde* pertenefle a lui detto teforoi e dovendo fecondo ordine 
di natura cominciar prima dal nafcondimento, cominciò amoArare^ 
com* era (ilo I e poi pa/sò al naicondimento. £ queflo reputò Teren* 
zio così gran peccato, quafi non fi pofTa trafporre l'ordine delle cole» 
che fono da narrare, ancora che per avventura Monandro avefle fatto 
altramente, 

DeftmShiS jam firn. Cioè io non ifcrivo più Commedia , ma 1* ho fcritte» 
e recitate in guila che il riprendere, poiché fono piadute, non ha più 
luogo. La qual ragione non é eoa da fprezzare , conciona cofa che 
più offenda l'efsere riprefo, prima che la Commedia abbia il Tuo c(^ 
fetto, che non la poi che V ha avuto. 

Cùndon^ttnettr. Io credo, che voglia dir cond&nabimns per (èrvareil verfoj 

Siid efi peceatmm , peccatum imprmdemia efi . Quefta non é fcu& ac- 
cettevole. Dunque Terenzio non fi vergogna a confefsare di non aver 
vedute le Commedie di Nevio, e di Plautol 

Quodfiperfenis iifdemmti aliis wm liat. Qui entra Terenzio in pelago, 
del quale non ufdrcbbe con poche parole, cioè: iofioo a quanto fia 
lecito a prendere da un* altro per fiirc una Commedia che fia fua. E 
fenza dubbio non è lecito a prendere quella parte, o tanta parte, che 
fia riconofciuu efsere d* altri, come fii il Parafito di Gnatone^e'l Sol* 
dato gloriofo di Nevio, e di Plauto. Ma non parla Terenzio a tempo, 
perciocché non fitceva Commedia, chedovefTe efsere riputata fija, ma 
traslatava l'Eunuco di Monandro non traslatato da ninno, nel quale 

. da altra Commedia, cioè dal Lufinghicrc traslatò, o trafportò le due 
perfone di Gnatone, e del Soldato vantatore altra volta Latinizzate». 
E perché diceva l' avverfario di Terenzio: Et nihil verbomm ded^i 
tamen , doveva moftrare che le parole erano dtverfe, e migliorate, fé 
voleva parlare, come fi .conveniva . 
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M. I. Se. I. 

9m tu t ium t^ temfiu^ e$iém éU^tt etùm ccgita • DiTputa Fedrìt 
tra fé fte6o 9 e con Parmcnone f le fi dee levare dall' amor di 
Taida> a nò, E Parmenonet quafi difputafse, fe 1* amore di Taida 
doveise amare miruratamente> o od» foggiunge, che in amore non è 
mi fura: di/cbc non fi può vedere co(a più lontanadallapropofta. Poi 
volendo provare» che in amore non è mifura» e non ha luogo ^eli- 
berazione» dice: In amare bdc ùmmaftmt vitiUf injHrm ^ fnfpkiones ^ 
&c. qiufi che per tali cofe avvenga » che non fi poTsa uiar la ragione » 
e hi deliberazione» le quali tutto dì avvengononellaguerra» nella quale 
ha luogo ragione» e deliberazione» 8c in altre azioni umane. Ma 
quanto all' Amore Ovidio fece il libro de K/meiio amoris. 

Et qttod tute mtm iratus eogitas &e. Non parla a tempo Parmenone» e 
conchiude» che non è polfibile a levarfi dall' amore di coftei» potendo 
più una lagrimttta di coftei» che ogni idegno di Fcdria. 

iluid é^as ì nifi ut te redimas captum &c. Quefto configlio contrafta» 
e diltnigge quel » che è ftato detto di fopra» che io amore non è con* 
figlio» né ha luogo ri^ione. 



M 



\At. I. St. 1. 



Ifersm me vereór. Quefta uicita di Taida è fenta cagione • Ma bi- 
ibgnava»ch'ella diceflfed' aver veduto Fedria ftar fermo dinanzi 
alla porta» e dubiundo» che non fi^fle (degnato e non volefle venire 
a lei » fe n' ufciva per placarlo • Apprefio doveva render ragie* 
ne » che » prima che lo (erraflfe fiiori » eflendovi il Soldato » non gli 
aveva dettolo fitto dir quello » che gli dice al prefeme per impetrar 
da lui» che ftea lontano due dì . 

Die mihi hoc prmmmi patni cfi bic tacere ? Io non veggo» qual fecreto fia 
quefto» che palefato poffa nuocere punto a Taida» che Parmcnone 
ancora cianciatore non poffa fiipere. Anzi iaputo da più » opera mag- 
gior* onore a Taida, Sicché quefta taciturnità richiefta da Taida ò 
una vanità . 

Itater meaillic mertua eli &c. Deh dicami Terenzio» appo quali na- 
aioni è ftatuito per legge» che la figliuola fia efclufi dall* eredità ma- 
terng dal Zio? Adunque fé Tercdità era di Taida» perchè vendeva le 
(erve contra fiia volontà il Zio ? 

titigit cauffoiy ne iet fedulo. Nondimeno Taida non ne dice» fé non 
una» di dover eiTerepoTpofto a Fedria» come avrà data quefta vergine. 

Ud virgmem animum adjeeit. Se il Soldato è innamorato di quefta gio» 
vane» ancora che Fedria conceda d'eflerc pofpoftoal Soldato» egli non 

... ^ . lada- 
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]a darà a Taida. Ma dovea dire Taida> che molte erano le cagioni di 
levargliele delle mani 9 e fpei^ialmcnte acciocché egli non s innamoraflSi 
della gióvane tenendola appo lui» Ac ella perdeflelaifeVva» e Turile t 
che trae di lui. Benché non par punto verifìnikf che un Soldato gio» 
vane» e ftemperato» compri una giovane bella» e la conduca con eflfo 
lui per mare» e per terra molte giornate» e non la conolca» con tutto 
che la voglia donare ad una femmina di Mondo per iichtava» per* 
ciocché non (krà men cara a quefta femmina corrocu » che pulcella ; 
Sicché quello non é molto verifìmile. 
^am qtédìtvinunc ego eam. Dove appare» che Taida abbia parlato con 
quefta pulcella» in gui(a che le abbia potuto domandare» (e il Soldato 
abbia dormito (èco. £ fbrfe che le ha da predar fède afsai» quaatun«* 
quc negafse? Ma che monta a Fedria» che il Soldato abbia adempiuto 
il defiderio fuo con quefta pulcella» o nò» che convenga donuodarne 
Taidc? 
Multa funt cauf sa . Doveva dire» che poftoché fbfie fchiava» efsendo 
bella» e bene ammaeftrau» le doveva efsere cara» 8c efsendo ^levata 
con cfso lei le aveva, affeaione • Nk quanto alla reftituzione» (ènza 
che il Soldato gliela donafse» (ì poteva fare» perciocché elTcndo libera» 
e non prefk debitamente » poteva efsere tolta per via di ragione al Sol- 
dato. A che doveva Taida rlfpondere per acquetar Fedria. 
7{tinc Ufi meam beniptitatem &c. Se Fedria era figliuolo di famiglia» 
8t avea padree come é vierlfìmile» che potefie cosilargamenteipemlere. 
per Soddisfare all'ingordigia d*una fémmina fenxa rumore di cafa? 
Me miferam. Non veggo io la cagione» perché convenga tkr Taidaamar 
di cuore Fedria» più tofto che fintamente» cerne fimno le donne di 
Mondo. 
Ego quoque mta perii qmi mibi èli cmus^ J^e iftuc um mupt^ puiian 
mUmo. Pro Petrarca: 

f^ie men d ogm fvetuwra akra mi dmk^ 
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li immortaUs . Il Parafìto non s* introduce in Commedia» (e nonap» 
pre(so alcun figliuolodi famiglia» il cui padre fìa lontano» o apprefso 
Uh Soldato vano» & uno icialacquatore. Perché Gnatone» che dice 
di tener dietro a que'» che prefumono afsai di fé» dice corto i percioc* 
che bifogna» che non folamente prefumanoafsaidife» ma fieno ancora 
liberi. LÀ onde é bene introdotto qui» e nel Formione. Nòta queflo 
ragionamento cosi lungo» non parlando con peribnaijié la materia fi 
conflk con 1* accompagnamento d'una donzella; Et é da notare <]|uefto 
principio: H$mim imo quii pra/Ueì S tulio kuMigent^ii imerefl^ 

eh» 
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che non è detto a tempo » dovendo dire : £^0 adeo bone primus hiveni 
viétm i perciocché coloro > che trovano in menzione nuova > non fìdeono 
gloriare d' avanzar gli ftolti > che è poca coià9 ma i Savj ancora » fic* 
come i primi Filoiob» che trovano le (ette . 
Otmtes noti me diqne amici mei ìejermu. Pro Pfàlme. . « . « 
Omnia habeo^ ncque qMieqtMH habeo 9 nUril quum cft vihil defit tamen . 
Pro Paulo ••,...* ■ 
^ Olim iftifiiit generi qmdam quérfhis apudfecnlum prins. Contra Petrar. • ; 
Di que\ che volentier già il Mondo elejfe. 
omnium renm heus viciffitudo eft. Pro Salomone ' 

^. 1. Se. J. 

^^^Vid tu es trìfiìsy quidve es alacris? ProPctr. Liete ^ e penfofe. 
^*^ i^uum m^ homi felideMtis omnes adverfn fine. Forfè adverfi. 

Kefla mquif. Forfè KeSe inquity efubatidl^^/ea^. 

Alumne obfeoroinboneftum hominem ? Se Cherea (apeva > che era (lato com- 

girato 1* Eunuco in ca(à> non è verifjmtlet che (apeffe ancora per chi 
(Te comperato? e fpezialmenteeflTendoftato comperatoda Tuo fratello. 
Sed iflam Thaidem. Non è verifimile, che Cherea non fapeflfe » che (u# 
fratello fbfle innamorato di Taida > e che non1a conofceflfe di vifta» e 
che non (apeiTe» che fb(se (uà vicina. Ma per fiire» eh* egli nod fobc 
conoiciuto» bi(bgna far tutte quefte (convenevolezze. 
lihduc quantum fotes. Subaudi Celeriter. 



M 



JU. 5. Se. X. 



j^pias vero agjtre gratias Thais mihiì D. Ingentes. Pro Dante. £ mal 
da lui imefo . Ora è da por mente» che G natone era entrato in ca(a 
di Taida con la pulcellat e non appare > che fia ufcito (uori. Ap- 
prefso la doveva invitare a cena col Soldato > e non ne dice nulla col 
SoldatOffe voglia venire 9 o nò. Apprefso il Soldato e introdotto a 
venir qui (ènza cagione niuna> e ultimamente (e ne parte fenza ca- 
gione ninna. 

Huc provifoy & ubi tempusjkt dedueam. Qual tempo afpetuva Porrne* 
none da condurre l'Eunuco? Perché noi dice egli f 

LiAore alieno mmam partam gloriam &c. Qnefta rìfpofta rton ^ a tempo . 
Non diceva Trifone # che egli fofse lodato di quel» che ftcefirro gli 
altri 9 nu di quel y che faceva egli » e che ^li altri non erano lodati di 
^uelt eh' éffi facevano. 

Rfx te ergo in oeulis. Tht. SeHket. 0. ^O^ate. Pro Petr. • . . . 

Sluafi ubi&ttèibt. 



Digitized by 



Google 



tjé OVEUE DEL C^STElFSTnO 

Ut. $.Sc. 2. 
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EM dterum ex homine bunc naium iiau. Centra Carum. 
Ex fiamma te f etere cibam arhitror. Pro Catullo 



* Ego bine abeoy tu iflam gerire. Due co(e fono da notare; Tuna^ che 
Tralòne fé ne vuole andare ^ né appare > perchè fia venuto qui* l'altra» 
che dice a Gnatone» che afpettt Taida j e poco appreflb nel manda 
a cafa. 
Trimum ut maneat. Taida femmina di Mondo va a cena col Soldato» It 
qual cena ragionevolmente lari tirata in lungo infino a mezza notte» 
e poi fegui ranno altre faccende i e vuole» che Cremete rafpetti che 
tornile fé ben tornò» fu per accidente» come apparirà. Ora btib- 
gnava» che Taida fbfle coftretu innanzi tempo ad andar via dal Sol- 
dato: io dico innanzi tempo» perciocché avuta la vergine aveva man- 
dato per Cremete, il quale tardando troppoa venire» fé ne va» e lafcia 
ordine di quel» eh* egli s ha a dire. E doveva Cremete venir col 
mefso» col quale avrebbe potuto dire con alcua propoflo quel» che 
sella Scena feguente & dice con niuno. 
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^. l. Se. 4. 



Eri aliquot adolefcentfdi &c. Non è punto verifimile» che a Cherea 
fofse data l' imprefà di far la cena de' compagni » cfsendo di guardia 
quefto dì nel Pireo, Non poteva farfì imendere quello ordine » ra* 
gionandofi con Cherea Antifone fe»ci parlar da fé. Qiiantunquequefla 
perfona è del tutto fuperflua» e poteva dir quello» che aveva con Par- 
menone» il quale ragionevolmente dovevaafpetrare molto lontanoquol» 
che fucccdeva. 

«4. 5'. Se. f. 

iV Z^e efi profello interfitif qumt perpeti me pojfitm ^e hòc géU$dÌHm &c. 
^ Pro Pctr. Muor mentre fei lieto . 
Dewm fé k hominem eonvertiffe . Qir^fla Allegoria non conviene aQt 

perfona di Cherea. 

i^Hìd tim fatua? Quefla olcurfti per oneflà» non conviene alla iblitu^ 

dine di due giovani ; e 1 fervire alla Scena» 8c al Teatro» i un conu- 

minare la Favola . . 

Hon damo exulo . QtKÀa è vanità pura» perciocché fi potava certifi- 

. care jprima> (e era tornato il fratello, U quale non fo» cerne (apefse> 

che fofse in «ala» o non h&c ^ t fimilmentt il padre. Anzi doveva 

fiire» 
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Are» che Antifone domandafse Parmsnone» e da Jui> o da eia rirpon- 
dcfse» (apere chi era in cafa. Ma Parmeaone non fi doveva movere 
d'in fu la via9 mentre Chereaera in caia delli ièmmini difonefta> 
. coflie è ftato detto . 

^. 4. Se. 1. 

£Ta Ùu bene ament. Quello ragionamento ha dell' Angelo» e perciò bit^ 

fimevole. Ma perchè pon faceva 9 che Dofia avefse trovata per contrada 

alcuna comare » alla quale prefo tempo avelse dette quelle medefimecofef 



A 
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^. 4. Se. t. 

Liam rem ex dia eogieare. Pro Petn Di fenfier in penfier. 

Ut. ^ Se. ^ 



Vem tH vero videre velles Tbedria. Ptire> che fi noti Fedria per pdde- 
^ réfiis^ & è in quefto luogo motto iconvenevole • 

Ut. 4. Se. tS. 

^Hedo &e. Quella riconoiceoia di Cremete fratello » verfoPftnfflaforella» 
è freddiflima» perciocché fé fii rapita > e venduta in lontan paeie da' 
ladroni 9 non tennero i fegnali > né > iè pur fi tennero » la feconda volta 
che fu venduu da* fratelli di Taida non ebbe i fegnali daporurfècoi 
e fe gli ebbe» Taida liol la . Ma Cremete é tanto giovane» che non 
può aver memoria di legnali riconofcevolii fiecbé è agghiacciata» 
non che fredda. Egli é vero» che quefto s' aaimenda con la i^zia 
della nutrice poco appreffo. 
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Ut. 4. Se. tr. 

Uneine ego &e. Quefto apparecchio di Tralbne è fuori d'ogni conve- 
nevolezza; né ha ufcìta debiu>& é non men freddo» che fi fia la 
riconofcenza • 

Ut. 5. Se. 1. 



I Erght SeelefU&e. Non appare cagione» perché Taida efea di cafacoà 
la fiinte per volere intendere» come Aia la cofa dell' Eunuco fiiggitivo> 
ma la poteva inttndere» quanto al ratto^ da Caa^. 

\Z Ut. 
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^ 5* Se. X. 

J\ Tud UnHphonem . Quella è parte da nunzio >. e j>enciò oOAMftvienet 

Cherea . 

jit nunc &c. Queda fentenait^ qocUA^.che feguitano dette da Cherea» 

fi convenivano a Taida» perciocché a lei toccava a ridurre Cherea 4i 

t' * i^oler : pranderc ^-icfta gióvane -per moglie, LàdnJc C^ieret poco vcrir 

6milincDte fi profera di volerla prendere quafi malgrado del padre. 



M, 



Ut. j. Se. 3. 



Ove vera ocyus. Si poteva contuHxir piùquefta azione con fare^chc 
Cremcte aveflfe iniefb^ che Ja ibreUm &tfk Aau sferzata» ve Fame- 
none» (apendo ciò » avrebbe maggiormente data fède alle parole di 
Pithia. 
De cùgnitione ut certum fciam. Bafta entrar dentro per introdurre Cr^* 
mete» e tornar fuori > come le era ftato comandato da Taidai pcrcioc- 
che fé vorrà intendere la ricooo&eoza tutta > poteva avvenire che 
Parmenone fbfle andato via > e fé vien fuori tofto > non è verifimile 
che abbia veduta tutta la ricoaofixnzt.. 

jtt. f • Se. ^ 

^fVét éum foris fmt. Qoefto ^appunto fi pud dire delle .meretrici de* 
^^*- nc^ftri tempi . 

ColUgavit primum emn miferis modis . Biibgnava dire alcuna cùh, » Q 
impedimento 9 perchè iiibito noi ctilraflet come d'aver maodatoper 
peffooe atte a &da &c* 

, - . . * 

Ut» 5* ^^» ^* 

\a Onflrinxere . Ora Lachete doveva domandare > che fé ne (àpeva. 

Ì{m dAitim efl. Ptràiè Parmenone non entrava col Signor fooincafii? 
£gli mi pare il Signore « '- • 



■H: 



CHIOSE 7{ELr EUVTOUTIMOSVMEJ^O DI TEHJEJiZIO 

7 n LU G 0. 

E cui fìt vèfirum : Io non- veggo 9 perchè fi convienga dare più la parte 
del Prolago ad un giovane^ che ad un vecchio 1 né credo > che Te- 
renzio ftelTo il ApdfQk quantunque, T a&imif uè la ragione » che 

afsc- 
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tfTegna in quello luogo » è guardata da lui altrove. Perciocché gli 
altri Prolaghi fcritti da lui .aoA ccuKOlgpno materia di verfa dalla con- 
tenuta in queftoi Là onde ancor doveva altrove dare ad un vecchio 
quefta perteì 

Duplex qtue ex argomento faSa eft fimplici. Vuol .dirc> che d'una Favohi 
fi fono fatte due Commedie» cioè una Greca da Menandro» te una 
Latina da Terenzio. 

Mf qid fcripferk . Cioè Terenzio . 

Eh euja Gnem jfi^ . Cioè di Meoandfo. 

Mtdtarcmitmninaffd OrMAs . Qyefta oppofizAOW non con^rafta a^ i)uefta. . 
Commedia» k quale è para, intera.» trarat da una incera Grecai ma 
coaviene alle due prodkoae pa&ce» ciie jfbao cratte di più Commedie 
Greche. Adunque dando la rì/poAa niata n«n rtfpon<k fecondo Ret- 
torìca» pcrctQcdià ia quefh> poteva ufftre la In6cia2Ìone. 

^mkum if^enio f return. Pare » che Terenzio in quello luogo nieghi d'ef- 
fere ajutato eh gU amici a fir Conmedie; e nel Prokgo degli AdsJfi 
lo coiìfe0ia tutto apertamente. Sicché noo G concorda con fé fte0o» nò 
rifpood^ all'argomcntio de gli awerfar^» squali dicevano» ch'eglinon 
' fil^var milla di Poefià » o di fìtr vecfì > e di repente dSbr ^to Poeta • 
Adunqujq è aju^^O. \. ^ 

Qm nuper feciù fervo &c. Qiial peccato è quefto il &pe» che il pG$>olo 
dia la€gò ad' un Scvv6 ix>cffente » è che ferva ad ui» ptEZo l 

In ha^ efl pura oraihk Non intendo pur:t quanto è air elocuatom» ma 
quanto alla proferenza» non convenendo ak)eixtzÌQiìe;r altraai^eote non 
fi parlerebbe a tempo • 

D^i l. Se %. 
losvfia hikfu». Qui lenza dùbbio ha ecrore»? peiriocchd A era ièfla» 
00^ doveva lavorar Adeoedemo^ e fé lavotava » Cremete il doveva 
, , riprender^» e prender tempo a tipreQdere daUa fella pili tofto^ che 
da altro. Ma apprelfo» fé erano Diaap^» erano così per Menedcmo» 
come per CrcmL*te. Adunque non era da invitar lui » né Fama» aveado 
elfi la fella ^ cafa loro • 
Egomet convivts moror. Ma fé à ora di mangiare» come s* indivia poi 
tanto» che (ì facciano tanti ragionamenti ? 
. Hmc amceffero Queiio è contra il verilìmile» perciocché un padre di 
famiglia non fofpetta» perchò s*apra Tufcio delb cafafua» enonfi dee 
ritirare» quafi.abbia tema d* effere colto in akufia «aal Jitto pcc 

^. I. Se. 2. 

jlHdquaquam adhuc ceffant . Gran prefunzione di Clitifbne ! & è co6 
poco verifimile» che voglia menare apertamente in cafa il pjKire e la 
madre » una fèmnaina difooefta per uà' aUro» e che il padre» e la 
Qudre fieno per componargliene . Z 2 «4r. a. 
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Ut, X. Se. t. 



Qi 



Uam iniqui. Clitifbne non fi patte di palco> e nondimeno fi cornine 
da l'Atto Seconde» 

Uf. 2. Se. i. 

*IntH. D. Sic efi. Introduce Terenzio a parlar due Servi rottamentCt 
né appare » di che fi parlino ancora nelle parole fègucnti • Il che è vizio . 
FaSsim a nobisfhUte. Anzi farebbe flato fiitto faviamente» fé le timr 
mine fofTero fiate lafciate un pezzo prima da un de' Servi » il quale 
fbiTe venuto avanti afigntfìcarea'giovani quello y che avevano ordi- 
nato 9 acciocché non fonerò colti fprovedutamente, e '1 vecchio non 
$* avvedefTe della beffa. 

Hoc primum &c. Come è poco verifimile fé Antifila fapeva di non efTere 
figliuola della vecchia » che T aveva allevata » che non le avede mai detto 
a Clinia, il quale di fbpra moflrò d' averla per madre , poich'ella 
dice la prima volu aBacchida» che le fiivella« Ma fé pure Clinia noi 
fapeva» maraviglia é» che non domandi come fia» che quella vecchia 
non le fbflfe madre. 

Zidducimus tmrn Baccbidem. Non ha fi>rfe co£i » che fm più contra arte 
in tutte le fiie Commedie di Terenzio di quella . Perciocché non fi 
dice 9 come 9 e per oual cagione ef& Servi fieno andati a cafa di Bac* 
chida» efTendo manclati a cafa d' Antifila > né fé fia flato coniglio loro» 
o di lei » il voler venir fiacchida in ifcambio d* Antifila » né a che 
fine $ che volevano fiire 1 per qual via volevano trarre danari dalle mani 
del padre di Clitifene. Io non veggo fé non ifconvenevolezze» fé non 
erano più» che avventurofi» nafcendo cagione flil fatto» come nacque» 
di tefTere inftdie a Menedemo. Il che non fi potevano immaginare. 

jttenim: Ime nunc quafi cum. Quefli parlari interrotti non fono da 
piacere » fé nelle cofe feguenti non fi dimoflrino » come fi deono 
compiere. 

Imo ad tuam matrcm deducetur. Non fi dice la cagione» perché Antifila 
fi debba menare a donna onefla» e donna della cafiinéquì» néaltrove» 
né che configlio fi:>fle di menargliele • 

Hodicfnv oc neqmqnam voles. Quello non intendo. 

^. 1. Se. -f 

Tiam durai doble. Io non intendo» fé non fi fiipplifce H^x» o jbites. 
Clinia eroi &e. Che vana beffii s' era immaginato Siro / 
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Ut. 3. Ss. J. 



Vie arraboni efi prò ilio argento . Qoafi che h madre poflt pagare t 
debiti fuoi con la vendita > o coi lafcio della figliuola. 

Ut. ^ Se. I. 

01 iam laverit. Ora è mattina» & a biion* ora. Che ora è di lavare 

appreiTo gli antichi f 
i Si puellam partrem > noUe tollit Quefto non è verìfimile» che un padre 
voglia uccidere una filinola fènza cagione di riipofo di Dio» od*at* 
irò. E pofto che he aveffe voglia» un privato per tema della giuftizia 
non ardirebbe a comandarlo « £ quantunque a* tempi noftri ci fieno 
gli fpedali» dove ii fpongono i parti nati di furto» Cittadina maritata» 
che partorifce in presenza delle balie» e delle parenti» e delle amiche» 
e delle ferve » e che mai non ha celata la gra videzza » non può iar quefto. 

7{am primum fi meum imperinm. (>iefte ragioni » che dice qui Cremete» 
converrebbono a Virginio» o a ftmile padre» che fbfTe coftretto a dar 
fila figliuola» perchè divenifTe femmina di Mondo» e che altra via 
non ci fbfTe » che ad ucciderla . Ora la donna mettendo la figliuola in 
dubbio di vita» la doveva ficurare da fèrvaggio» t da difbnefU » col 
feria ricogliere a perfbna onefta» che n* aveiTe cura. E poiché 1* aveva 
data a quella Corintefe» doveva àpere» che n' avelTe fatto» e di quefto 
il doveva dolere iì marito. 

De digito éHnmtttm. Di ciò ii doveva dolere il marito» che la moglie 

( àveffe melTo alla figliuola tm fegnale» per lo quale potefle edere rico« 

nofciou fua figliuola» e che la giufiizia ^veffe indicioda punir loro, 

Confervafti te^ atqtn Ubm . Quefto non intendo» né veggp» come per 
dar la madre l'anello alla, figliuola » pofTa dire il padre» qhe abbia con* 
ièrvata fé» e la figliuola» fiilvo fé» non diciamo che fia Ironia. Ora 
o la Corintefe terrà per fe Fanello ».ó s'altri troverà quefta fenciulla» 
gliele torrà . 

U qtiod JHfteréon. Se la Corintefe era povera» come s' è detto di fopra » 
, . come ebbe il modo di fare allevare quefta fiinciuUa? o era da dire^ 
. chfi feffe di parto».o le fbiTc morto ii parto» o cofa fimik • 



£' 



Ut. 4 Se. 5. 



tHdi maUm ) me tamdem eetifes veUe ii ajfimdarìer. Q^fta rJi{>ofta 
di Siro non è a tempo. Nondimeno dirà la CO& come pafTa. Cre* 
mete mm la crede • . Quindi nafce impedimemo alle nozze • Qu) 

non 
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non è fimulazione alcuna. Bifògnava dire: Si troveranno altre per- 
fone da &r credere a Cremcce la vcirkà > quando non vorrà credere a 
Menedcmo . ^ ' 

\M. ^ Se. ^ *^ 

^é Tiamne tecum heic res mihi efl ? Io non intendo pienamente quefto 
motto . 

u4t. 4. Se. y , 

iEd'iUudy quQi tibi dixi de curitnto. Quefto è mtavcrlfimtle> che altra 
coTa di qoefta Commedia > che Cremete dia .t^tnti danari a^ Sac- 
chida. Perciocché prima Siro, aveva detto di fopra» clic quella era 
una bef& il dired'eOfcre creditrice» e V zff^Wò facmus audax . £ di 
vero come è veriGmile» che una femmina di Mondo aftuta>xom' 
era Bacchida , deffe tanti danari ad una povera Donna fènaa ficurtà? 
Poi > che ne voleva far quella povera femmina? Ma>(è pure gliele 
diede } che ne appare? Si dee credere alle parole fole di Siro» che dfce 
d'averlo udito dire? Non ci erano teflimonf» o fcritto? O almene 
Antifila non era da domandare? Non era da .vedere» fc etano flati 
convertiti in utile d' Antifita » o impiegati ia cafii» o in terreno? 
£t ultimamente Cremete doveva dire: Io non pago i ddbiti ahrui. 



Hi 



Ut. 4. Se. 7. 



Ei quii ftas lapis ? Pro Petrarc. Me fredda pietra Wùrta. 

Tà heicy nos dum exinmsy imerea upper Aett. U fervo» e 'If^jiuolo 
comandano al Signore.» e al Padre » come 41 nuaòri ». e fénaa cagione 
alcuna» e dicono di dovere ulèir toftoi e non efomoi e fi Anno 
danno» & ogni cofa è centra Tarte » 



M 



Ui. ^ Se Si. » ' 

E foBnTum effe o$m$ia &c^ Quefle paròle contradicono • quelle dette 
di fopra a Siro» nelle quali Cremete negava dà volet* confèotire» 
che fi dicelle» che. egli fo0e per maritkc firn .figlinola a Ciinia • 



Ut. l.Sc. is 

• ■ -, 

^Ut^eXyStipesyofhmsyplHmbeHs. ProPetr»;. : ;: kqaalUgi$0yOpiombóf 

T^ifi effem lapis \ Pro Pcir. ■ ' ■ ■ ■ 

l^e ima ^mma bwa^ 40ti dixiffe HU. Ma come vuole aver promefio 

tutto 
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tutto il fuo iti 4otimlltégK(ioU? via viufbrfe? Qlifftv Ari bbc paz" 

zia a non ritenerfi per lai da vivtrà. O <lopo morte per via di tcfta- 

mento,© d'altro contratto? Ma perchè non fé ne fa menzione <>^ 

. fiirla.<of»;più ìoemfìmfk^ J)ìfiis c<mfi9tabifur /Cioci Tir ^'4^4^. 

' 14L 5. Sc^ u 



Er^km ego band mkms ée^ putm id . Bi(bgnava » ch^ Mene4emo dicefle : 

-Aocoraxfae partfTe eh* io ad utiltti^ del ^liuolp» del quale torn^ que* 
. ;ftacora».non ne dovefliienttrdifpiacereniuo^, nondimeno puri amor, 

ich* io ti pacco Sàc. ' 
%meffi tt'bemm arlnfrùTi Qfiefto motto noq li comprende, dpv^ giunga 1 

.e perciò «^peccato» 
M mifcrkmidiàm^amkés 4tdémct$ cito. Quello non è aftuzia fervile, ma 2 

modo di Rettorica, e perciò poco conveniente} 9c il figliuolo di oa* 
^ tura il doveva Aperdife: FUmHtrgobéws. TionÌHires^ ergo non firn. 

il Bgliuolo con lei s* è dduco d* edene . ii^pofto 1 e -^jà m (a querela , 

> <Qmt non ne fofle ancora detto nulla . 
:Gmm damnofus crede. Fork cavefts. 

Vp^ f^w fl4§k$it tms me k^umem fieri. Pro Petr. Che V $m ^wnfiéccejfM' 
. di fam^ioUe. 



Ve 



At. 5. Se. j. 



0$ valete 9 & plaudite. Non fi conviene a Crcmcte ufar quefte parole» 
le qtuli convenivano o al rbcicttote» cioè a.CaUepid, of un giullare^ 
p a un Seirvo, o a una pQrfooa brigante. In quefla Commedia Bac- 
chida in cafa Menedemo, né va in cafa fiia, <oQfolata> e fi poteva fiir 
turbare Cremfctt dopo la figliuola trovau, e&ndo ftata femmisa di 
Clinia, a cui aoa aveva intenzioAe di darla per moglie * 
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CHIOSE 2<£ CU ADELFi DI TEn^EV^ZIO. 
V ^0 L a G O. 

OflqHom 9oeta fet^if &t. Non dà Terenzio la parte prefente ad uno 
attempato > come fece nella Commedia proi&ma pf^ecedcnce» e pure 
non contten materia diverfa. Ora veggiamo l'oppoftzione» che face- 
vano gli avverfarj a Terenato> e come li difende bene. Dicevano adun- 
que gli avverfarjy che n.'lla Commedia di Menandro xwxxtoXziz Mtlfi 
non era il ratto della Meretrice» e che Terenzio traslatandola ve 
1* aveva aggiunto, e tolto dalia Commedia di Dtfilo 9mìùLwM9x*rr%^ « 
A quefto rifponde Terenzio per dimoftrar 1' errore di Plauto » & am- 
mendarlo > il quale traslatando la Commedia di Oifilo 1* aveva trala- 

' ^iato . Adunque it fu errore di Plauto il trabfciare una parte della 
Commedia di Difìlo traslaundola, perchè non faià errore di Teren- 
zio a fopraporre una parte ai una Commedia di Menandro ^f^^ 
traslatandola ? 

?{am quoi ^i ikunt malevoli hornmes mhiUs &c: Se altri fi dovefsefàre 
ajutare a comporre verfì> doverebbefì fare ajiitare aperfbne» che s*ìn- 
tendeflTero di verfi, e che ne ftjefsero > e non a perfone > che fofsero 
Capitani > e Magiftrati . Ma il popolo fk bene volendo far guerra ad 
eleggere buoni Capitani e/berti di guerra » e volendo eleggere Magiw 
Arati a creare perkme giufte, ed atte a ciò. Ma pogniamOf che altri 
fi facefsc ajutare a &r verfi ad alcun buon Poeta, e ftcerse alcun Poema 
buono, e ne volefse per (è la lode: non farebb' egli da biafimare, ik- 
còme ingannatore , e ladro , che fi vendefse perquel, che nfon foTsef 
Certo sì. Ora tale era Terenzio fecondo i fuot avver&rì, ààlV accufà 
de* quali punto non fi difènde, fé fi guarderà bene il punto della diruta» 



s 



At. 1. Se. X. 



Torax &€. Mizione per via^dt domanda vuol fìpere , fé Efchitio d tor- 
nato da cena , e nondimeno Storace domandato» quantuif^ue fervo» 
non gli rifponde nulla i . » 

^ceM. Qua) cena era queflaf Dove fi faceva? perchd cagione f Quefb 
co(e non bifbgnaVé tacere. • • 

is aito difflmili fiudio eft. Quefta ufcitanond congiunta con le cofèfbpra- 
dette, che furono, che Mizione foffe in affanno per non tornare il 
figliuolo, non naturale, ma addotti vo. Senza che, dicecofa, cheveri- 
fimilmentel' aveva detta più volte. Anzi fé pure ne voleva dire, bifo- 
,fnava dirizzare quefli ragionamenti a contrarto fine, e dire: Che fé 
fcffe egli di natura duro, come è fuo fratello, e che rìtenefTe fuo 
figliuolo la notte in ca(à fenza dargli ^oà larga licenza» eh* egli non 

avrebbe 
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avrebbe al prefente quefto ai&nnoi ma egli é vero, che n'avrebbe un! 
altro, eh* egli non farebbe amato dal %liuoIo come è, & egli (i guar- 
derebbe da lui in hr le co(è, che poru la gioventù. 
Tolìremo alti dancultm patres quM facimt &c. Quefta licenza aperta de* 
padri data a* figliuoli di mal fare è biafìmevole, perciocché i giovani, 
poiché non veggono riprendere. da' padri le cofe mal fatte lerepuuno 
ben fitte, e vi fonno V abito, e divengono viziofi . 

^^ •A. I. Se. 2. 

^yvid ieftgnmjU ? Io iion fo , perchè dica Depgnavìt , k feguita nar* 
^^•rando quel , che Efebi no ha fetto? e (è Tha fitto, perche nella pal- 
catafeguente s* induce Efchtno a firlo? Ne Demea poteva fapere il 
diiègno del figliuolo, non apparendo indicio alcuno, il quale Dcmea 
non avrebbe taciuto. Ma quefto fiuto d'Eichinp di rapir la fonatrice 
non fii pollo da Menandro, ma da Oifilo. £ Terenzio, ficcome non 
naturale di quefta Commedia, non l'ha fiputo, o potuto adaturvi. 
Vhi te expeBatum cjtciffef f^ras. Ciò non intendo bene, e forfè vuol 
dire : Poiché 1* avrà £;pclltto, e mandato fuw di cafi dopo lungo at- 
tendere. 
^ift. Detto per difetto: V(ff$ foBum ejl qmi dixit Damea. 

^r. 2. Se. I. 

^Bfeerù p^mlares &c. Tutta quefta parte fiirata , come afferma Tercnr 
zio , da' Atarienti infime di Oifilo, ha motte coffe motto poderefèi 
comechè Efchino voglia più tofto aver per forza quefta Pfaltria, che 
per amorcyc fpezialmente dovendo dopo la forza fèguire il paga- 
mento, il qual pagamento così 1* aveva, come fi fuol dire, in bocca, 
domandando i danari al padre prima, come poi. Ma 'fi viene alla 
forza, quando altri mena non fi può.fire. La quale forza è oziofa, 
non operanio pericolo ntunoal giovane. Appreftb perchè non fidice^ 
donde Gannio, abbia comperata quefta fonatrice? E poi perché fifpargé 
in qiiefto ratto voce, che fia.franca, fir poi non fi fi riconofcere per 
tale , acciocché Clitifone fé la poflTa prendere per moglie? Conciofia 
cofa ^he lo fnodamcnto, o l' ufcita di quefto ratto non poiTa fbddis* 
fitre a Dandea padre fcvero, k non per cacciarla via, o per prenderla 
per flK>glie,ritrovandofi degna. 

^t. t. Se. 2. 

.jUCf ^gmei eemmuam jam ^fum . Siro non era intervenuto net ratto, 
ficcome appare dalle file parole >& Eichino £ipeva, che il fuo ruffiano 
era in fui panire per andare in Cipri per le parole, che dice, a fuo 
fratello • Adunque perché non poteva così Eichii)o> e meglio di Sirg^ 

A a operar > 
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operar > che il ruffiano fi contencalTe del prezzo fpeib nella Sonatrìcef 
E potrebbe domandare altri: onde fapeva Siro» che il ruffiano fode 
così in punto per andarfene? Chi gliele aveva detto? Perchè» prinu 
che efca Siro in palco» non fi fa che il ruffiano fi doglia d* elTere colto 
in tempo » che non pofsa in ragione periéguire il fuo> convenendogli 
andare? E perchè non fi fii timorofo» che coftoro noi fiippiano» e 
fimili co(è ? 



A 



U, 



%4t. 1. Se. 5** 

Bs quìvis hdmm &c. Altri defidererebbe di fapere » dove fia Aato 
Clitifone > mentre $' è fittto il ratto • Anzi defidererebbe di fapere 
come fi fia innamorato di qwfta SoniKrìce» e come» e dove la prima 
volta la vide ) e fé non è /lato prefente al ratto» come prcfupponc» 
non fàpcndo che il fratello fia in cafii» dove era andato dietro alla So* 
natrice. Perchè non domanda» dove è la giovane amata f Come fa 
egli» come fia paflata la cofaf Chi gliefln raccontata? Ma kùon 
V* À flato prefente» a che far pervenire a gli orecchi di Demea fiio 
padre» eh' egli v*è flato» per ut che Siro gli dica la verità» che non 
V* è intervenuto» dovendo Siro dire tuttavia la bugia ? 

M. 1. Se. 4. 



BI iUe ififacrUegiisf Perchè efcc Efchino di cafa» prima che Siro Io 
chiami » fc è reflato feco in concordia » che debba vedere che vuol 
fiire quefto ruffiano? Ora fé fi voleva fiir*ufcire fiiori» fi doveva dire» 
che aveva udito il ruffiano dinanzi all' ufcio. 



o 



«/fr. $. Se. I. 



Bfecro meà nufrix. Queflo palTo non opera nulla» non^ ilcopre amore 
celato s o le opera» opera poco» fc opera fblamente ad accrescere aflfail^ 
no ille femmine» (opra le quali non è fondata la Favola. 

Miferam mf» nemmem habeo &e. Dice Soflrata» che non ha per chi man* 
dare a chiamar la balia» e nondimeno poco appreffo fi dirà da: Efchino» 
che quefla vecchia» come crede Cuntara» l'andava a chiantare. 

Quando vitium obUtum eft. Una cofà di tanto peto» e così difficile da fare 
che una giovane fm conofciuta la prima volta amorofiimente da. un 
giovane» !a quale fia guardata dalla madre» e metto più dall' onor fUo» 
fi doveva difendere » come era pafsata. Ma Terenzio» o Menandro 
s'Intendevano poco» quali cofè fbfTotfìo da narrare diflefamcme» e quali 
DÒ» fé baflò loro dir quefla così flrettamente • . ' ' 

^.5. 
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l\VncìU9iÌ€$9qmi&<. Qiiefto fthiattittto, 4i Gel» è troppo fuori 
^ d' ogni convenevolezza 9 e fi converrebbe a maggior cofii» che non è 

Juefta. ApprefTo la perfona di Geta òdifuguale» né k* accorda confeeo 
^efToi perciocché in principio parla non folamenfe da pafliomto» ma 
da forfennato» e in fine da temperato » e da ftvio> e per pocodaFilofefo. 

Ui. l. Se. 3*. * 

j[\LEjtCmrìmà amt. Ecco che Sòftratt Aveva per chi mandare a chif 
mar la balia contra quello» che diceva di Ibpra. 

U$. J. ^r. 4. 



M 



Iferam me iiffmr dohrihui Panfila partorilce» e non è mai tornata 
né Cuncara > né la balia • 
Proirem cmèvtniam. Se Demea dice d* andare a trovare il fratello MI» 
fjone, perché Egione, il quale come appare poco appreflp» arresi il 
voleva trovare » non va con lui, o non dice che V afpettif 
Tion me indecente bète fitmty ntkuM hoefit modo defmiSnm. 
QjLiefto non intendo » e penfo che frn guado. 



A 



M. 4. Se. \. 



rn pàtrem Une sAiiffe ms9 Perché cagione dee Siro in palco iafiemc 
<onCteiifone? qual necefitì» quai diletto gli tira quivi? ^ 

Ut. ^ St. t. 

i \^0» potute melme. Perché Demea non donurnhi» poiché Siro aveva 
Atta menzione di Ctcfifone , dove poi fia andato? 
Trandinm eorrumpetnr. Adunque gli antichi folennemente defmavaao. 

Ut. 4. Se. 4. 

-Lyon me bone rem pdtri ut ut eratgefia &e. Quefto defideriot che ha 
Efchtno, d'averlo detto a fuo padre, e d'aver menato Panfilo a mo- 
glie a cafa Tua, non gli giovava punto, anzi gli noceva, perciocché 
non farebbe flato verifimile , che avcflc rapita la Sonatrice per lui. 

Aa 2 •^•4- 
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M. 4 Se. 5. 



l 



me hoc dil0um nimifiSe m me U mAi vebemenfer iotèt^ &mtm 
pètiet. Pro Pctr. 

Di me medrfmo meco mi vergcpie. 
Ti$ patiMs Deos cùmfrecare: mm t&i eos certe fcU 1 1^ xrir melior mulh 

e$y quémi ego/km^ ckemperaeuroi magis. Pro Evang TecoMret 

Deus nonexattiit. 
Uiccme nm gefiandus m fnm ^. Pro Petr. ..... T9rUto ho m fem&c. 

^. ^. Se. t. ' • ^ 



LUid fis vide &c. Qu) Damea non ufcito di ptlco nel fine dell* Atto 
Quarto parla nel principio del Quinto > che fi coafèfTa eflfcre vizio. 



p 



^. S. Se. 2. 

Hétfertim Ctefiphoni. Non à verifimile che Ctefifbne ibfle a tavola» 
Mo dTendo mai venuto Efcliino. 



K 



^. j. Se. $. 



Ei miti quidféuiamf Qyì doveva apparerei narrandolo Damea > come 
aveva faputo» che laPfaltria fi^flècomperau ad inftanza di CcefifiMiet 
e in quale atto V avefle colto. Senta che altri defidererebbc anche di 
iapereyper qual cagione Ctefifirae fitceiTe richiamare in ca&Siro. 
temmmUM effe amicmtm imerfe omma. Qj^fto detto non è a rempo» per- 
ciocché s'era fatu la Separazione» e1 patto» che l'uno non dovefleim- 
pacciarfi ne' fimi » e nel coftumare il f^liuolo dell* altro. 
Le flemma nihil decedet. Quefta ragione non vai niente» perciocché Tua 
fi^tello dee aver cura dell* altro» e delle cole fue in accrelcimentoi 
perciocché cadendo il fi-atello in povertà » 1' altro fratello non può 
fiire» che non gli fiiccia le fpelè; e cadendo in inìfàmia» non può rare» 
che non ne fiaparttfice per Jo ftretto legame di natura. 
Scio ifl$ic iham. Quefta ragione parimeQt;e non vai nulla» perciocché 
ancora che il giovane fia di buona natura » fé s* avvezza male » gilafta 
la natura 1 e fpezialmente quando ha conforto» o efempio da' Tuoi mag** 
glori» e da coloro» cui naturalmente é tenuto a credere. Né qulf 
come dice Mifione» fi tratta di roba» in guifa che in vecchiezza fia 
per lalciare il vizio di fcialacquare il fuos anzi fi tratu della corrur 

zione 
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ziaAe'déir animo in fare ingiurk > in inangttre> in cMverfar con fem- 
mine diionefte> & in giucare> e in fimilt lordure. Sicché Demea» 
che non era mentecatto ^ non fi doveva hfeiar piegare alle ragioni del 
fratello. 

•4r. 5. Se. 4. 



o 



Vmquém &c. La perfbnadi Demea non s'accorda con fé fleflb» né le 
preiènti parole fi confiinno con lepaflate; né le ragioni fono tali » che 
lo doveflfono movere > perciocché la piacevolezza del Padre veffb i 
figliuoli èia loro perdizione. Qtti <>dH fUmm^pércU vbrgs. Il Padre 
gaftiga il figliuola y cui ama. IlMedico pietofo fa la piaga verminolày 
«fimilicofè. 

^. 5. Se. 7. 



7 



Ccidum me quiàem. Quefla fretta d*£(chino non é a tempo» perciocché 
egli n'aTea<{iiella copia» che voleva della giovane» 8c ogni dt fi tro- 
vava con lei. Senza che» ora aveva appena partorito» in gui& che le 
nozze del letto fi dovevano trafportare ad altro tempo • 

Miffa héufoii Hjmefuum&e. E auefèo coniiglio non fìConA eoo la delt« 
berazione pafsaud'ufar magni&cenza» la quale per ifpeftnon (i doveva 
ceisare^ né quefhi magnificenza impediva» che non fi fiicefiie» come fi 
fuol dire di due camere una fiila. 

Jiée fmns jam iifmmrtt iUi Bihlo v^mti minas. Io non fb che venti 
mine fieno quefle» né chi fia queflo Bibilo. Forfè èra un banchiero» 
che le aveva preflate per darle al ruffiano. 

•Ai. 5* Se. 9. 

V b»k a/hi émfktdtas f Non fi conf) alla piacevolezza di Mifione il 
chiamare figliuolo ,Afmo per cofii» nella quale poco apprtflb lo com- 

/iaccia. 
hoe mihi pravtm &e. Non fi conferva la condizione gii dipinta di 
Mifione » né era punto necefsario queflo matrimonio » perché non fi 
fiicendo» ninno refèava fconfolato» o (cornato. 
Hegio is eft eognatas. Quefla largura non é necefsaria^ né fi fii che fm più 
povero» che ricco» per le coiè fbpradette; né perciò viene coniblato 
per ifcorno ricevuto» non n'avendo ricevuto Aiuno. Anzi per le nozze 
era appagato. 

w<r. y. Se. ^. 

Vdieo Syrtm fieri effe éqmm liberum . QueQa liberti non é necefsarìa » non 
avendo Siro patito» né meriuto per opera grande ninna fatta in quefta 
azione. CHIO- 



Digitized by 



Google 



19CL 

^CHIOSE l^ELV ECIKU PI TEÌiEtiZI^. 

, T « O A ^G O. 

iyiovum intervenit vìtitm. Pari* Ter^Dzio follmente dell* impedì* 

mento avvenuto la prima volta t e non ft menzione dell* impedì^ 

mento della feconda voltai e par che quefia fia la feconda volta» che (i 

recita]» e nondimeno è la terza i come appare in quefto medeCmo Pro- 

lago» ingutfà che contrada a fé flelso • 

Et iSf qui fcripfitbanc &c. Io credo» ch< voglia dir quefto^ Quanttm- 
<|ue la Commedia H polfa domandar nuova» poiché laprijQda volta 
- non fi potè recitare» & il Poeta la potefle per nuova vendere» non* 
dimeno egli fi contenta d* averla vendqta una volta» e d' un premio 
folo. Il che è una liberalità non da tenerne conto» né da attribuire i^ 
lui per liberalità} perciocché come T ha venduta» e data a' recitaoti» 
come la vuole egli ritrarre indietro» e fpczialmente eOendo ftato pa- 
gato? 

Orator ad vos venia. Cioè: Io non dirò 1* argomento della Commedia» 
ma verrò a pregarvi » che la vogliati: attenumente vedere » Se aitol* 
tare. Ora vedete che vanità di pregatore f La prima volta la vifta 
de' campioni che facevano alle pugna» e del Leon&nte» che andava 
fu per una corda» lo impedì» e la feconda volta la villa de* gladiatori. 
Ora priega» e vuole perfuadere al popolo» che afcpltino» e veggano 
la Commedia» e non dimoflra» che non fi doveva per quelle treviile 
lafciar quefta e dalla novità» e dal piacere» « dair utile i & appreffo 
non dimoftra» che fé altra cofk di piacere fbpravveniffe» che non f} 
deono lafciar difviarei ma apre ls^\ bocca» e 1 vento gli muove la 
lingua. E poi vogliono» che Scipione» e Lelio fàceflfero que/li filK. 

trovai qmi fXtfAu feci^ ut inv^eraf^eHm . Bifogna intendere mveterafcb- 
rentf cioè wm invecchiajfero ^ & In ntega. Ovvero» come fi fiiol dire» 
invecchiare 9 cioè fcamfHir lungamente . Altrimenti non cièfènfbdegno. 

Vartim fum earum exaSus . Se le Commedie di Cecilio erano ila 
piacere » perchè non piacevano la prima volta» ficcomp la feconda? 
Anzi la novità le dovea far piacere molto più la prima volta » fiilvo 
fc la prima volta non fbpravveniva alcuno impedimemo» come due 
volte intervennero alla.fba Commedia Terenziana. 

Injuria adverfarium . Come era quefta ingiuria de gli avverfar j ? Face-^ 
vano effi forié avvenire quefti accidenti de* Leonfanti » e de* gladiatori» 
e fimili? Ma ciò non è verinmile. O conducevano perfone»che fa- 
cefTero romore i Ma (è ne conducevano la prima volta » ne potevano 
condurre la feconda i* nò provtdimento era al recitarla di nuovo h fHa 
bifognava o per via di Magillrato^ o d' altro far cefsare il romore. 

O 
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O ne dicevano lAale ? Mz k quel male era d' impediinento It pTim%, 
volta t farebbe ancóra flato la feconda » Te prima non fi difendeva» 
é levava quella mala opinione ai popolo* « 

Ut. I. S€. t. 

Et poi qtiom paucos &c. Quefla fentenza generale non conveniva a 
Filorìs giovane , ma a Sira vecchia , e fpccialmcnte volendola con- 
fortare a non amare niuno. Ben Filotis fi doveva maravigliare di 
Panfilo particolare ^ che avefTe abbandonato T amore delia meretrice* 

VH ne eximium neminem habeami Quefle parole converrebbono, k ap- 
parcfTe» che Filotis avelie alcuno amatore» da cui non volelTe ricevere 
doni . 

Cur non aut ifihàtc nubi atas &c. Per gli Epigrammi Greci 

Sarebbe forfè flato meglio» fé fi fofse detto: Quando farai vecchia > 
avrai qcrefla fentenaa» ma non avrai quefta forma . 



A 



«/l I. Se. 1. 



Lias ut Hti poffim confa hoc integra . Primieramente non appare » dove 
vada Parmenone» né perché non voglia» che il vecchio fappia» dove 
fi vada. Pofcia fc dicefle ben più volte d' eflere andate ai porto ad 
intendere dell" amata di Panfilo, non veggo» che non 1* averte potuto 

^ dfr verifìmilmcnte, eflTendó incerta T ora della venuta . Ultimamente 
pure andò al porto » Se appare» che mai non torna a cala» fc non con 
Panfilo vegnente dal porto . - 

Sed firma ha vereor ut firn nuptU . Io non veggo» in fu qual ragione 
Parmenone s'appoggi per credere» che quelle nozze non fieno (èrme . 
Se Panfilo dopo i tre mcft s'è riconciliato con la moglie, e ri cono- 
fciati i coftumt della femlnini difònefla» perché non faranno ferme ? 
Pierché fia poca grazia frala fuKK*éra*, e la nuora? 'Ma quantunque non 
fbflTero ferme» non tornerebbe utile a Bacchtda • Ora la faputa di quefle 
colè fècrete dia Parmenone» ediFilotisnon opera nulla in quefla Com- 
media » né aggrava » o di^rava là mifèria » o la felicità . Perchè quefla 
narrazione è tutta oziofk. 

. • * ' I '. 'i .'<»*■; 

%At. 1. Se. 1; 

Roh Deum^ atque homìnHm fidem.^ In queflo fecondo Atto fono alcuni 
errori» tra' quali il primo è che s' introducono in palco marito» emo* 
glie» nonfdament^ lenzltftttteffità»^maiel»zatta^t<9^ leggiera* 

Il fecoado è» cfK Laches dk romore con la moglie» perchè non ami, 

•• - • *" >^ *^* . * ^ *ì * ^ ■ ' -o 
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9 almeno poflfa tolertre It nuora dopo un dì» poiché d in ca(a» e ut 
tutte le coki il che doveva fare>coiae prima feppei che era poca 
fodiisfaztone tra leti cja nuora. Et il terzo è» che avtndo parlato 
' con Fidippoy 8c avendo egli detto ^ che ìnveftighercbbe la cagione t 
non doveva prima incolpare la mQglie» che egli aveflfe avuta la rifpofta 
dal paire della nuora> la quale dopo quefto romore riceve» né perciò 
s* incolpa la fuocera « 

Ideo qaU &c. Qi^efla é la ragione» perché io tengo cura di fapere quel , 
che ciafcun di voi là in cafà» (landò io in villa. 

Me odijfe affirmdaverie &c. Dice Softrata» che la nuora non 1' odia» ma 
ù, vifta d* odiarla per poter eflere più lungamente con la madre . A 
che rifponde Lachs, che ciò noq è vero» perché non àftau introdotta . 



■K 



uir. 5* Se. 1. 



jlm nof imnes &c. Non ci é coofeguenaa dì c#(lru2ione • 
"HfiU fabularier. Ecco fahUari alla volgare per favellane 

wir, 3. Se. 1. 

J-^JEfcio quid iamdiidum &e. Non fi conveniva fìir» che Panfilo ftando 

nella (trada» e apprefTo all' ufcio della cafa di Filomena poteiTe udire 

il romore di lei partoriente» cercando la madre di celare il parto. 

Or quanto meno fi conviene^ che Sottrata ftando in cala oda co;à fittto 

romore? 

^. 3* Se. 3* 

^l^y^Equeo mearttm rerum uùtium &e. Tutto qiiefto ragionamento è vano» 
e lontano dal verifimile» non eflendo Panfilo domandatone» né eP 
ièndovi peribna» a cui fia detto. Sen^a, che» qoefto principio di dire 
da qual parte debba io cominctare non fi conveniva. Di qui forlè 
prefè il Petrarca; j(^m/ fieno dtime &c. 

i . Ufc }. ^. 4- 

vj Mavtrofa facies . Quefto motto oon è a tempo» che le colè di fopra 
dette non richieggono cid • - 



p 



UT. 4 Se. |. 



Qfhemtrìam nas fahuld fumm Toìi^bil^ Pro Boccac S eìnumm m 
favoU ^ e in canzone ^ 
Sed video Tbidippmn per^ tempm egredi ••«•*• m4e.$. 
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^t 5. Se* 1. 

l\ Ihil apud me tìbi defieri pattar . Lacfaies era flato in concordia con 

^ Fidippo di fare egli aKevare il nipote ancora contra la volontà del 

figliuolo; e poi manda Fidippo a trovare una balia > a cui Fidippe 

dice» che flàrà in ca(a Tua» e che non le lafcerà mancare^coia niuna. 

Il che non (i conviene con quel » che erano rimafì in concordia • 

^oftras mulieres. Alla volgare per magliere. 

jlt. 5. Se. ì. 

XjLomò fé faeetur vi in via nefcio quam comprefjiffe . Quefto ratto non è 
veridinile» (e non fì conta » conie fofTe una donzella nella ftrada di 
notte. £ che fapeva Panfilo > che foffc; una vergine? £ le donzelle non 
portano anello. 

jit, j. Se. 4. 

^fVas nm oMtemftire écqmim efl &e. Che monta pia a diletto della Fa vola> 
^^^ che i padri (appiano il ratto della donzella > poiché ogni cofit è pa- 
cificato 9 o dit noi fap^iano ? 

CHIOSE T^EL FOUMIOT^E DI TERET^ZIO 
T HO L ^ G 0. 

JL Ofiquam Toeta&e. Non appare» per qual via diveda da biafìmo tcn- 
tafle il Poeta vecchio di rimovere il Poeta nuovo da poetare. £ pur 
fi conveniva dir ciò» e T uditore Tafpettava d* intendere. 

Tenui effe aratianey & feriptura levi. Queila è la fcufa, che nelle.Com* 
medie di Terenzio non fieno fpiritt Poetici. Di che egli non fi fcufa* 
Solamente riprende nell' avverfario» eh' egli paifi i termini» e pecchi 
in troppa arditezza Poetica, e che le fue Commedie furono alcoltate 
più » perchè furono recitate bene » che perchè foiTcro degne d' efferc 
afcoltate • 

Ì^4ia nufquxm fcr'^ftt infanum adolefcentulum &c. Quindi prefe il Pe- 
trarca Vna fiera eaceiata da dM$ veltri ^ic il Boccaccio il fogno di 
Gabriotto. 

VjMe ft^quis &c. Quefta è un'altra oppofizione: Se il Poeta vecchio non 
avefTe punto Terenzio» egli non avrebbe avuta materia da riempiere i 
liioi Prolaghi. A quefto non rifponde cofa conveniente» dicendo iche 

Bb i lecito 
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è lecito il dir male conerà colui > che ha detto prima mal di lui i cch* 
egli avrebbe detto bene, (e il vecchio Poeta avefle detto ben di Iui« 
Di che non fi ragionava. 



A 



JÙ. X. Se. t, 

MicHS fummus meus &c. Quefto tntrodudmento della perfona.di Dava 
per narrar r argomento» non èneceATario, cioè non nafce della Fa- 
vola» perciò non (erveii nulla < Et appreso (e Davo aveva udito dire» 
che il Signor giovane di Geta aveva prefa moglie» non (apendo ben 
quale» il dovea domandare» poiché avea pagati i denari » o per cagione 
di quo* denari far dire a Geta» che erano pochi per lcrpcfc»chefi 
convenivano fare • 

Ai. I. Se 1. 

Efifertim ut mmcfuni nwres , Quefla (èntenza fi conveniva più a Cera» 
che a Davo. Il qual Davo doveva dire» che non faceva bifbgno di 
ringraziamento» efsendo egli tenuto a pagare il debito. Quefto fi vede 
ne gli AdeMì At, 4. Se. 3. Ego in hoc re mbil reperii quamhrem lander 
tamepereì Hegio^ meum efficiMm faeio . 

Modo m tacere p^ . A che qudfta taciturnità ? Forfè il padre non 
s' immaginava» come la c6k ftia? Forfè che coftui ridicendolo non 
opererà alcun rivolgimento? 

Modo non monteis auri pollicens . Quefta cagione d'andare» (è non fi colora 
con altro» è affai vana} né era necefTaria per avventura. 

Advorfum ftimulum ealces. Pro Ad. Ap. 

Sc^ Htiforo. Quefto non intendo. 

Jntervenii Udolefcens qmdam lacruméms &c. Ora non fi vede ragione» 
perchè quefto giovane dovefle lagrimare; né perchè fi doveffe dolere» 
che a lui doveffe parer così grave pefb la povertà . Perciocché fé per 
denari fperava d'aver la giovane veduu» poiché era povera» men de* 
nari gli faceva bifbgno» che fé fi>ffe ftata ricca . 

tfi parafitMS quidam Thormio . Bifbgnava dire » come quefto parafito 
aveflfe avuta amicizia d' Antifone» cioè che non effendovi il vecchio» 
fi (offe dimefticato con elfo lui . 



A 



Ut. t. Se. 5. 



Deon rem rediiffe . Non fi vede ragione» perché Fedria» & Antifone 
vengono in {kiIco» e pili in quefto luogo» che in un' altro. 
ForteisforimModjuvat. Pro Virg. Audaces fortuua juvat. Ma quìnon 
. fitrat- 
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fi trattavi <1' audacia > ma di providcnaa » e di trovar rimedio al mak i 
e non di metterlo in efecuzione. 

\4t. t. Se. I. 

iTane tandem &e. Qu) daiS principio .tU! Atto fecondo i e pure le perr 
fone di Fedria> e di Geta non fono ftate rimofTe di palco • 
Vtum eegjaorii^ emneisnoris. Pro Virg; Et erimmetA moO^ee $mneis^ 

Ut. X. fé. 1. 

[Toni pàtris éis &e. Qà doVeva efleré il principio del iecondo Atto $ pet^ 
ciocché il palco refta vuoto per buona jpeaza. Ma non appar ragione t 
perchè dovelTe venire più qui 9 che altrove, e in; piazzai conciona 
cofà che non ftcc(Te di biibgno» che< Demifbne il mandafTe a chiamar 
qui 9 & egli essendo andato alla piazza» dovefìa tornar qui* 

Becere. E' giuramento per Cerere. 

Hon tu hunc babeas piane pr/tfentem^ Oeim. Pro Virg — « Pro 

Horazio. . . — — — 

> Co amptius delAerandm eenfeo : res magna e fi . Pro Petr. 
Ma più tempii btfosM a tanta Ute. 



n 



Ut, ì. Se. 1. 



Qrk% andi^ ehfeem. Npn è bene introdotto in palco il ruffiano > poi- 
ché non appare cagione 9 perchè Fedria il dov.dEe oieQal'ejn quello 
luogo. .:.;;. 

Miferitnmefi. Forfè vuorefTere la perfbna di Geta» che dica queftò.' 
Feris. Forfè vuol A^'verHs. 14 :Oodelcggiu09s Geta^che il ruffiano 
. ferva il fuo coAtiiAe^^e Fe^rSa iifuoi l'mio.d!.e6ere gran Ayellatore» 

e l'altro nò. . ' 

^eqne Untipho &e. Qyefte ancora fon parole di Geta» che s* allegra» che 
non avefse quefta no)a con quella d' Antifone. 



Qi 



Ut. 4. Se. i. 



Vìi qua profeSus eanfa hme &e. Non è verifimife» che fìa flato Cre- 
mete tanto a dire al fratello» che non abbia trovata la moglie» e la 
figliuola in Lenno»e che abbia indugiato in fmo a tanto che fieno per 
mèle cafe loro. Bb a Sene- 
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SeneBus ipfa morbus efi. Non à fecondo arce» che qui non avet luogo 

motto. 
S^uid gnato ohtigerit &c. Sarebbe flato meglio > eh* ^li ravefse narrato 

al fratello. 

"Ut. ^ Se. ^ ' 

' lAger oppofitus efl p^nm. Pro Catullo • . T ; . ■■■ «- ^ 

J»' ^mptio ai uxorem. Quefto' volere » che la moglie di Demtfone vada 

* a far queflo ufficio è una vanità. Ma pofto che non fofse vanità » 

perche non dee più toflo andare a lei a pregarla » che fzcciz qtieflo 

ufficio > il cognato» che il nuurito? Ora è una vanità » percioccfadnon 

opera ciò co& alcuna, 

Ur. y. Se. t. 

jLJLÈm ifloe pòi &e..Voco (5 commove quefh nutrice udendo , che Cre- 
^ mete ha un'altra moglie, e che è cosi grande fcellerato>ech^ ha 
uccellata quella di Lenno. 

M. y. Se. y. 

^Z^avi pròpria ea Tbedria ut potiretwr . Pro Virg. Vrùpriamque dicabo: 
Huidnam nunc faSwrus Thadrial Antifone ragiona con Formione, 
come fc non aveffe parlato con Fedria, e non fbflc intervenuto m 
tutti i configli. 

Ut. y. Se. 6. 

MI Tiam dabò. Pro Virg. Qui fit da TUyre nobis. 

^ mihi nU ad uxòtcs ventum efi ^ tme fiunt fenes. Pro Boccad 
nella Catella. 
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INTORNO AL PKIMO LIBRO 

DEL COMUNE DI PLATONE 

Secondo la traduzione di Mar/ilio Ficino 
ftampata in Bafìlea V anno 1546. 

Ex lib. de Refub. feu de Jufto Platonis. 

Il Savio mndee ragumar foto a lungo. Qpiefio ragionamento è trop^ Im^o. 
La divifioni di quefio ragionamento non è lodevole. 

INtcMrno alla forma del ragionamento noteremo tre coCc in quefto prin- 
cipio. Una^cbe Socrate è introdotto a ragionare folo, non efsendo do- 
mandato da niuno i e ragiona co^ a lungo » che non converrebbe a niuno 
faazoy o ebbrtaco tanta lunghezza» non che ad un' uomo Savio > e fbbrio. 
L'altra è» che il ragionamento racconuto da Socrate fb poco avami cena», 
e nondimeno non fi irebbe in tre giorni continui • Là onde la terza pro- 
cedet che efsendo divifo in dieci Libri > acciocché il Lettore fn dieci ripofi 
il legga» (èguita> che Platone $' awide> che era lungo 1 ma non s'avvide, 
^le non conveniva al tempo brieve> che fu avanti cena. Perchè poiché 
aveva fatto il primo errore» meno male era non dividerlo» acciocché non 
aggiugnefse errore ad errore. Epon mente» che Ariftarco nella di vifion* 
dell' Odifléa commife (imile errore» e Virgilio ncU' Eneida» come altro* 
vt $ è moftrato. 

Jlìjumdo i giovam fi trozmio volentieri io' veetbì. 

jriTqHif ìnqmm ego^ Cfphak. Socrate dice, che fi diletta de* ragionai 
menti leniti» perciocché impara» come s'ha da camminare perquefta 
^^> p^r la quale i vécch; hanno, camminato» e come infbrm^Mne bene 
po^no informare altrui 1 e nondimeno dice , che i vccchjfecondofil pro- 
verbio» che è: Pari con, pari agevolmente fi raguna» fi trovano Volentieri 
iafieme« Adunque non è vero, che un giovane^ fi diletti di fèar con vec* 
tpi€K $olvi, che il gipvanc va dal vecchio» quando ha di bifogno di con- 
faglio fciuie. 

'Perche 
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Tercbè i vetch'j favillino aJftS. i ^ 

> * — ^ ^ ^ 

RiofeSo quanto natsis. La natone > perche i Tcccbi ragionino tflai» 2 
perchè non pofsuno adoperare k non la lingua. Ma ciò viene adir 
nulla > ànii Ìpeti$io prmcifùi. Ma io ctod^wi eCscfc la rttgidn^, perchè cer^ 
cafsw-ro di confcrvarfi 1* autorità apprctso igiovahi» veggendonon poter 
fiirc altra operazione autorevole. 

Sape convenimus pleriqnc ferme ^quales &c. Quindi è prefo quello Ta^ 
res cum paribns ve$eri proverbio. 

Che cofa faccia fprezzare i vecchi. 

Lurimi ergo nofiìim. I vecchj fi dogliono di dot coftf dee di non poter 
godere de' diletti corporali » cibi > vini, e carnalità i e d'cfsere odiati 
da* Tuoi. Rifponde Cefalo» che fono liberati da crudeli fignori . Ma la 
rìfpofta non è buona. I vecchj fi dogliono di noti potere; e Cefalo dicCf 
che pt:rciocchà non pofsono» fono liberati. Bifbgnerebbe dire 9 che non 
vogliono» con tutto che potefsero» ma k non b può dire» che non vc^* 
^iono» dogliendoTi di non potere» fi doveva dire» che fi ripongono in 
.quel luogo altri diletti > che non avevano da giovane. Et è vero» che altri 
è odiato da' fuoi in vecchiezza» (è non fé ne .trae utile» come pogniamo 
che. non fta botato d'Arti » o di Sciente» o non fia^di còfhimi piacevoli »t 
quali difetti inducono difprezzd in un vecchio. - t ' r 

Owmino enim, ak hnjMfmodi rebus in feneSme multa pax, fSr i&eruùh 
Vedi (è quefto luogo & per quel luogo del .Petr. Tranquillo porm &€. 

' • ' ' ■ 5j». •' ' ; ' •■ 

/ vecchi poveri fono in odio a* fuoi . 

loem quoque adversus eos &c. I vecchj poveri dicono» che fono in 
odio a* fuoi» perciocché non avendo coflie vivere» fonocoftretti aid 
efsere molefli à'fuoi. Nieghi Cefalo» ft può» che non fieno in odioaTuoi» 
e qtSMntuoqne i veCchj comportino in pace la povertà > noodimono ic vero^ 
che fono in odio » e qUeftó rincrefce lofo • 

Hoc ego ideo interrogavi inquau$ &c. Se altri ft de* verfi» n* acqtiiìfta 
nome» e gloria; fé altri compera» o riceve in dono de' verfi» ne prende 
dileuo in leggendogli. Se altri. genera fi^linoK» (pera d' efsere difèfb»é 
perpetuità. Se altri fi h uno adocrivo» non ne fpeni ttntoi perciocehè più 
può la natura» che l'arte;. Ma acquifti alari rschcss^» o uengli donate» 
altro non ha che l'ufo. Perchè quefte non Ibno iimilitudini^ooveoevoii. 

Nel 
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Nel geneifare figliuolo fi ft per altro diletto» e nel generar ricchezze it 
dura ^tica. Ecco coinè le cofe non fono pari . Ora è da dire> die colui, 
*cke àcquifta la roba per fua indnftrta > non (blamente dura &tica ; ma per- 
chè dpra &tica> è ancora avaro i e perchè è avaro ^ per T avarizia la rifpar^ 
mia» più che per la fatica durata. 

t{on nihil acqmpvi. Se altri debba accrefcere, o diminuir la roba pa^ 
terna » non veggo per le parole di Cefalo. Tempo ò alcuna volta d*accre« 
icerla , e alcuna volu da diminuirla • Ma quefto ragionamento cade in altra 
parte . 

Itenim fabuU^ qud de hiferis&c. Le coie lontane per tempo, che fi com« 
«prendono con la nKnte, non fi comprendono più avvicinandofi, che noa 
avvicinandofi; il che non avviene in quelle, che fi comprendono con Toc^ 
chio della fronte. Vero è, che i vecchi, che penfano più , che nonfanno e 
giovani, meglio le comprendono, e fptzialmente le coie della morte »feft» 
tendofi mancare é^ 



A. 



Se le ricchezze forno buoni i poffeffori . 



, D hac ego exiflimopeamia pojfeffionem &c. Quefla conci ufione è torbidtg 
de è contra 1* Evangelio . FacHius eft cameiam iìigredi per foramen acus . 
Adunque le ricchezze giovano a quefto i che altri non fa ingiuria altrui^ 
& ha il modo da pagare, (è promette, e da rendere i voti a Dio. Mance- 
dono, perciocché folamente i ricchi fanno ingiuria» Se opprimono i po- 
veri; né vogliono pagare i né pofTono eflere ccftretti a pagare. Ma i pò* 
veri non promettono, (e non quello, che pofTonoi e attengono quello, che 
promettcsio; e pjù joftrifce ojfereiido il povero tm dcnajo, ch^ non fa il 
ricco Jiflai te&ro« 

Egregie loqsserisy inquam&e. Socrate prefiippone, che Cefalo abbia detto 
quello, che non ha detto in definire la Giuftizia, perciocché non ha det- 
to, che fia Verità; ma ha detto, che attenere quello > che fi promette, è 
cola giufta, e rendere il filo a ciaicuno. Appreso gavillaztone é quella di« 
•Socrate il dire» che. non é giufto il reflituirt Tarme al furiofoi perciocché 
l'armi diconfi reftituite al fìiriofb, quando fi rcfèituiicono al curatore fiiOt 
poiché egli non é capace a riceverle. 

Hic Cepbdus fermanem vobistrado . Di quefto luogo ùl menziocie Cicerone 
in certa piftok ad Attico. 

^gè eodem paBo fi idem percometur iSrc. £* da fàpere, che Galeno «# 
,ThrJ0f$ilHm , au SéMris pertimM ad gjmm^icam p éfn ad medicinam , di 
ce verfo il fine, che k cucina ha per fine il piacere de' aiangianti, fic- 

come 
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come la medicina ha per fine la (anità degli ammalaci. Adunque doveva 
dire Socrate 9 che apprettava i cibi faporiti a i delicati. 

T^on àtgratantéas medicus eft inutilis. Qypfto e ancora detto dell* Evan» 
gclio. £ nondimeno Galeno ciecamente ha diveria opinione nei fopradet*- 
to Libro. 

. Impugnando^ &propugnétndò&€, Ripruova la definizione della Giuftizia, 
che e dare il convenevole a ci^^lcuno» cioè agli amici bency e a* nemici 
male. Prima dicendo» che Giuflizia non può aver luogo nella guerra > e 
nella pace fé non nel depofito. Il che ancora debilita dicendo » che miglior 
guardiano del depoHco è il ladro» cioè \ ingiufto» che il giudo. Ma po- 
teva ancora dire, che il Capitano, o il Soldato poteva in guerra più gio- 
vare air amico, e nuocere al nemico^ che il giudo. Ma agevole è la ri- 
fpofta a quefti argomenti, conciofia cofa che altro ik la potenza. Se altro 
la volontà. La Giuftizia ha la volontà, e qualunque potenza. Ma la po- 
tenza non può nulla, k non ci è la volontà. £ può giovare a gli amici, e 
nuocere a* nemici in tutte le azioni di guerra, e di pace, e in medicare, 
e in comperare, Si in ógni altra cofa. 

'Honnc qui aptiffimus ad pSTCUtiendum &c. Pon mente, che Socrate dice 
quello, eh* io foglio dire nelle pruove dello flato congietturale, ciocche 
uno amante faprà dire le vie, per le quali fi pruova l'adulterio, meglio 
che non (apra un Rettoricoa e T omicida le vie, per le quali fi pruota 
r omicidio &c. 

^(nme in hoc aherrant homines &c. Qucfto è un' argomento nuovo da ri- 
provare la ditHntzione, cioè che non fi (à, quali fienoamici, o nemici. Se 
viccviamo ciò per vero , di niui^ cofa fi potrà ragionare. Simile argo- 
mento ulerà poco apprcflb in coloro, che fenno le leggi per mantenimento 
di fuo flato. . 

554- 

Demmtnto ajfeSi equi. Que^o è l'ultimo argomento, il quale però non 
vale più che gli altri. Prima è da dire, che gli fproni, e le terze, chenoc* 
ctono a* cavalli, gli fanno migliori» e le baftonate fimno più ubbidienti i 
cani) e fimilmcnce j danni fanno più temperati gFingiufti, & alcuna volta 
s' ammeJìdano per quelli. E fe fi dicelTc, qhe quefto foffe giovamento, io 
il confentirò,e dirò ancora più oltre, che uccidere un cane r:|bbiofo, o 
un'ingiuflo di perduta fpcranza condannato dalle leggi, è cofa buona, e 
giufla, quantunque fia danno del cane, o dell* ingiuflo; e così fono foluti 
tutti gli argomenti. Né la giuftizia Ùl gli uomini ingiufti meno atti alla 
giuftizia, noicendo loro; anzi gli h più atti . 

Jiifiprior cum étfpexiffeWy quàm ipfe nu^ mutus penitus evafijfem. Virg. 
Te Motri liépi vidcre prkra. Terent. Jjsfm: tfi m fabula . 
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Qiummjdia inqiéam.tg^f L% pena dell' ignortntc t* a IMmpartrc , & 
altrove 7jifi 9C pada^ Adunque, il Caro ottimamente » fiqcome punito^ 
6 turbò, imparando <|uello , che non. fepcva • 

Qmum^aBp 1fiq$it tW jfptime ^ Perchè Socrate doqfunaaUe e non rii* 
foodtfdt mi pare che ciò/ace(fcfc perchè a que' tempi erano pcrfonc, chp 
ifivka;ntDO og0|ioo II domanderei q fi vantavano d' infegnare. 

.Argensum vero wm *4ka.. Detto toile ne gli Atti de gli Apoftoli.^ 

..537. 
L\arif del. re^memo fi divide in^due. 

^Vi retta raeitme eH meiiem.&f^ l^ifyovdmio all' argomento Socratico 
*^*^ dicci > che due fono Tatti dpi. reggimento, 1/ una, che riguarda prin- 
cipalmente T utile del popolo rcp», e l'altra, ch^ riguarda prir^cipalmcntc 
l'utiic del reggente. Ma quefta è domandata Tirannia , e l'altra Regno. 
£ da più. è la prima, che la feconda, in quanto ft benefic; ^ più . Ma non 
* perciò dà dire, che l'arte del ^gnorcggiare non fi pofla di rizzare ad utiljC 
* del* fttperiorc, poiché pure vcggumo,(;he fi dirizza, ficcome Y arte del 
^pafturar k pecore è principalmente iadiriz^au ad utile dfl fignorei il 
iomle fe cura le pecore, perciò le icura, che ne trae utile, e iioij le cur^ 
rebbe rftrimenti. Né r^rt^ pecpsTcccia fi divide in due, . come .fi^ Tane 

•xlcKSignorejgiare, • ^ . ^ . /* . « .e 

Qtù He^ue pecudumy ne^e Jktfhrts eognojas officum. Pare, che Socrate 

inteùdelfe Tuficio del Paftorc, come T intende il noftro Maeftro Criftoj 

, & altri , come intende Tr^fimaco j e noi poco ^ppreflp V abbiaino int^fo 

.cooKTMfimaco. Adunque cfee daremo! Rifpon^efeqao, che il noftro 

Maeftro non ebbe rifjfctto nella comparazione delle pecore , fe. non al 

lupo , & al pafco, cioè al Diavolo» & alla predicazione . 



Tertbè i hfùni fi Uncino eriare pfieiali. \ i 

m prineipei. m duU^Ums &e.^ Egli » è . verp,, che l'arte del figno- 

ù'v .\ . ficggiare pripcipatipente è di nojai ma reca con eflfo lei.untoonore 

nccrfr^rìamen^» Citaifto utile t in ^quanto i malvagi fono fcaccilti dal }4^- 

. glAratof ^ i quali k ut mòn^adonoìpoipebbofio fitrfi Tirafmi o in tuttqy o 

ia.parte; cbe^QOB filpiiò dim, che fia feqia premio, come ibnolf altre 

Ce arti. 
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ani . Conctofii cofa che la bontà » e la (iifficienza faceta Creare altrui al 
reggini .Rto de gli altri uomini pari tuoi. Adunque chi vuol reggere altruit 
ài volontà pubblica egli è migliore, e più fuflìctentedegli altrii echi 
rifijta il rcggimentb tmpoftògli dal Comune» (preftiii 11 giudicio del pò» 
l^òlo. E r una tofane 1- altra è (uperbia, e p^reiimEione'. Aduli^ieiion è 
vero» che i bupni ricavano il reggimento » perchè t nMlVigf tHoot 1'-acn« 
pino» ma per non Ifprertàre il giudiciadel ^mpolò •• & fc tuttìD vn popolo 
fofle buono, non farebbe la tMEone,>che€Hce' Socrate iperciocJièoiioft 
farebbe nqja nel reggimento; ò (e Vi fb(fe, nMlii TÌfiutercbbonoi fiooòoM 
j- buoni non fi fimoo pregare a pagar là parte lóro deUc impoiW. 

T40- 
^£* i9igm!h ìm9Ì fià cbe gU 4M. ^ 

non è molto celata. L* Ingiufto vuole avere pid de gli altri oinsiulti 
o giudi che fi fieno I perciocché i termini della inciufltfiia Ibno iniiinei. 
Ma i termini del Giuflo, del Medico, del Mufico fono finiti i ecolm,c{ie 
tton è Medico, o che non è Mufico, fe vuol medicare, o fitnare, coovtenfi 
ritrarre dentro da i termini del Mufico, o del Modico. Ma T Ingiufto ad 
efTere accorto, e buono, bifogna che elea i termini del gidllo, ed* un* altro 
ingiufto, potendogli ufirire, te eflerc infiniti. Quefto argomento non vale 
iiulla. n non Mòdico non defidehi di fiiper piutlel Medico. Né il non 
Sonatóre defidera di faper più del Sonatore! ma tanto. Nd T Ingiufto de- 
fiderà più dell* Ingiufto i ma ntnto. Bla altri non puòeflere permettamene 
Ingiufto, fe non occupa quello d'ognuno, cioè del Giufto, e dell* Ingiufto. 
Ma altri pud effere Medico in Compagnia d' altro Medico, E fotk fi po- 
trebbe ancora concedere, che alcun Gftifto aveflfe ogni cofii, come il Rapt» 
-ft Augufto, e più di coftui non potrebbe aver f Ingiuflo> oè akramcme. 



He 



■ • f4f. - 
Se U gìnfUxM fié pia forte ielt b^ù^U. 



Oc ineerMé mm & pémh Mie e^c. Fer moftrare,che ringiuftizia 
fia m.n forte della giuftizia, fi pruova così . Dove è la ingiuft^a, 
quivi è la difcordia, come fi vede in una Cittì in due perlbnb. Diìhqua (e 
ingiuftizia è in una, bifogna che fia diicordia. Ad tii lui foprai». A cui 
fipotrebbe rifpondere, diel' ingiuftizia non fi confiderà al piante ,ir non 
verfi> i nemici, & i gluftii perciocché non è dnbbib alcuno, che ie altri 
mingia più che non £i il gtufto, o iìntkxtioCoj ch^ef K è tuta fi>itt 9 che 
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non è il Giufto in ciò. Ma (i poteva dire» che non è vero» che mti Tln^ 
giufto lìa piìi force del Giuflo Inquanto Ingiufto» (e diamo i termini pari. 
Perciocché fé fono due d' uguale potenza» 1' uno de* quali fja Giuitott 
Taltro Ingiuftof qndcjfipud cUcc^ chei'uno fia più forte^ che raltro) 

St i Gk^U wwm pia beati the jT ìuptfii. 

JL^tt ^B^r^^^ H^f^^* Vuol provare 9 che vivano piùbeatii<piuftif 
chfegr I^^4iftU si u6l una fallace argomentazione « Se Inocchio vede 
per vtrtù.vtfivfie non per vizio» così T anima vive meglio per virtù» che 
per iJiio» che è Ingiuftizia. Quafì che il vivere animale» e fecondo T ap- 
petito» dove fta il godere > fia vizio dell' anima» é non virtù (èn(ìtiva> & 
appetitiva. Breveqientei 1* occhio non ha & non una virtù del vederci 
Àia ranimaiui 1a virtù del vivere^ laqualeperlngiuièizianonficorrompei 
fe kt virtù ragionevole > h quale per vinù fi mantiene» e & vivere felice 
9011 io ^juefto Moikìo» ma ndl' ajiro. 

CmoSE lÌ{TOA7iO ut SECO'tilXf IIBH9 
:J>Bl,C0MV7iE DI TIUT07{E. 

Ex [tornii Ubr^ di EfiptiK vd ie Jt^ TUtms . 
tTrMpuJilmdfiaddr^mrqtdGtt^inJéi. ,^ 



De 



'Omanda Glauco» in quale delle tre maniere de' fieni fi ripónga te 
Giuftizia » o in quella de' Beni» che fono per fei o per fe» e per 
altrui I o per altrui . Rifponde Socrate» che è della feconda maniera de'Beni 
M» poteva più convenevolmente domandare» in qoal maniera fi riponeva » 
fiicendo un' altra divifione de' fieni. Cioè che alcuni fono giovevoli a colui 
che gli ufai & alcuni gfov^yoli a luf» & ad altrui > & alcuni giovevoli ad*- 
i^rui AJpmentf. Cpne. k ricchezze fono giovevoli a colui» die le ufr • 
La Fortezza è giovevole a ie» & ad altrui» quam^o altri éSkndc h Patria ^ 
Lalfberaltrà è fohmente giovevole ad altrui . Se adunque n Già/lo giove 
folamente ad altrui f come lui dettcf di fopni Socratea figuiu» che fia delle 
unàWMtàtn . 
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/"■ • ^' ■ 545- 

Verchè fia hmiatta Oafiitid nMtCM. e 

I\utura oHÌdem ikunt injttriam &c.' Noi fitmo per Io pecctto <f Adam 
difpoKi a volere avanzar gllalcri^ & a voler fignpreggiare gli altri 
in ogni cofz. lì che non polfiamo ottenere lènza Gtrc e dahno> e ingiuria 
altrui i né altri ce lo dee » o può concedere quando può^ e quanto può fitnza 
fua ingiuria 9 in quanto acconlènte air ingiuria. Perchè AcetKloKURodannc^ 
& ingiuriai e V altro difendendo il fiio » é non volendo a<Jcon(èfeitire alla 
*ngiuria> ne (ègutuvano guerre » omicidjiuccifioni, rapine ^ e turbamenti» 
s* avvidono gli uomini > che era meglio il conièrvare la Giuftiaia i e che 
ciafcuno pGiuftò» olngiufto che fi foffe dentro da (èyfì contetitafle del fuoi 
e rpctiilmente dovendo tmà moltitudine vivere infieme, &<(érciiare Fin*» 
^iuftizia verfo altre moltitudini fbreftiere. Et appreflb iènza difèndere il 
aio da' Tuoi Cittadini, (è altri fa danno , o ingiuria > ricorrere al Magiilra* 
to> acciocché 1' affezione non ti hcetk trafcorrere a fiir più tofto inguiriat' 
che a non confentirvi. £ nou, che Platone non ha opinione altrove > che 
affici injuriqfif mdmth come qui ^liceGlaucotOcbe féicertinfmif^pthùmM^ 
di che altrove abbiamo detto il parer noftro 

Qudem diquando ferma fuifjeQy^ét. Di queftotftmpio parla Cicerone 
de Officiis. 

54tf. 

Trìvandus itaque rnmiUrns &c. U'^Iufto non dee fare ingiuria ad al- 
trui, ma a tutto fiio potere non fé la lafccrà fiire. Perché fé Tlngiuflonoa 
può più di lui, non paflerl la cofa lènza romore • Ma fe Tlngiufto fbper- 
chia il Giufto, V Ipgiuflò viverìk in apparenza pid felice ; ma il Gìi^^f 
incofcienza. - * 

:•" '^ ' ' * ' '^^^ ' ' ' ■ '.. /•- . 

' lUe enim ttefiodus jujlis Deos boi concedere perhAet^ 9tt quercus in rmnìs 
dtioTÌbus glandes ferant , in mediis apes . Virg; 

tt dnrn quercus fudabmii rofcida metta. 
Filiósy pofierofque ìnfli^ fidéUfqne i/hi &c. 7(unqHitm vidi ftmen jtfii 
dereli^M^ ncque mtndicMspanem. VbX: : ; 

Sin éntem funt^ & curane^ nos nm alinnde id nc/vimusy vet audimnt 

£àm ex mnltorum fermonibnsy & ex Toetisgeneologiam eornm fcribentibus . 
:co cfaf i Poeti Qon fono autori dfellr Fàvole 9 mai fèrmoni di molti. 
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jte pt/tfmàB ms^4di$er mn vatónus^€. Qneft» fimilicudioe di lettere - 
minute, e gnuidi.6c per quella» eh' io idglio dire delle figure graadi, t, 
picciole mila dsptmuiE» e negli Epigrammi te d'un' opera Epopeica*. 



F. 



i^i pani faccìatiù la Cina. 



^cìet autem ìpfa^ ut videtur bid^entìa . Io giudicherei » che qaé&Oé 
parti &ce(rero la Città : V appreftamento de* cibi neceflarj» e delicati; 
r appreftamento delle 4^ necdSTarie, e delicate jT>appre(lamento de've- 
ftici neceflarj» e delicati. La confervazione delia Città » la quale fi divfde 
in'due parti > in una foreftieni, cioè in armi f e foldati > e leggi > e V allrà 
interna, che fi divide io due, in giuftizia, e iànità. La giufèizia è con* 
(ervata dalle leggi, e la fanità da' Medici. Ma ficcome alcuni infcrmt> 
»* ammalano pardcolarmente, e di diverfe infermità alcuna volta, & 
alcuna volta la maggior parte del 4>opoto d' una (bl^ infermità, die fi do- 
manda pefiilenzai così alcuna volu alcuni peccano contra la giuftizia in 
una parte in diverfi tempi, & alcuna volta la maggior parte pecca contra , 
quello, che ò ftato ordinato, (eguita una quafi peftilenza, che fi domandi 
fi^zicnt'^^'F^^fzf^'. M^teà coinè alla peiUleriZi non è rtmedio umano, così 
fUa ièdizidkie non pare rrfmedio. Adunque per iìnpararele Leggi, elaMe- 
dktna Jidi m^ere di Lettere , e' di fnidio, il quale ftudio è neceflario » 
$yfì t* aggiugne im altro, che fi domanda volontariodilettevole^ edeltcato, 
(W^ fono tuiid r. altire maniere di Lettere gentili . 
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I^y^^o^m te loquente confiderò^ néfHnps quìiem non aimodum fmiles . Qui 
parla della chiamata, di cui parla S. Paolo, e nella quale ognuno dee 
fimancfe. 5 Ora potevan provare con Ir/coft^natHrali, che non hamtòaniina, 
le qu%|i ^nojoiaiomiÉ ima virtù <priacipaleriiÉhi qudleibfiò iìkxc prodotte,} 
«01M itgJ^nOìia fin- irthe* jM*|CÌftbiddl'^ii«ino^offora che |-adc4>en alcuna 
volta per hrt amido, e per dar mangiare a bcftie. Così gliwnn^t foia 
prodotti da Dio a giovare, e.ajdilfitaitt gli altri uomini, ciafcuno iil arte 
alcuna, o fcienza, o e/èrcizio, purché conofca la fiia fiifficienza princij^^ 
qMHitiwque ffi attcf afiù-daJtrohcqeOiDiiamebtei. I) the avvictt/àvédr^ii 
^l9^,«i,qiiaJi^ipnQ afti:^\eAchJània|i allr; Letto-é, penrfocchèaicmii tono 
principalmente <:hiamati allo ftudio delle Lef|i^i8t altri- alb AÌbdicidaiib 
ait4 j4I^ Poefia, Se altri ad infegnarla^ & altri ad eftrcharla lice. ' " 
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Carni altri faccia Imi il fitù efcrcizJi. 

i\ O» enim qttod facienditm tfl &€. ,Ht ,^m»\ «be namraloMi^ Fuò 
; Àt^egUo.uno ticfcizio> dK^atara*. Om dicc^the mon lo può far 
bene, fcifioa loia foloi pogakmot che Tamcorr am J» aattifuii e pei fi, 
mene a &re altro» incanto il terreno o fi difecckerà troppo > o fi riamiderà • 
Co^ ancora avviene di coloro» che ftudi^no^ i quali k vogliono fiire altro 
meftiere, o non avranno agio di dottori lèmpre» o di liinri» o di ianltà^ 
• (Ù atteioione. . v. ; - > ^ • • . i 



A. 



ifndi fia 4kUé U mtmUmM^ 



. ^qm cmifiitmn Cixmahm &c L'origine della niet*aitinaia è nata dalla 
fterilità del pae(è> dove è edificata la Città'« Manota» chef una Città 
è ali* altra per opera de* mercatanti» còihe è. una arte in unr Città all'altra* 
Per<;hè quanto meno ha potere Tuna Città iupraV altra» diCBoo ha Ja Città 
(òpra una arte» tanto piùfono da Aimare'i merctfanti • 

. . Città mercati del Aàmi^ . 

F. ' : :- ..;::■.. •.•..•;• 

Orttm itaqtie ntUrn &c. Nelle Città, grandi» come Meianot-VinefiaV^ 
e fimili» ailcdra che abbiano la piaisa» dove; fila certi dV il aercavot 
nondimeno troppo f ras fatica» è fy^Sk lanebbeil' menare le Aie nièrcaàMk 
?ieìn piazzai né ella le capiitbbei perchè è llato di neceiBtl dMfogtttrt 
le mercatanzie per rughe» e per k tnfegne delle botteghe JiB fi poddiMi 
che quefte così fiitte Città fieno pia tofto mercati del Mondo» che Città» 
perciocché la Città non dovrebbe ^re» k non tante mercatanzie» quante 
baftano per ufo (uo»e non per tutto il Mondo» come fa Vinegiaiiàiza 
che non hanno le non una maniera di pedbne»«feè mercatanti. 

CufifiiiraMdtm tamcn^ aeqmìéi^aéiim. &e. Per trovare lagiuAitial 
nella Città » baftava davvaoluggfo^aellp» che tra AM0'detto1n&i*a quìi 
Ma Volendo ragionar piikc4tfc»efct della propofta maieria feftaa kglt* 
tima Cagione., i - .* .j\. •: ^ , ' - ' 

■' : : :Cktà Titt^ké . - i^ * { 




Ximetitmr marnharicù ^c. Nota^ che la Città fimi di Socrate non 
mangiarne carne» nd pefeei e pcacid lii^ Ifoforioii e quale fik In 
^itt de' padri avanti il diluvio. 
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Caccioèki ifcrfiHe.nm'jif ceffone a^ t.'^ 

^^Vales fimf venatctU: iwiti. :Kipofié tteii^Tóifòne aen neccfltrfe delb 
^^^ Cittì i caccUtori9 fotto i quali fi comprendono ti parer mio glluc'* 
mìif^uH t « i pfiotcftrt)»^ pmioccnè Socrate rep¥ta.v^uf(crfliiQ iB vi^ng^M 
ItnimaU^nlllii Cxtt^£4XÌ^viAiA vietano arfokci^l* dfcre Cacciatori, e 
j»iD'|lcfea{ari> a iiopdlHori^ n^ feoaa jràgicm gagliatdc . .. y i\ ..- :, 

-: :ì ' , , ; . j* A^mmc iT àtfroAont ivUedicL. - ^ 

JlkMim & ète4i€ikii^igfhkim mtdt»wugU\ieétJéiMmei^l^hiMìir 
,, :-^ iKotti ibno^c^iooi d' uiftrmÌtà.i:e.^ìitfi6rmtcà:(bno icàgiobi^ ckc 
.fichiMMlK^» e s'Jmnodiicatiai Medici nella Otta.: ¥egg4aflta^ fe la d^ 
Jic^:(M 4ell^alincar^f dd ì|cftice»re detloxi^^ induce niaóa mala 
ventura > per la quale fia bifbgnochàrmwe^^Jhcifloducre auoiva maniera di 
ìMedkf:^ CerC9<.ào:fiMfii«e rpovertàt^e ifehtfìitàiiij^vorari per «on brut* 
<ftlveri,qrliiC(irtrJc ritiri e vanagfecil^»e fiipoH>iaf e:4^raoza di fama; te 
,4Mti.cofe aUmso ricchicggona i Predicatori » e i Ceofpri p«bUici« e 

privati • •*• . : i 

Cagim^ di fficrra • 

,-(i\<>Owei;«j|flfr de 0mti mwMm , tegjmt^ &c: lòdubtto afliu di qtiefta ca- 

:: J!f .gkìoe^^llfgnau da Socrate ctu) della guerravi perciocché: quando huba 

Città prende del campo de' vicini » non ifcaccia i lavoratori » ma.fi con* 

tenta t fc efli gli riconofcono per fignori. Ma la guerra al mio parere 

nafce in qiielfai guiia. C^luif.cht più pud» occupa fempre qu^c^di colui, 

che può menoi e perciò colui > che naturalmente può meno, fe per aOfu^fa 

^M^ qc^iipare queffo d^ cohM , ch« pu^ pia, lo fili riKctocckò non oc- 

cflOM il) (uo* B qufift« è hH x^onc ddll^ .gfterr^ chef in verd fe una^C^ttà 

jCipiouhdi ge^ti u<^A pptfflf ftre le /p<fe in. fui iko paefi,«e ne do- 

^naiyMTe ii ^v^^dita^ «; rifinì , &. etfi; gUele mga(rero.;,ib,idoveflona, 

fgìKtfifr^r^ oqcìWfSkrpil tcfritorio loro» nm ùktdbond molto i da bia- 

-bfPtre^ Apipre$9 le cagl^iu .dotte guerre ifegip te dooaeri figli dee . 

••.;..:-. :•! ,•.■..■:- e. ;■ • • .si*- ' ■ • •■'-.; 

, ,: t.U XprfP M hMt» fittati ftk: 1 

, /Z 7^ foKte ufgtiK 4de9}faatf:hp(i fiuiium . ètdutki^ U Tim» fi>lo h». i 
^ ,^ (aULiù buoni „»c»ipl^^^j4* fim\ulìf»tigii0ttfewHrKi <i'Sisnwi 
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1^ > OVEHE ÙIL cjisTKtnrno 

terra > o prendono de gli artefici al foldo9 o de' Gencilttoniini allevati 
deltcatameate» non pòflono coaftitiure cfercito retk^ 



1% 



' Ctn putrii ime mufùmnxM, 

>( viietm^ tik &€. Troppo è fottile qutfftf ocinfidefatfiMieftClie^iMei» 
<hà il guardiano abbia da'^ifcemere il dobèftko dal ibreftiepo » 
convenga eirere Filafofo^ quali :0ac i(|uefb cmufièiiW non l^a-^iMl* «(<* 
chio corporale» e non menule. £ nota 9 che a voler ben guardare una 
fortezza non bifogna conofeert ninno, da colerà tà fuori» che quivi abi- 
tano» e convien, che s avveri la voce Latina antica, con la quakjl 
perbgrino^ e 'i nemica <i ifgnificava. Ma q^antovalk-companitietae-^' 
cani, è d^. Vipere, che non rirponde. Perciocché i cani r the tfdnòdaeiccia, 
nbadiftcrnono i domeftict da'fonefOeti. Né i can^||uaidfai4 céliirféòno 
i csni domeftici da* 9ÒQ domeilici* Né i gutrdittitJ^Uannb ^ù-iin^^che 
V abbiami que*, che non- fono goardiaiii.. i.'«. . \.r>ri e «^ * 

jit qm pa^> mprUntur- a "Mis xifltèiet . £'< wirvrigiiav^Weirèiido di 
necetfitì di unte maniere di genti jdla Citte , noto abbia' ia'wlitM richieftb 
rallevamc|iK>5 e 1* addottrinamento 1 & ora folamente il domanda a^colons 
che dicono elTere ibldati dalla fanciullezza. ; < . -^ 

' ' '553. 

'«- i^utmMM/kam iUiSé Ve^g^fi» Socrate, m 
chél altri impari -la Muffca, 8c ihoendi p^i 
- onefte.«- f ^'' • ^ • ' 

, ^Uo infepuirè per mezzo deUa Fé , . ^ 

O" -' '• * •• • • ':'''' ^ .^ • ^^ j ''^ 

KMumU antem duét fpeeies^ vera^ &tfìàfà: Dne fond fecondóPI^torie 

/le vie! dVinidg^r^ k verità^ o quella, che fi fc per" Fàvole ,dk]ftèlli, 
che a iàtiènzt «Favola. Duella, che' A fa p^rl Favole, ^% dee' jfirà^tc 

<a* fitHQvàiM , & ra gehtl 91-ofle V quélk ,:die fvié fenia Tàvole, fi propdhè'id 

• noinihi intendi^nti ; Mi pi*fchè k dofa è à^qiiàntb ^ihirà!ì^^g|aiiftò^ le la 
poifiamò jUluminai^v AbbiMiO' 4hiS> «krove-^ dtè^ il SillogiMo rfeMeìe 
r uditore inrendente, e la Induzione, o TEièmpio (i conviene alle pcrfone 
f roflfe • Perchè fono le Favole, le qutli non ibno altro che Induzioni, ma 
adornate di fallita, come volendo dire altri, e provare, che un* ignorante 
}è s'avverrà ad un lUbW di Ari ftotèJéj'm^I carerà, il proverà cosi: Sic- 
come una gallina, fé s* avverrà ad un diamante, noi curerà, perché^ non 

i n^ ha che &rc^-così f^rà Y ignonKnte del^Ljbhyv' Óra cominci a narraft , 
come lina gallina s^aVvèAne^a quella' giòja|;€4a rjmtrò, e la /prezzò, e 
dilTe alcune parole ^omrA^^loro^ che l'^W. L' ^rttribuire ragione, par* 
• • kre. 
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OVEHE DEL CUSTELrETtO M9 

hTe> e configlio ad uno animale > che è miracolo ^ ririene Y atitmo pue> 
rile> & impara la Induzione > per la quale è agevole a paflTare alla, pruovai 
e cocali fono le Favole d' Efopo» fe fimili. Sono alcune altre Favole > che 
ibi»o più fimili al Sillogifmo» e quefte fonoy quando fi prende un cittMlino 
in «generale t e d' una azione poflibile ad avvenire fi loraa una Commedia» 
o d'un* azione d\ un Rè fi forma una Tragedia» o un Poema Epopeico. JLà 
ondo a fanciulli fi deooo propórre più k Favole miracolofb» cioè più Je 
prime» che le feconde» le; quali s' accoftano più a noi. E parmì» che i 
vulgari nelle comparazioni ufino la Induzione» cioè la fimilitudine» o 
i'efempiocosì: Io piatto f e parlo y come faceva "HuAe nella morte de figlh 
noli: o il fiUogifmo: Io fo come colm^ che piat^e^ e parla. II qual modo 
4i parlare non mi par di riconoscere ne' Latini • 

Jin mfcis m unaqnaqièe re maximum qaod pfbneipitm &c. Virg. 

' Vfqae a tenerts ajfiefcere wmltnm eft. 

Oraz. jPiro femel efi imbata recens fenuéie oiorem. 

Tefla din ^ — 
Ih fnajoribks inqnam ego plani mimres vidrbimMt. Qgefto è quello argo- 
mento» che fu detto di (opra delle lettere grandi» e piccioie , 
. j^iwi Hefiodsis » & Homerus &c. Vedi» come crede» che Efiodo » 8c 
.Omero fieno ftad Autori delle ^volofe Iftorie de gì' Iddii: il che noi 
inon crediamo» come altrove diremo. £ nota» che per informare fok*^ 
•mefite i fanciulli» che deono effere foldati» fi riprovano k Favole de' Poeti» 
e la Teologia! e nondimeno conveniva fiirfi ciò per tutti i Fanciulli prio- 
<ipaimcnte. 

' Trimum quidem & maximum &c. A me pare» che Platonrvoglia^ che 
Je frivole» le quali con fatica fi pofTono ritrarre all' Allegorìa^ non fi 
-debbano formare» o k fono cofc vere» e (candalofe» non fi debbano dire» 
/e non tra perfone fante» le quali non fi fcandalezzino. 
. ,At^ qui petcautem p^trem ft^pplicio aficit. Se debba il %liuolo accu- 
lare» o punire il padre» vedi Eutifrone. 

Ticqae enhtt vera &c. Ecco che T utilità » o il danno» che fi trae dell'Epa 
pea» è quella fleffa» che fi trae dell' Iftoria» cioè T effempio» il quale è ac- 
cidente» e non per fé » come s' è detto; altrove. 

« 

Tales quddam qualis ipfe Deus efl. Se V Iftoria dee efTer vera» non 

può raccontare fc non quello» che è ftato fatto» detto» e creduto df coloro» 

'. de quali parla . Ora fé la credenza di Dio in colora era vana » e fidlà »xoiae 

- può ella narrare la verità? E fe la Poefia è figura dell* Iftoria» conie fi può 

fcoftare da lei? Perchè a me pare» che altro ci voglia ad in^nar la vei|i 

Keligioae . Senza che non è fìcura cofa a fcoftarfi JuUa lUligionc dal «pa- 

Dd rerc 
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rert de gK filtri. Mò (b, come Pkitone $ avcfic dcnr qctefte cofe eoo altre 
pèrfoatycbecon Filoibfi. , " 

J^imoe bomu & ifft Dem ^fl. Qucfta è qucdioM, che ha tormcoiitti 
nrct i Teologi: it Dia fuk cargìone aficera id iq^le. Orit Flatoae mhì 
rffponde air argoarcmo» c&c fi fsol fare; Dìo è cagione d* ogi>t gobif éxm* 
4|ae aiKora è cagrenc del male. S quamun^e le morti , le ferite >.k |iq« 
nertiy e fimifi nocr fieno cb chiamar^ aitale kcon^ia Platone^ tmt pcntf e 
gaftighi f cioè beni^ im qu»to o migliorafK» il peccatore^ ò puQcoddk> gU 
giovano; nondimeno st peccato à male» del qinlc^ fe Dioècagionc d'ogni 
co&t o d da dire» che non fia nfente, o che altro che Dio nefia cagione > 
e^oafif come credo fàcchmo i Manichei » hr dcie principi dMa cofc» cioè 
Dio de! bcnCf e *1 Diavolo del male. Fercioccbè non credo» che. fi tro- 
vafie perdona così rea» che attribcriATe la cagione det peccato a £>to^ Ma è 
da vedere Sant* Agoftlno, che rmcu qucfta cf^eft ione. Ere bene contenta rfi 
di credere» che Dk> fia cagione d'ogni bem» e che il male proctdn^ da noi 
peccatori , il che è certo , fenza cercarne d' intendere akro in qucfto Mondo,. 

!^M émtem hac fecundaì Dio non è mutabile per forza fbreftiera-» né 
per interna per migliorare la ftta forma ; ma è moabile per utile no- 
Aro» e fi rra^rma in Bomo per giovarci» ò fiKrendoci boe^ ofimciMtod» 
e cosà ammendandoci f come dice Platone » che Dio •nGnècagiofìedd-traJe.. 
Ma dnhbio è : Se Pio fi rrafinuta» dunque e inganna» o giovici dandoci 
' bene > o malei ma f inganno è bofìmevole negli uomitu » oon che in Dio» 
adunque non par vero^che Dio fi rrafinutiin forma umana. Diciamo co^: 
£' antidetto da un Signore a* fiidditi fuoi » che debbano operare valorofà» 
iMnie» e non malvagiameofe» perciochè premiere i valorofi ora aperta- 
tnenie» Se ora cefatamente, e punirì i malvagi ora apertamente» A: ora 
cetatamente. Se, adunque akoni operando valoro&mente fono premiati co- 
latamente» 8c alcuni operando malvagiamente k>no ptmiti cekitamente» 
perchè fi deono dotm d'eiTere hìgannati» efTendo prìnna flati ammoniti » 
come doveva paflare la cofa p 8c avendo elfi con la cofcienza acconfantit* 
•Ha Icgge^At air amrmoniziofief 

> 

Jtiqtd rcBe quei iicAam &c. Si domanda» perchè il dire le bugie fm 
male» e perchè s' odia colui» che le dice. Ora S^^^^ r^^irt^ s* odia colui» 
rhe dice \t bugie» perciocché è cagione » che noi caggiamo in ignoranza; 
e r anima noilra odia l'ignoranza» £t^ ama la verità. Ma colui» che k 
dke» perciò fii male» perchè pi^fla cagione ali* ignoranza altrui. Senza 
cfcf non è fènaa invtc&a» non volendo» che akri imparile conoiira la vt- 
^tà. Mi te bugia fi può dire nel tefTere le Favole» delle quali noi» s' ha 
^^ezza* Ancora la bugia fi può fare in fiitco» contrafàcendofi » come 

^ Judit 
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JuSk^tìSatò^tt* adonipfier {KxerlibenreJa, pacm le potrebbe «)^ 
gHeJUmrfiyC OKiftrvfiflìà beila ^dienoiié» per. lìtiirre ti nuritoiiat* 
manie aeli' amore d*OD^ puttanai & altri fi potrebbe cramticare per iicam^ 
f0x fa vka i ict & aooDra nurfcboxaril per dikcarct pncbd è iecitò coafe» 
porre Favola* . . 

» £r aa J^À, ^gg modo dkekmmìf cowfaiaéatmUmt • Io oon cre&j die 
fia lecito a dir bugie iccoodo il ymfìoAlt delle cofè aocidie, ancora che 
non itjippìaLcnèj come appwco fieno fàffuc$ peixio cdi è fc dò fofle vero 9 
iiKte flOorie andcbe (ipotrebbonorkanpieref efarfiperietRr^ fieneévero^ 
che ^lecito )a' Boeci e riempale facondo il poffibile Tlftorie éikamokf 
penriocchi fi fa , che ci Ibno poite fcr bugtey e per trovataknco dal Poecai 
eperciòy còme poco prion diceva 9 qucfte ooa fonobugie^ uè n'era da£u* 
menrione, £ dolsi i maicherati non ingannano ninno ^ né peccano placche 
fi iàcctana i Pocjt . 

.Affimdames vergati memUcmm. Pare, che Ariftotele prendere quindi 
il fito verififldile . 

Midìa ìgitMT ab Uàmiero . Gii abbiamo detto il pai^r noflro» qnamo 
è al 'fogno 4' Agamennone 9 mandato da Giove. E nota, che Platone l'ha 
per bugiardo; e m^ndimeno 9 fe beli mi ricq^f il fogno non è bugiardo 9 
iècondocbèmoflraEufta^fo in quel luogo. Ma quamo^h Profeda d'Apollo 
lacconnta da Ter! appreso Efcbilo, è da dire 9 che^ non è comportabile « 
Cosi non Sect Catullo nelk nozze di Teti : 

CHIOSE I7{TOnXO IL TSH20 L I B HO 
DEL COktVJiÈ DI TL^TO'tiE. 
< Ex ttrfio Ubr» 4e R^»b. vel de J^ vUmrn, 

'^ ■ '557' .• 

O^ ^ ^ ^7 ^* ^ I^^ii ^- ^ ^tri diri bene della morte^ e 
deir Inferno , <eguirì ^ eh* altri non gli temerà ^ né temefà elTcre in*^ 
giudo 9 poiché penlèri non dowre eflere punito dopo la morte in niun 
KiogO) ma godere in eterno^ Là onde megKo.éy che tutti (ap|Mano> come 
é conlHtuito un Luogo orribile per le pene de' malvagi 9 & un luogo dikl» 
te\^ole per premio de' buc$iTi do^o la morte. Il che nondimeno egli fotto 
la perfona d' Ero net la lib. dlrìl. Ora i luoghi addotti da Omevo'te ft 
guirleraniio particolarmeneri fi troverà ^ che non contraffhtno at^tuefla^ 
lipihiooe. Ma perché qui non ho Omero^ altro nonnadieo*- ^ <: 

KcbkMfne wtoderatum vimm &t* lo vorrei 9- che Socrate mi provafk per* 
thra via ^uefle. cole . La mortt ci è data per pent f'e ninno é^ cbeiiacoralù 
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meiitc non voiefle più tofto; che gli folle rimiefla quella pena» che rilcofltr 
Dunque come contraria alla noftra volontà» non ptià effer bcnes ma con- 
▼iene»chefia>oiìa repuuta nule. ApprefTo non fi può pervenire alla morte 
fenza dolore » e grandiiiimo oltre a tutti i dolori i adunque la morte è malrt* 
(è non per fe> almeno per le cofe dolorose» che vanno avanti al morire.; 
Oltre a ciò fi laicia la compagnia di mplte cole care» e pedone: il che non 
è vero» che non fia male. Ultimamente fi teme di male per le pene infer- 
mali» e fi fpera leggiermente de* premj eterni. Socrate in quefto luogo s* è 
f forzato di levar folamente l'ultima ragioae» e l'ha indebolita aliai poc^oi 
ccoQchiude»che la morte a colui» che muore» oo« è morte. Ap|>reffo 
vuol provare» che ali* amico non dee dolere la morte dell* alito per iè»^ 
coaciofia colà che a viver bene dee elTere contento di le fteflb folp. Ma ie 
CGBÌ è perchè conftitutlce egli la Città di più uomini ? Ma dovcvadire»cbe 
r uomo a vivere non ha biifogno d* amico . Adunque poiché altri ha bilb» 
gno a vivere d' altrui » e di ricchezze» efpezialmented'amici » edi parenti» 
(e avviene» che ne fia privato» né privato contra Tua utilità» e volontà^ 
e perciò Io dee ftimar male . Nb prefiippofto» che fia male» ficcome è» è d« 
vedere» le altri le ne dee dolere. L*uomo non dee far cofii» per la quale 
perda la dignità virile. Adunque non fi dee dolere» come fiinno le km^^ 
mine» e i fiinciulli» i quali s* abbandonano al dolore» & alle querele. Per 
dolerfi non fi ricupera il perchitoi adunque altri non fi dee dolere» ficcome 
non dee operare indarno. Né altri fi dee dolere di perdere quelle coTe» le 
quali fiipeva» o doveva lapere di natura elTere perdevo! i» e fimili cofe. 

Sed ncque rifitm mmittm. Perchè non fi conviene ad uomo lavio rìdere 
affai» & al leggiero s) ? Il rìlb nalce dal male altrui» ma dal male» che non 
gli noccias il qual male» perchè il leggiero n* è lènza» reputa gran bene^ 
e le reputa dt molto . A4a il lavio non reputa gran iieDe i' elTerne lenza» 
avendo molte altre colè dà ftimar più» che non è TelTer lènza quel male. 
Quindi è» che il fitvio non ride»e*l leggiero ride. Ma pogniamo»che 
un Ftloibfo vedeflfc» che Platone fi folTc ingaipnato iBUoaqueftiont» l^eflo 
copolèeire hi verità» converrebbe db^ egli rideflfe» quando 1* inganno folte 
molto grofToi ma il rifo nondimeno dee elsere moderato per molti rifpctti» 
eper gli detti nel dolore # e quello» che dico del rifo» dico ancora della 
triftizia. 

ilmn Hiam pluris fdeienda efl vakm. Sarà bene» che fi dicano alcune pa^ 
role della Verità. Verità è apprendimento dell* animo delle cofe» comeui 
ft fooo»^ non altramente. Ma la Verità fi fignifica altrui» poiché s*èap» 
preraheir^nii9o>o con d^tti^o con fatti» quando fi (knificano l'Idef 
delle colè» come appunto fonoftate apprelè. Là onde le le idee delle colè non 
fono apprelè» come fono in le» ma altramente» quantunque fia (alfità figni- 
ficandole cosi» fi domanda. Verità fignificata in detti» o in fiurti. Ora Ida 
£tpere^ cbemunaanimo^quamunque bendi/poftoda natura» può ^prendere: 
... ìa . .u • laVe- 
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la Verità delle cofet come fono in fé» fé non è illuminato da Dio > il cui 
raggio è ali* a^nima noftra> come è i\ raggio del Sole tU* occhio della 
fronte in vedere le cofe viiibili. Ma il Diavolo a tatto Tuo potere cerca di 
tpncbrirì^ ToecMo .dell' «riinJo hoftro} perche nonr ippreikia It verità 
dfAe.fioic^ acciocché* altri non vedendo la verità » non la ^lgnifichi^ 
Hfcè in cktri » né in fitfti • Ptociòcchè non è altro paleiare |la Verità in 
iktti> o in fatti, che operare Virtuo&ineme, come apparirà poco appreA 
ia per quello » che ii dirà i e colui > che lignifica la bugia in detto > o 
in fatto ^ cioè pald& un^ còfa> avendone appresi un' altra t è flmile 
;U:Dt^plQ:9-eptioa$ chiamare figliuolo »cfel> Diavolo. Ora facciamo pia; 
manifefjto quello, che diciamo ^ co» uno^eftmpia tale* Ulifie per lo rag*^ 
gio:d{hrinò) illtùiiiname X animo fno^ apprende^ che è male a fiire uccidere 
2MamMle, nobile tìoaio<ti*eco, e dilbnlcrc vtkntiffimo dell' efercito de* 
Greci» ma nondimeno icfguitando le veftigia dd Tuo padre Diavolo dice 
io parole quello, cbe^cgli non ha in animo^ cioò che qucfto è ben fatto» 
fferchò^ Piriamede non è da fbflcnere al Mondo , ficcome colui , che ha anima 
di tradire rc&rciro, e già è accordato con Priamo ; e lo paleia in fatto, 
facendo lettere ral(c,e nafcondendogli Tòro nel.padiglione. Adunque pare 
fi pofiTa, dire, che il peccato ftio è la bugia palefaa in detto, e in fìtto i e 
*pt|-ciò tkoPL di/se male colui , che affermò il peccato eftere niente, confide- 
rand^ioiin &, efletido la bugia niente «iiqueUo, che s' hanciranióio. Ma 
avviene alcuna volta, che lì palefa indetto, o in fatto, come abbiamo detto; 
& ancora indetto, & in fatto inficme,* come avviene a coloro, che efTcndo 
Criftiani per tema non ardilcono di confcflare ciò né in detto, né infàttof 
j8£ akuna volta (i palefii la Verità in detto, e la bugia in fìtto, e dall' altra 
farte k bugia in desto, e la Verità in fìtto. £ quefli ibno tutti precari 
ptd,.e' meno gravi /econdo il danno del proflimo, e '1 difpregio di Dio. 
Igitur KrmfMicam admimfhaHtfbus &c Non mi ft dimòftra, che fia pia 
JeqiiiQ^I Magiflrato 11 dire bugia, che ^fia ad un privato ì e diciamo cos) • 
£.'J^ctto al Medico il dire una fona di bugie per utile dell' Infermo, Se al 
Mciftrfldó per utile de' fiidditt i ma perchè non dee eflcre lecito al padre 
fji i^tnigliay 4^ ai maeftro de' fanciulli per utile de' fìndulli, & a dafcuo* 
altro per utile del proifimo iioi Ora non è lecito al fuddito a dir bugia al 
]M(^i(trati>, ficcome non è lecito all' infermo dirla al Medico, perciocché 
air uno, fc all'altro tornerebbe danno, dovendo i' uno eflfcre ammendato 
4^' (uoi difetti de]i';animo,peiJ'altró delcOTpo. Ma quefta ragione cefTa 
Oclj^. bugia jìà /uddito. verfb il fiiddtso uguale, non dovendo l'uno am- 
mendare r altro aé ntl corpo ^t^'nelL' àmmoi e qondimeiio (bttemrano 
altre ragioni tanto per gli primi, quanto per gli fecondi, cioè che la bugia, 
effendo per (e cattiva, non dovrà mai edere lecita, quando fia propriamente 
bugiti e ti«o riceva imerpreiaxioiie, coiàè tatéra può avvenire^ 
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. ' . ; .. »!'*- • . .. '' ' .t . .4J' ■;•.'' 1.) f ; , ' 

Tempsrandéamm mme bée tdk &c. Yuofe Sbcitite, che t Tudditi fcfi# 
ubbidienti ^ « che t ^nag^ieredd fi;gQaixlfoo dallt iufloroiy xial iniif>gj«fe^ 
e dal b.'re kfpcfxJiio. locredemrche «Utiibbidicnftt ife' JiddSti^^iavmflc 
molto r amminiftrazionciioo oorracts delk fiaftfv't de' iUfgtori^ e noti 
il mangiare f o il faeoe a^Tai» o poco» o la lunaria» parche fta con moglie 
legìttima. Le quali ccfc. (e (00^ da ripceadere» fono.da riprendere ^tne« 
sa) m.ine io rutti > e pie jic' prive» > che oièf figoad « I qtiaU privali > pertbA 
ii'baimopiùta^cftia»jrià fìt Ìboo:ileinyecaxtj t ./. r ' 'i. . 

7^^^ erif« fMofyvW Gormmfi^ip^i €Wt$..u Io jcoocedof che fi ptiè 
vkcare a'.cittaduii % che non nibtiio l'altrui tprr f^rMy o par ingamuf-ì Ma 
oon veggp già > coflie i doni non iìe^ por rfioricre arrenkkvolirtgli' animi 
di coloro» « Oli fono donàd > fe non fi vietano de^ tulio i dbafi iì tht io 
giudicherei ouinucoft in Citdk.bène ordinata^ pereiocciiè'me^lib*^ TeP 
£;re in^fueda parte alquanto vèUaoo^ che. veder victa^^ die non corròni^ 
pano gii aai mi'» avendo queftar ibirza con bfTaJoro^.Ma'Jafe'airfo IS^rei 
doni r perchè iton £ ragiorat ^i tnt'altre vaeid-iodiiTfealtPui oett'opìmone 
fila (ott^ /PfUi^ di cortese iCQitie accompagnare «llèrvirei eflet prcÀonctt* 
ioftrmifàr dotte qttaU ctìk jiark Oiidio oeliibeadèll* Arte J%àmire ; i 
,,,,i • .-: " ' . ' *. .' • , ■ 1 >' ' ■ ' 1' ) , ) ' ' .'.'.■ »'. -' • ' 

tkmotps de difandi r^tkmt^ ut Mrtìtror^ ejl diffmiidtmy atipie ite vokb 
ér ffff > & ftÈèmodù &€. Quefto lurgo è da not^f^t perciocché ^1 not 
fi Bk «leoziotte fe non di due cqfè> cioè.fM mi ^k ^ t non di 'tft,^cotH 
h Atiftotde nella i^octica, iì quale jVìaggiBnge.fafj y. 

. { iljttmtdmùdmn Jgftmrqui étcetddoitÌMthtu.&c. E' da notare^ che cofom^ 
che.fpno valenti dicitori» 6 l^noplohgoiìc» i dai princìpio «àtw q(ielic>»cht 
voelionp dire'» e Io dividbno» bper cffdillèlo^pfidifixaiò^rdl|ll'ìlrk^«l*p•l^ 
«co valenti fbti quelli» che pmqdohonia pane da l^^re feniTiAthi 
propofitione» edivifione» come ia ai pneftnte^JPlatmiei 

Dkém epim fine ittrfn^ qmam. mm firn T$etkm. Ancora^ che Soerare 
k9t ftato Poeta» e Poetico» non. irebbe, ftamivvrifimile» che^ {provve^ 
ducamemt aveife tcafitetati iwtfi.d* OmeiioxI^onftfliaàieratdiiMrrare ifi 
un' altra . Perchè farofaUe fta» oiegUoi» k dhiaflei >4étto » Iche hàMt' a^eVM 
igio da^.ver&i e poièo che l'iivetfe^iQaQ ecaliteeia, ^^^ ' ^^^ 

. : . , , . i ..• ' '. * ^ j^:> , :. li ' i » v-j *■ ..' n >t§fii ^ ' -•: 

•., . . : ■• ^...; ' • ' -J.r .••'• .. .— ^ ,i\ i- . ' ■ «>-^"-' ^' 

Rf^f admùm accep^U Vcxchè qui Rfanot tTcm «tolto «llargct mih 
ai£;(lata queftà (uà opinione» Ariftotele nella Poetica brevemente /e ne 
i : pafla. 
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jMW; Mt'jèdap^ AenocTi che ìimbftrainnio/iielU dettt 'Pòettct.> dhii' 
^mlb^ctiQ cbtatnt*BtiiÌQ>( ocni>:^ «fFQ9D>mi> du noi. 
..Sàd i^iU^ir^rMtvimitf^ fn9fi\ekeiMbtm\ Là ragicmo coadaceik porto 
fli.\[érijà>)i^odBoiè dniH)(iriCÌio^ vento mh femprt pM». a poircò;> 

Nondimeno V intelletto oaftjru ^^i^inFo- dtHa ragione ^ficcoUie .'bàrca-èr 
ipiiiita &ii. vènto y.nè pia puàrofifteie i* uno idi* umiv che! «tvm aU'^allco . 
Mauton èdt nrfigait aDdro^i-riBcriCD^liNeoei da intendere ibmpra Acàndo- 

& egit^ vero^txbecciòfimno in^cklcont cofii «ppena vi^ia < « chiMaa. da^ 
fcuna.coTa^ o suotera di Pèefit Jt ^nif&MiigtMrt una perfinfa > 4eguini che 
uè lIragfdi&9£nòCóÉvnfdiar,[ i^>£popealÌknoifunkrediPoeffa'|4tel&i|u)t 
«ltniipidtfb.avewieciielknzl^ percia^ctuè oieifcnnbkdi lororaffomigHadiverfe 
perfone. £ btfognerà dire^^dM^^' akgie, a gU Epigrtmiiil (io porlo de** 
(implici) fìeno per dar più gloria a chi ne fa l e che un fahbro> che faccia 
coltelli 9 non pofTa nella Città Platt)^ìca far bene rpade> o vomeri. Ma a 
Socrate non dà noja, che il Poeta fia eccellente in una» o in più maniere» 
&m&ndoìl Poc>a. pi)ì isunriere non 3VvenilTe^ che i foldati non imparaf- 
ibno più mafvere.diivita. Ala iè quefto monta iMto^ bifognerebbe, che r 
ioldatrinoùlvddcHoaorarare^ nd edifìcapeViié teflelrei poiché udendoparlare 
felaoa^nteidi '.varie cttìk. efl^cementef fonò ftt difviarTit dai toro meftierc. 
SBiquffta operano Iq parole» e di coft imnMf^inate, qnantoi maggiormente 
r^^pereri il fattole la volitai/ Madera SiH:ratei Io nmi paHo <!i qudli 
^nt^dbriibèéksftnèvtrtuofi^nèvtafofi. Anzi fi pcwrdbhe dkt^ ^chè 
«ori ;Wde»'cbe rap f r efe iitiiM» «mei id'airimati^ o il iiotu>del mare » 1« iiualt 
coTc non fonane vixtofètnè virtQoft. Ma preAippogniamo» che Socrate 
frcigHa, dare deik aztoai vitiofe; perchè deono cflere impfefa da gif afcot* 
a^f^iei il FiMtat ic.impnaide.d0ll*^olt3Micei(.rlfttanco^^ I»Mm fb^tay 
inquanto 1* aicoltante fènte «(fere rat>pre(enuta la Tua afièxionet 40 adòor} 
Arla.pogobnio,dkeaoiiVabbUdarappfe6mai^»fe Mn azioni vatomlé, 
Aoi^i dbbbto^ die altre fono le a^iboi :aiiconi valdroA d* M Opicafio,:^ 
akitrd* tuia ìDomryJb akce d iin'Fanciullotllr altre d'un Contadino ;< 
€xxm diiv^e manterr .fi.deono .rapprefeourd • Coma adunque^iarà vero^ 
i:he qudìo Poeta ooR,itfi» ie Qo» ona maniera fÌMfplicc? 

,tÌ/miqHà»k iffiMr fi^éia alkui éifiimaPwm digm sfi'c, Qutfttf è ifOtUo^ 
/rhe dacwa Ai'iftòtel^ohe i^iiacctPoti tto^wono b CbmAedia^ « i fetori 
la Tfagfcdiaii cx:hs gli pot bob fanó:aiti 4 fané quatto^ che fa l'akrov * 

"Hihil aliHd agere^vel imitari opartet. In quefto luogo prefappont 
-l%lt<fthe^ daf> hi Pocfià-.^cvtfia imitata: per attrd»^fe ntm pei* Infegnaré per 
£.(kwìfiq> t a^^ /che riT. irtava: in^Poefia;: o» heoe' omale^che^fla^ aNrl^lil 
9^, oidfMa;i^irir. It.ché. lè 6iHb $ petciorcfaè è priopofta'^ pnWxkè 
vogliamo che infegaa» per materia da farvi penTameati k^pSiJijèciouhè 
.7 abbiamo 
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abbiamo tkttkfl d' ogni mamem e da (paventare i rti^ e daconfolar^ t 
buoni > e da conofcere la natura de gli uomini j e delia donne, fi fércii^ 
diceva Ariftocekt che la Tragedia con If ^paureY e con le ingiufttate (cac- 
ciava le pmne> e |e ingtoftixie dal cuore de gltuomimi %&àiwni^Tiffr^ 
ì&aiido quello >. che dice PktoheinqueftoJuogò • 
. otunm ammadvertfii fi imitdìmes a .Oneris ammr dRr..QuìvjnH*k del(t 
aicolcaccà^i^ daU'afcoltare trapaUkat mpfrrèfemarei 3c plirc aiciòvuclé 
argomentare dal rapprelentare da fanciullezza all'afcoltare da anempato» e 
dal rapprefentate da fimciuliezi^ una co&ibia alFa^coltare^da attenuto più 
cok • Doveva adunque dire > che V afcoltar voci lafirive» o compaffionevoll 
di donne > cpmmove più » che non £mnò voci d'Àomioi^re che quanto il 
Poeta fi ve(le meglio le voci delle doaùctmòito più eomnuyve ; Et io 
avrei rirpofto> che ciò è veroi mx veggendo» dioè'tlanna^ noala^pren^ 
derò per e&mpio» aè quello mi nuòcerà punto« { 

FUetur mìhi vir moderétus. Ecco che 1* Epopea può: (otto parole gt^- 
neraii dire ciò, ch'ella vuole fenza ofTenfione dell' afeottame,^ caccontart 
(blamente il bóie* Là onde in quella parte è da antiporte alla/Dncmatica ; 

Tì'siereacatmmy pfcudwn^ & avium voets.KQjxtAo è da notare centra 
il Caro > che rappreènta Ja voce del CiiSo ChmCbià , e' da riputarlo $^*^ 
dato ,& ignorante,, fecondo, chei dice Platone, i !' vt I 

Mtdto 49iiem jticmiéiot pitcris , & p^d^agk t^ntrmria. Park del noionam, 
che uGi r;ippre(entazione, & atti. Ma era daf dire la ragione^ ^perche il ra- 
gionare rappreièntativo con atu, t con rqggimen^i, (ìa più grazilo a gJ* 
ignoranti, che a gli (cienziati. Ciò, (ècondochea inep9^e> non procede 
da altro,. fe non che è meglio comprelb, ^^amarirato F arri(kiio dd* rap- 
prefentare. « ; ;. . ■ v.'.. '' . ,: i 

Si quis crg0 in tufirom Mrbem vemerit &i. Qi»&zi la concln(iotle di 
Socrate: che non riceve Poeti f i quali pca^hino contra le leggi poftei da 
lui, clorche contino Co(e> onde fi pòfla: prendere elempio di £ir male: a 
che abbiamo rifpofto di fopca. E manda via. così fiittt Poeti, onoraTV 
dogli con lode, e con prodrmo ,e con unguenti, e coronandogli di lana, 
:si dimoftrare che ii^no delicati, e non degni della compagnia di cittadini 
Ibyertf perciocdìè gli Onguenti fono <ia eflleminatl, ^e la lana é molle e 
{igni6ca tenerezza cU coftumi . Se altri ha meglio*, il mei dica^ che gliene 
refterò obbligato • . f . • 

JdeMié ex tribus twfiàriy aratiimt^ hwrmmda^ titbtm^ IM qfà prefe Arl- 
ftotek il (bo »«f> cioè d'una delle tre parti defck Podit:, cioè la parte rob 
U ^ift^f v](l penrhè ò ttòlfo maoifèfto 4iuì> & e^ÌD^fk^ Noetica park 
tflfai iifcilfaBiW«i .- ..'..,; ^ ..*,.*. •. 

. ... 2<o/.we 
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. Ti^mie meUiU pars vibilo differì &c. Io intendo così queflo luogo > e 
così Ariftotele avrà preia beoe V intenzion di Platone . La Mufica fì divida, 
in parlare t in armoni^ t e ritmo i e di nuovo la Melodia in parlare accom- 
pagnato dal fuono> o dal ballo t odali* uno, edalfaltro. Adunque il parlare 
è doppio» cioè o fcompagnatq> o accompagnato dalle predette cofe. Dello 
fi:9mpagiiato s* k parlato > & appreflfo fi parla dell* accompagnato, il quale 
(l chiama con Melodia te fi parla dell'altre duecofe. Vero è» che Ari- 
ftotele rpectfica> quale fia il parlare, che riceve la compagnia del fiionp, e 
tld ballo; il che non fa qui Socrate. Ma abbiamo qui di più da Socrate » 
fk^ iappiamo, quali maniere d'ju'monia, o di flaovimento fi convengane 
al parlare. 

o QnéMm igitur quemU hofmmU fumi Vedi, come i paefi Ibno a (e 
'fimiii in ogni cdai pogniamo, i Clonici fono molli nel parlare» neU' 
àriMiiìa» e nell' edificare i e i Dorici villani, & alpeftri nel parlare, neli* 
edificare, e nell* armonia. 

i^ii vero loquendi modus ^ ipfaque oraìh nouue animi affeBioìkm fequi* 
:tHri Io, fe ben mi ricorda, aveva detto quefto medefimo, cioè che prima 
era T affezione, che le parole, là dove ho parlato delle parole afièttuolèi e 
quiixii hi prefo Ariftotele Mores^ de* quali parla nella Poètica. 

Efi assiem ars piugjmii. Non e da procedere in quefta guifa, perciocché 
erreremo neir argomento. UafTezione del parlante dee eflere temperata ^ 
uè fi dee dimoftrarè in atto, o in parole altramente, la quale, k faritale» 
apparirà ancora tale. Ma le parole poflbno eflere lafcive, o empie, & ef* 
ière ben compone, e fignificanti quello, che vogliono fignificare, e nondi- 
meno non piacerahno a Socrate, perciocché ricerca un* altra virtù in loro> 
cuiè i fenti menti modefti » e della prima parte, che é propria virtù delle 
.parole, di fignificare leggiadramente, e pienamente quello, chefignificaoo, 
' non ne fa menzione, ficcome par /a della prima nell'arte del dipibgere, e 
"nelle at^i delle maflericcie. E pure nella dipintura deono efsere due virtù: 
runa propria di rapprefentare ciò, che prende a dipingerete T altra non 
propria, che è di noi) dipingere cofr lafcive, o viziofe. Il che non avviene 
in tutte r Arti, o almeno in tutte 1' opere di natura, come nelle piante» 
ft non molto impropriamente, ficcome diciamo: quefta pianta è gentile, 
ft eiTemminata, o fimili coffe. Là onde firà di nectlfità,che gli artefici 
. lavorino alla grofla, e gli agricoltori taglino tutte le-piante debili, o non 
k potino , né le coltivino : altrimenti quefti Soldati , de* quali Im tanta 
cura Platone, prenderanne efempio di gentilezza » e di piacevolezza. Ora 

£c «he 
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die avrebbe egli detto» fé Aito (bfle CrlftÌMo> 8c avcAe Vedete fé ftiHiet 
e le figure di Micher Angelo nelle Chrcfe diRt>fna9 e ntRi Cat>pelb Pon- 
tificale? Quanto alfe piante Platone nel Fedro dice ilcont^a^io^tiditl» 
non infegnano 443. * '.:;.'• 

QHemaimoiHM UH imfuireaii ftmt artifki^ &c. Queflt è beila fimHitu«^ 
dine da allevare i giovani ^ perdocclrò k malvagie opinioni <delk co(e > e 
della Religione nafcono dall* illevamenrtd. Mmondimenoédaconfiderare» 
che r efperienta moflra il contrario i perciocché i Signori » i qtiàli fono 
tlievati ne gli edifici , che hanno più del convenevole > e con le tfitifericdc 
'pia convenevoli > che non fono qudli » t quelle tlelle perftme' povetet 
quanto hanno le loro cofè miglior fi^rma, tanto 1* animo lorò-ha^pig* 
gior forma • Anzi pare 9 che tutti coloro » che attendono a quefie coie 
di fiiori^ fprezzino le cole dentro dell' animo. 

iS^mddfhoimt ttmc pr^èOe literas ftuis reBe cnUemns. Io nOUtmtodo 
"qudla fimilitutWhc. Ma queftafobcnet die chiftleggerc» noft^cttfaHi'fià- 
parare? o irkótÌL tfil non^ la leggere > ncn celxt <r én^parare : |A)gMiamo'A 
da un fedo» o un ^ dalla coftellazione A^«T»r ^ perchè ne gli AoMMnriaid 
Matematico fialuno, enei Cielo fia per natura l'altro fegno; ma cerca d^ttipa- 
rare da lettere ottimamente figurate per buonMaeftro^ o Rampate diftinrc9& 
-atte ad eflereconofciute. Egli è ben vero t che poiché fiamo avvezzi t & 
abituati a leggere » & abbiano piena > t certa notizia delle lettere'^ che t^ 
duciamo alcune cofe dell'arte» o della natura alla fimilitudine della figura 
literale. Equefto ci potrebbe conservare la memoria» o rinfi-elcarcela. 
Cosi noi avendo imparau la temperanza» poffiamo confiderare per fimi- 
Htudfne» che tutte le cofe hanno in fé certa tempefahsfài li ^v^\é k fit 
«flerc lodevoli, che ci può ricordare» che noi dobbiamo efrcre temperati. 
Ma prima noi non la conofceremmo» né poi» fe non fblCmo Fiiofofi» & 
Allegorici . 

Si quo in homm h^ cmieurrmtt &c. Tutte le cofe temperate, cioè for- 
mate fecondo la loro proporzione» fono belle» lodev^i» te amabili dali* 
tiomoi 11 quale è giudice di tutte le cofer. Ma fe egli ama, loda, e reputa 
bdlo tiò, che di temperato truova in ciafeuna cola d' artificio, edinattirt» 
btjn per altro lo^, fecondo Platone, fe non perchè ne ptiò trarre efempto 
adtttitefuò. Quanto maggiormente dunque amerà egli, commenderà» e 
ftimerà'ixna pcrfbna^ che fìa tempen^a di corpo, e d'animo» percioccBè 
la temperanza del corpo non può pafTare nel corpo , non potendo noi ùtt 
vxi capello nero bianco» ma s) neiranlmo per fimilitudine» e noninqbelta 
^Utia, fche entra quella dell* animo altrui. Ora fono Certe perfbne» cbnAe 
^cinhe» e'fiii^iullì » & uòmini fnervati » e Vani » i quali vcggendó lodata la 
'proporzione convenévole della forma corporale i cercano ancora nel ccwpo 
•di farfr fimiM con fiilfità» con zoccoli ^Iti, con' colevi dipingendofi^, ift- 
■groflandofi'còBrlo veftimenta. Il^hefi potrebbe^ tolerare» poiché per al*a 
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v<a. liiifofoniom copYcnevoIe del corpo oon fi pud a^quifttrcriècfl^ 
procacciafltro 4 - «vcre.i|Urf?U4 4ejr «iiN(K> > Ui r <|u4le , fijmd acquifta^c « M4 
^ ^Yedóno qu^Ua étiX aoioi^^ aaa ctncherqi^bqno d\iiy/ecc .qi)efta iaqiicfta 
modo» non ofleiido del , iwipetaco, il . vokc; iSflMk» .«on^ea^yideMaj.cbt 4 
peggiore^ che ogni icoiiYeMYoifZMV 

^ r4to jqm&fiam hommt w$axime w wuffictu édéomr^^. Uo dipintore» 
Yeggetido una beUa perfooat conQft!e,più.:la Mleaaa» che non fa un' altro 
ignorante di pitturai su non Tania, per iaipar,are temperanza» ma per 
efempio di temperanza > ancora ch^ coat perièitàmcmc non coooica tutte 
le coQvencvoleue. :; . 

Oportet emm mufi^am in amatmné pdàmi fuiiri. Quefio9 che dice qui Pia* 
tone per i(cker£o> è vero ne* noftrt Mufici » i quali non fi ragunaoo mai g 
iè non per cagione amoroTa. E chi ha femmine» o giovinetti^ no» Te gli 
dee lalciare'accoftaréa'CÉfà., u 

MUm qMukmnm viim^- hem affiSum tmrpm. La temperanza deiranimo: 
nel bcM^.c nel mangiare, Ite.' fii il èofpo ftno. Ma J* ardor dello ftudiof 
te it defiderio d* imparare» che è pure aftzioH dell* animo lodevole^ lo fa. 
hilermo . £ dall*. altra pane il coipo fano rende I* animo più atto ad intan* 
dere» & a contemplare t il che è afltzione lodevùle, aneora che efle rendi^ 
ancora Tanimó atto alla i^mperanta di defiderarcoie» che ne» fi conviene» 

T^mpe rédétmlim tfftf, ft^e nd^t cujhdem. Juvenalis > 
Sci qkh^^i0odktJ^à$ nfiéde^ì 
^'jù ^vnm fimniltntà bèt^iit' éì fmitMtim duiia. Vìedi Galeno MThé^ 

'^ ^k Uailmn qmitm difcere foffmmts. Si fiiol dire.in pr0!verbio»,che co* 
lui» che 'cofTr. primieramente V arrofto» non aveva pentola. Ora ti «mn^ 
^iar cofè-y1irie> e delicate» e ben condite» & mangiare pfù^e fii .cuoitet*e^ 
mennJ.E i^rché fi nuuigia pia» e perchè la vorièt)» e la>delieat^»a. i 
dura da cuocere» e h fpendere più» Se occupa più perlboe nella cucitia^ di 
piÀ lunfo tempo; onde noice ftcmperansa chrl corpor» cte^ufauM^.r peh 
veni . Asrd è da vivere con fimplicitàr da tutti » e.^^iiabmaterda* povf rig» 
afcctoccfìè. per ^pQfvei:ià.iìoo .fieno cdftretti a far dfè^ffi^ialiri iprit*-. !(%# 
Vnde judiciaria » & medicina. QncÌ0 è l*ra>eolnqn(o;» /icctime fo m^imn 
magino» de gli Anabattifii» i quali non vogliono» che Crìftiano pofTa 
effere Magiftrato» né che Criftianb abbia bffogno di Magiftrato. Ma 
parlando del Medico dice» che è fegnak » che ci fono de gli ammalati ^ 

Ee z quan- 
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quando i Medici hanno da fare i • che è fegnalt) che gli ammalati fono 
▼ezzofiy quando i Medici (mo valentiflimi. Siccome èfegnale» che ci fono 
de i malvagi affaU quando ì Giudici lianno da fkrt^ e che ci fono de* mal- 
vagi aftutÌ9 quando i Giudki fono {bttili* Ma ancora può avvenire > che 
1 Medici non abbiano da fare per eflere troppo amoMlati» reputandogli 
in(ànabi]i> come avviene nel peftilenziale temporale i e i Giudici (imilmente 
non abbiano da Are per eflere troppo i malfattori » come nelle brighe pò» 
polari > e (edizioni. Ma veggiamo> fé i Medici » e la medicina» & i Giù* 
dici » e la giudicativa procedano con ugualità > come prefupponequìf& 
altrove Platone iconciofia cofa che la ftemperanza alama volu generi in* 
ièrmirà nello ftemperato» te alcuna volta nò. (^ndo genera infermità» 
lo (temperato d naturalmente punito della fua ftemperanza con la pena della 
infermità » la qual pena fenza dubbio è giu(hi> poiché introdotta dalla na*. 
tura I e cialcuno» che cerca d* impedirla» opera ingiuftamente • Adunque 
i Medici operano ingiuflamente » e la Medicina» loro Arte impeditiva 
della pena giufla» è ^nt biafimevole» e difutile. Ma coloro» che fono mal- 
Attori» cioè che offèndendo il prolfimo guafhino la compagnia dttadinefca» 
alcuna volta fé ne vanno imouniti» non rifapendofi il loro ùAìoi & alcuna 
tolta rifapendofi» e capitando nelle mani del <jiudice» fono puniti: la 
qual punizione è giufla. Li onde i Giudici» e la Giudicatura loro arte» 
hanno qualità contraria dirittamente alla Medicina» & a* Medici. Ma fe 
ìrogliamo falvare la giufHzia della Medicina» e paragonarla al la giudicativa» 
è da dire altramente. Il Giudice non è fatto k non per difèft de* buoni» 
e per ammendar le ingiurie» e i danni fatti a* buoni. Perchè quando punir 
fbe un malvagio» noi punifce fé non in confolazione» 8c utile del buono» t 
gli fa redimire quello» che gli ha levato» fe è poflibile» né diciamo» che 
il Giudice voglia far buono il malfattore! che ciò non è vero» come ab«> 
biamo moflrato altrove. Similmente il Medicoèfattoperdifendereruoma 
dalle offefe dell* aere» dell* acque» e dell* altre cagioni facieoti danno nella 
finità I mentre 1' uomo s*è(èrcita a benefìcio fuo» e de gli altri in queflo 
Mondo ^ e ad ammendare i danni fatti» in quella migliore guifii chcpuò 
con la medicina t di maniera che fuomo infermo è iti luogo del buono» 
éffefb dal malfiittore» e le infermità ingiufte in luogo de* malfattori» e i 
Medici in luogo de* Giudici . Adunque quando i Medici hanno da fiire» è. 
ftgnale» che ci fono delle infermità nelle Cinà»tngiufte» ogiufte:ingiufte 
chiamo quelle» che non procedono da flemperanza volontaria» maone*^ 
«effaria» oda akra cagione i giufte quelle» che procedono da ftemperanza 
Yotonuria» le quali non credo» che i Medici con buoM cofcknza poffiioa. 
«medicare» fe il malato prima non fi confiKTa. 
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• ì^ur moki & tnrpis iifc^A &c. Dice, che fi può p€n£ire> che U 
Cittì Aia male e di coftumi» e di fanicì» quando le fa bifogno di valen- 
tiifimi Giudici, e Medici. Et io direi il contrario» perciocché quando i 
Giudici, de i Medici non s* elèrcitano. Te avviene un cafo di giuftizia, o 
tf infermità, fc non fono valentiflìmi, non fanno giudicare, ofanare. Ma 
quando tutto dì avvengono', per la lunga efperienza è loro agevole, con 
tutto che non fieno tanto valenti • 

ls(o»«f turpe vUetmr . Cofa vergognofa è vivere in modo, che abbi;imo. 
di bifogno di caftigo del giudo, e ci convenga la forza foreftiera, fé dob- 
biamo vivere giuftamente . Ma più Vergogna è vivere in modo, che ab- 
biamo di bifogno del caftigo del Giudice, e che facciamo f),cfae non 
fiamo caligati . Ma dicami Platone.- il &r sì, che non fiamo caftigati, 

Iuando il meritiamo, non è egli vivere in modo, che abbiamo bifogno 
ci caftigo del Giudice? certo sì. Adunque quefto non è più vergcgnofe 
che quelle? Anzi ( e credo d* averto provato altrove ) più pecca chi fk in- 
giuria, e danno altrui, che non pecca, poi che Tha ntto, fé cerca di fttg* 
gire la pena del Giudice : io non dico d'ammmendart il danno,. e Tingiu^ 
ria amorevolmente, perciocché, non facendo ciò, perle vera ocl mcdefimo 
peccato. 

' Qumiio oUquis non mode mmie viugenus &c. Io non so, come Platone 

fi provi, che Y accufare in giudicio fra cofa vergognofà» poiché ci fono i 

Giudici 9 e 1 malumori ì e ( quello, che monta più ) che fta pur cela ver- 

fognofa il di^dere i giufti oppreffi, o ancora i malfattori ^ acciocbé 

ninno refH iènta difènfione. Ma quefto lucgo non pare ciie avefTe vedute» 

• creduto efiere vero Cicerone nella divinazione Verrina « 

' i^Hod hm pUne <(mjicio. Non veggo argomento ninno, che le diftilb* 

-ftioni^ « limili «aH non foffero al tempo antico , perché ii defTe da bere ad 

Kuripito ferito cofa, che noccia alle diftillazionii conciolìacolache a feriti 

il po^no dare (ìmili beveraggi . 

ZtH^am fibi mwtem. Se vero è quello, che dice ottone: che fa bene 
«oltti, che é infermo delFanimo^ a ricorrere algiudido, &ade&ereprefto 
a ricevere il gaftigo della pena per migliorarfi ; e che fa malecolui ,chehi 
rifugge: medefimamence fa. bene colui, che efsendo in&rmo, ricorre al 
Medico, e comporta pazientemente le pene per guerire, e per campare più« 
Adunque quel fabbro, che non vuole medicarti canonicamente, fa male, 
quantunque la medicina lo dovefie tormentar lungo tempo. Ma fenza dub- 
bio fé la cofa flef^, come dico io, che il Medico fofse in luogo del Giu- 
dice, e la infermità io lucgo del malfattore: pare che ficcome l'ofi^fopuò' 
rinunciar 1* ingiuria , e 'Idatmo ricevuto , e perdonarlo , cosi pollisi 1* infermo, 
guanto é a lui, non volere efierc medicato. Ma i da por mente, che per - 

. rìnun* 
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rinuncia 9 che faccia T offefo» l'offendente non (e ne va afsoluto da certa 
pena del Giudice per lo pubblico male eiempio. Là onde fi dee dire » che 
il Medico dee vóle? medicare L* infermo a ilio difpetlo per utilità pub- 
blica >. e per con&rvafc k vita ad uno al Aio di^tto dalla malfattrice om- > 
lattia. V - 

Ita profeSo medicirm uri arrifci com/mre • Il Giudice efeguifce lagiur- 
Aizia.a (pefe del malfattore» fé iji malfattore ha delia roba; ma s*egU non 
n hai re(eguirce a fpcie del dannificaco^ fé ha della roba» e fei Idannificato 
non n' ha> 1' efcguifce a fpcfè del comune. Ma il Medico non può elbguirt 
la Tua arte a fpefe della infermità, la quak non ha robai perchà Tei^uiice 
a fpefe d^U' infermo daniuficatQ> fe n' ha i e fé non n* ha» a fpefe del co^ 
mune> cioè dello Spedale. Là onde in ogni ben regolau Citt^ dovrebbono 
e^ere gli Spedali» e le fovvenzioni pubbliche per ifcacciare le infermità de: 
gli artefici poveri. Ma per convpimenco delle cofe dette di fopra è da&pe-» 
re» che» (è altri s* ammala periil$mperan2a»dce efsere punito dal Giudice h 
ok per<le la viu, dee perdere ancora la roba» (kcome la perde colui» che 
uccide fc ùt&oi e fé non muore». dovrebbe efiere punito in denari» oia 
bando. 

Divis autemy ut diximusy tudl^ opere urge^r. Ha €onchiiifo»che i pò-» 
veri non fi ^dano A^cdicar^» come fanno i ricchi» cioè con regola »xh€^ 
fi fienda in lungo» perciocché morrcbbono di fame efli» e loro fiim^a*. 
Ora vuole provare $ che parimente i ricchi fton deooouiarequcfta maniera 
djì medicina % non perchè manchi loro la roba»- ma perchè non po^pèoop^ 
rare^ e perchè non pofsono operare» yirtUofamante déoeò h&ìgit di. vivere/ 
A che fi potrebbe rifpondere» che T operare confitte nella pazienza del Ébr 
l^cpere. il mc|}e» e la. noja delle medicine» e in dar cagione. altrui d' ope-^ 
rare» ficcome faceva» qoaodo era fanciullo. Perrìocchè feJa vita noftrs 
i fatta finojlittidine df arco » i corni dcono' efsere fimilt; ficcome era ileliile 
il fanciullo di corpo» e di mente» così il vecchio dee efscr flebile dicprpci^ 
e di mente f né, perciò s.* uccidono i feociulli^e i Vecchi itma ^liellt filo- 
ftcngonò per la fperanza» che debbano di ventre forti» e £ivj»e qaefti pprl 
la menw>rta>che fonò ftati forti» e iav^^ <iuafi benemeriti; Il che fi dee 
dire ancora de* cagionevoli della pcrfbn^» i quali fi deonò credere efsér» 
fimili a* v^cbt» poiché hanno perduto le forze^e 1' inteIIeno;e fpezial^ 
mente te X hanno perduto innanzi tempo per opcran 'virtnofamcote . 

5^7- ■ • 

Un ignùras ÙUs étpud Troiài in rebMSt beUicir elmririfftì £>a* %HuoHi 
d* Bfciìlapio può mal Platone prendere elsempio delU raedidite» the fi dee* 
ui&re mila Tua Città », (e elS ftxrono e Medici » e Soldati^ non yplendocf li» 
ch^ niuoq po&a.eftrcitart aluo.cfa^ uà «rer» 
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kpìo lonodue o^fiionij 1* una» che hft^ fuìmimiH^ per à\xrnri»biiaatdih 
vita Ippoluo ad inftaiiaa di Diafnàjl'attr^ per a>^rricòrnai!or Invita iiit 
ricco per denari . Mm fc Platone non riceve chféfo<fe&lminaca>^p^diè 
aveir© avvivato il rkco per dinari > ifoil dbvpébbe- rfceVerfe cbr gdifcire 
avvenuto^id per la vita d' IpfoHw, cdnclòfià ctó th^ foflcr ciò. Ikii fattoi 
o mal fatto. Se fìi ben fatto, non doveva eflferoftilfftiwitbr^efii iiiàlifiittoi 
Diana non gliele doveva domandare, eflefcdó DcW^ e figHttola tii Giovfe . 
•'■ Mòdici qmdtm [uficùntiffimi tvàdmt &€. Io non intcndb benep^cMoc4 
che fi dica, forfè per k traslazione/ IVk didadao còsi. Il Medico vudeavci! 
due pani, fufficicnza neir arte, e bontà j perciocché 1* una fenzai* altra 
vale poco. Se il Medico è buono d'animo fcnza dottrina, non faprà medi- 
c^rej fc avrà dottrina fenza bontà, tibti vorrà o per fuggir fatica, o per far 
piacere a fé, o altrui , o per nuocere : e \ arte fua è tale, che fé ne fla co- 
fcrtòViéiè Ht'Va )iBpnnifO,& a hiiWolo è ledfd, oòrtie dtcc Plinio, utcì- 
4ere:ibi»t peni ioft'iuortio. Ora tà fuffkienwifr prende dallo :ftudto AAV 
Arte, eidair B^Hen*av Lii.qiialc Efpericnfca può nafcere dall' avere molli 
infermi, o dell' diere egli ffatoi ò dall' feffere ammalato. Ma perchè l'cf- 
4erc flato, o T eflore ammaUto, piiò nafCere da due cagioni, cioè oda igno- 
-nnn di jaodiciAa, non fàpeiidoA-guerìi^è, é peccando ^ncirarte ; o da ftenK- 
4«nnn,iierDÌè tvvkoc chef fi preÌRii*(^,'dK II Medico , die è fpéffo am- 
malato, non fm Medico IbdtfVbki perciodthfè o norè ftiffidèrtte, fé non fi 
ta guerire perdtlettò délTlrYttj o non èbuoW6,fe è ftetìiperaco. E celui, 
chtfi lafcia trafportare a mangiar pift^ o più diHcaianicntey* abete, & 
a hmiriare , cht noft conviene ( onde «rfcono le hifèrmicà ) per piacere 
a fc, fi hfcerebbe ancora' rrafporta re a trapafTar le regole deU* Arte fua nel 
corpo altrui per piiiccre a fé, ò ad altri , per dcitarl, per favore, o per altre 
vie. E parmi,chequefhi cofa fia come quelladellofdalaoquatore,. il quale, 
avendo confumato^l fuo, vuole divenir finifcalco, e difpenf^ere ddl' altrui; 
ediceche èfuAìci^nte fmifcalco, poiché cofifumando il filò ha imparato 
delle vie , dalla quali fi dee guardare per non perdere la roba . E non 
^ avvedei che o ha consumato per melénfiggìne ,^ ignoranza dell' Eco- 
nomica, o per iflemperanza. Se per ignoranza, non puòefTere divenuto 
tanto cauto, fe non è diveduto prima che confumafle tutto il fuo, che fi 
creda effere atto a governar l'altrui j fe per ifleroperanza , fé non ha ri- 
fparmiato il fao, unto meno farà conto dell* altrui. Ma qtìanio al Giudice 
èda confjdewr più la Bontà, che la Scienza f pcrdocchè la Scienza i alW 
agevole. ^colldofia <K>fa bhe fra d'ugual difficaltà lamedicina, «1 giudici^, 
il Giodfce non fir firudn iinD^ dficlò^dove ilMtdlco n* fa difc; Il Medico 
primaicfkmirta lecagtonii^è eli aeddentì-^eMa ttiaiattiaj e. pof per tjucfltt 
e&minazionegfiudtcayfji fiala tale, o la tal matóttk r iltó 4uale fi ^cbbd 
appiccareifttate^:oal'cWlile^tìmedioV.lVfa il Giiidkc non & ijucfla* c&nA- 
'" nazione. 
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nazione » mt permette» che V accufatore truovi le cagioni > e gli accidenti 
del maldkio» e *1 Giudice giudica t fé (ia il tale» o il cotal maleàcio» acuì 
fi convenga la tale» o la cocal pena. Ora nel giudicare fi richiede Bontà, 
nel provare fi richiede £rperien^ delle vie da commettere lelcelleraggini» 
e cotioicenza de* loro accidenti » i quali Anno ottimamente i olalfaittori » o 
colbro».che fono avvezzi ne' Palazzi > dove molti fi provano» e vecchj» che 
hanno lette» e vedute molte cofe • 

Sf vdetuiimrios t quod mie fequiturt fiUos genfrarem, Quindi fi può 
cogliere» che gli ammalaticci» come gì* infermi del mal frapceico» non 
fi dovrebbono lafciar' ammogliare» acciocché non generaiibno figliuoli de- . 
bili» &: eredi del mal paterno. 

S6t. 

' Earum vero^ qui taks won funt &€. Gli ammalati» i quali giudica U 
McJtco non curabili*» non fimo medicati» né ucctfi duluii maimalfiittori^ 
i quali giudica il Giudice non correggibili» fono uecifi da Jui« £ nondir 
meno fc la comperazione doveva rifpondere» bifognavadire» chejion erane 
corretti» ne uccifi da lui» o ordinare» che il Medico» che fuol medicare> 
in quefto cafo gli uccidefle» ficcome il Giudice» che fiiol correggere» ne* 
cidc. Ma l'opera del Medico non fi ricerca a dar loro la morte» eifendok 
snahittii per farlo in brieve» fc non iottoti^ndofi » ma f opera del Giudice 
^fi ricerca in dar loro la morte: perchè fé fi fottccr:i€Ìre» laooncorrigibilità 
non partorirebbe pena ninna nuggiore al malfattore. 

Sìui ergp canftifutmtf o GUmc9^ mupca^ & g^muafiké &c. Noi uomini» 
ficcome le beftic» fiamo dotati di due potenze dell* anima» Tuna delle quali 
.fi domanda Ira» e f altra Appetito. Con l'Ira noi fiaicciamo tutte le colè 
-ree» o che ci paiono ree» cioè quelle fpczialmente» che ci vogliono nuo> 
cere. Con l'altra riceviamo tutte le cofe bucale» o che ci paiono buone» e 
quelle fpczialmente » che ci vc^Hoih) giovare. Ora molte Arti fono fiate 
ordinate per mettere a compimento quefla Ira»toni^ è 1* armeggiare » it 
loture» il correre» e fimili. E molte fono fiate ordinate per mandare ad 
cfecuzione l'Appetito» come la cocina» la mufìcai la profumeria» il ruflfìa* 
ncfimo» la pittura» e fimili. Ora chi s' cfirciiafblamenteneN* ani dell efi^r- 
cizio dell' Ira diviene iracondo» veggendofi polente adefi-gttirla»efuperbo» 
te ingiuria altrui. Ma chi s* cicrcita in quefle altre arti» o per dir meglio 
chi ù perfone»che Tefcrcitano afua inftanza» fi perde ne' piaceri de gli ap- 
petiti » & ama la vita delicata» e diventa effemminato» e patifce delle in- 
giurie» per non iflurbare i fboi traflulli. Ora Platone vorrebbe rimettere 
dell* une» e delle ahre arti in parte i e così rimfSe mefcolarle infieme» ac- 
^ ciocché né nafcefTe un meicolamemo lodevole. Il che credo fiirà difficile» 
Ib la Ragtone^ die è propria virtù dell' anima umank» pcm ftgnoref già i e 
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fenza ancora quedo mcrcòlamento non comandi all' Ira 9 che /cacci quello > 
che pare ad efla ragione che (la da (cacciare» e all' Appetito > che appetifca 
quello > che a lei pare appetìbile» o che appetifca ancora quello» che 1* Ira 
giudica» che (la da (cacciare» e Tira (cacci quello» che T Appetito giudica» 
che (ia da appetire. 

Conflat quidem feniores imperare ^rtere » \miiores parere . Gli attempati 
deono governare e perchè fono pid (avj per refperienzai e perchè amano 
più i giovani» che i giovani non fanno i vecchji e perche tutti iTufficienti 
partecipino de gli onori. Perciocché (e i giovani governaflTero» i vecchj 
non avrebbono la parte loro almeno nella prima muta. 

Et h0c liqmt ex bis ùptimos effe eligendos . I vecchj » e tra i vecchj i piti 
ef|)crti » e tra gli efperti i più follcciti deono governare . Ora ciafcuno 
air afpetto^ o per le oiemorie riconofce» quali (kno più vecchj. Mk noa 
fofk fi conofcano i più efperti» né mi pare che Platone il dica. Ma (e 
non hanno mai governato» o non fono intervenuti ne' configlj» non (b 
come poflfoiio efTcre efperti» e fpezialmcnte elTendo co(a molto diverfa l'at- 
tendere al tncfttére dell' armi » & al governo della Città . Ma i più follcs 
citi» e più curanti ft riconofcone dal darfì ad intendere» che a lóro torni 
beDe più che a gli altri la confèrvazione della Patria. Ora torna meglio 
-a* vecchj che a giovani » i quali per la debolezza reputerebbono maggior 
male là diftruzione» che i giovani» e per la perdita de gli onori ; e que* 
vecchj più » che gli altri» che hanno figliuoli di fperanza. Ma il dire» che 
coloro»! qaali tutto il tempo della loro età iòno Itati (òUeciti verfb ti 
C(Hiiune» fono i più follcciti» mi pare elTcre petitio principiiy come (è fi 
dicefle: i più follecici (bno i più follcciti . Ma forfè Platone ha voluto dir^ 
che chi h diligentemente gli ufìcj privati commeffi» hvi bene ancora» t 
illecitamente i pubblici; ma s inganna. Molti fimno ubbidire» che no» 
iànno comandare) e molti fono follcciti in uno flato baffo» che in uno più 
alto fono negligenti» come fono gì' Ipocriti poiché (bno montati alle di» 
fnità. Bifognava dunque provare la dignità maggiore in uaa perfbna^ 
che in un' altra» e non altro;. poiché altro non aveva propoflo» benché la 
fbllecitudtnc neil* altre cofe moftrj ancora la follecitudine futura nel Magt«> 
ftrato in certo modo. FoHe non irebbe male /cacciar dal Magiflratò 
coloro^ che hanno private amicizie co' Principi » con Repubbliche fo« 

•reftiere» e fono onorati da loro » quali (bno i Cavalieri ^ 

.e gli Ambafciatori » e l' efperienza tutto il ài il dimoftra; e così i . . . •• 
che non dipendono dal Comune; e quc'» che hanno alcuna eccellenza » 
per la quale fon cari in ogni luogo ugualmente» come Architetti» Me» 
dici» Dipintori» Poeti» Capitani» e fìmili. 

Tragicc loqui videor , Cioè ofcuraoicnte per k traslazioni ardite» come 
fonoqiiefle. f£ ^6^ 
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LAccm tìbif videtmr wùhi opimo &c. La cooofcenu della Verità è Tempre 
cara a fapere a colui > che la imparai purché non l'impari con Tuo danno» 
e difonore. Né è vero i che la predetta conofcenza fi pofla furarci ©rubare 
per paura, o per dolore, o per lufmghe, o per doni, ficcome dice Platone 
tragicamente { nu fi può peixlere, come fi perdono le cofè» che fi foho im- 
parate, per dimenticanza vegnente dal tempo, o da altro, o per verifimili 
argomenti,© dimoflrativi. Ben può altri dire d'aver' altra opinione,© 
ancora operare altramente, che non domandala verace opinione, per paura, 
per dol©re, per lufinghc, per doni , e per fimili co&. Ora i impara laco- 
notcenza della Verità con (no danno, quando alctino poflfedend© una graffa 
eredità, fa che pertiene ad altrui» e gliele conrien Jafciare con difonore, 
quando altri efiendo infegnatore pubblico s* inganna, e pubblicameategfiè 
rìn&cciato 1* inganno. £ queft© è quello, che fi può dire intorno a quefta 
flaateria mal trattata da Platone. 

Obfervipuli fwn igitmr &c. fc riceviamo ^uefla tentadotie, e pruova per 
iàpere, (e gli uomini fi lafcian© piegare o alhi fierezza beftiale, o alia te- 
nerezza femminile, della quale parla qui Platone, fi giiafta, e fi diftri^ge 
ciò, che ha deno Phtone, quand© ha cacciati della Città i Poeti» perch' 
egli vuole che gli uomini non odan^ niuna cola (convenevole, o parola, 
perle qtiali po^an© prendere malo compio ine ha ricevute ©dipinture 
lalcive © altra c©£i, o la Mufica, v©lendo che ©gnt c©fii intenda a ftabilire 
la Virtù, Et ora dimenticatofi ciò, che aveva dett©, vu©le che fiicciano 
tutt© il c©ntrari©, per fapere k l'uomo è coftante e fèrm© nella Virtù. 
X^uefta efperienza Platonica è fimile all' efperienzà della Conteffa Guaftal- 
lefe, la quale fit pr©va della continenza de gli uomini, e delle donne, la* 
IctandogU prima d©mefticare infieme, e poi t©ccarfi, e p©i dormire» 
.fecondo che dicon© alcuni . Né io fo approvare uomini reputati valentif 
£mi, i quali dicon©, che gli V©mini dabbene de©n© c©nverfar c©n le belle 
I>©nne, acci©cchè il merit© crefca, il qual na(ce dalia refiftenza, che fi £t 
«Ih carne, la quale non può moleftarc©l©r©, che non vegg©no mai Donne, 
uè il penfier loro è deft© da ragi©namenti lafcivi , c©n la quale n©nftcende 
bifogn© a c©mbattere , n©n fi può meritare punt©. I© crederei, che f©(re 
più ficura c©fii l' armare tuttavia c©n efempj , e c©n ammaeftramenti , e c©b 
£gure ]©dev©li 1' uom© contra i vizj, che v©lerne app©fta far pru©va« 
^erci©cchè il cotCo del Mond© prefta pur tuttavia tr©ppe vie ditentazioni, 
, delle quali potremo trarre argomento, fé altri fia contenente, ©nò. Eche 
ciò fia ver© appare dal fine della preghiera infegnataci dal Signore: 7{(m 
e* indurre in tcntax^hne , ma liberaci dd malvagio . 

ì^ne fecundiém fpeeiem iUam tertUm &€. forse Ariftocele perciò diflfe, 

.che 
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che la Tragedia purgava quelle medefìme affezioni con quelle medefìme 
afltzioni> poiché erano affinamento » e paragone dell* uomo» fìccome rac* 
conta qui Platone, che i pericoli propofti fono il fuoco dell' uomo. 

^tque is^ qui ftìigidis otatAus &c^ Quello è contra il proverbio » che 
dice: Chi non fanciuUeggia da £uiciuiio> fanctuUeggia.da vecchio. Mairi 
verità quefto è (ècreto, e maraviglioib ricordo» il quale è dato da tutti i 
Ketterici, cioè, che a voler lapere» quale (la la volontà di chi fia o ìq 
peccati, o in valorolàmente operare, dee conHderar la vita pafTatai e k i 
Aata rea, ù dee prefumerc, che peccherai fé è flau buona, (idee prdi^ 
> mere, che non peccherà . 

Ecce jam dicam &c. Qiiefto luogo fa per lo Petrarca : 
'Hm è ^icJHo il terreny eh io toccaà prU. 
Ora per difcfa del terren della Patria, ninna ragione fecondo Platone & 
/ebbe migliore, che que(la,checi £ice0[imo a credere, che la terra patria ci 
a veffe generati, e nutriti, epafciuti,e conftitui ti. fratelli; perciocché in 
verità fé abbiamo la vita in queflo paefe, certo abbiamo il corpo, e'iri* 
manente dal paeiè. Ma fé alcuno volelfe far difpiacere a noftra Madre, o 
a* noli ri Fratelli, noi prenderemmo 1' arme arditamente per lei, eperlora 
Noi rifpondiamo,che ogni cofa é vero, quando altri vuole ingiuriarla 
Doftra Patria $ ma quando altri non vuole. ingiuriarla, ma divenir fuofìgHh» 
liolo, e goder della fua eredità, é da dire, o che la vogliono godere con 
buona (oddisfìizione de' figliuoli , o con mala. Se con buona, fono da rìce? 
vere) fé con mala, fono da rifiutar con Tarme, non perché Acciailo ingiù* 
ria alta Madre, ma perché fanno ingiuria a fe medefhni. Ma pognbmot 
che akun dica male della mia Patria, che fia Aerile , chefia fornita di tfbr* 
mate perfone,che (ìa fornita di fcoftumate : che debbo fi^re? O é ciò vero» 
o falfo: (è é vero, non la debbo abbandonare fènza di&&, qualefi può, non 
altramente che fzrti la Madre; Quello de' coflumi appartiene a' Citta- 
dini , cioè a* figliuoli . > 

' ■ .570. 

Sed qunm Deus formaret. E' da notare, che la Bontà fecondo Platone i 
dono fpeziale di Dio, e non viene per fucceffioae, né per allevamento, o 
cura, che s'abbia a* figliuoli) e quefto per avventura fi con& con la verità 
Criftiana. Dante: \ . 

Hade volte rifur^e per gli rami * 

L umana prohitate &c. - 
TrofiSi oftum rxplorenty lAinam in Civiute fit opfimmn eafhra pomrtt^ 
Vedi come le fortezze, e le guardie ^elh Città fi fanno 9 e Vordinana non 
meno contra i cittadini, che centra i nemici. £ cosi ufano di fare oggidì ì 
noftri Principi. 

Ff 2 (J71. Tri- 
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Trimo quìdem &e. Platone ftima> che dalla roba propria na(ca il (urto i 
la rapina» e ToppreflioiK» te ogni altro male i e nondimeno non s* avvedeva 
Platone > che la mente dell'uomo non pud quieure> la quale prende cagione 
dalla roba> quando n' ha» da produrre di mali frutti i ma fc non n* ha» ha 
altra, donde pur prende cagione da operare malvagiamente. E mai noa 
manca il defìderio d* onore » e d' eflere reputato primo in bontì » o i n dignid 
tra gli altri > fìccome refperienza ne fa pruova» e Platone l'avrebbe voluto 
tra' fuoi Soldati, fé gli aveflc rinchiufi nel Caftello della Città. Perciocché 
fempre la mente umana, come dico, ha dove efercitare i fuoi (erri , che le 
ha predati l'origine corrotta da Adamo. Ora ragionando alquanto intorno 
a quefhi comunione ibldateica, dico, che (è loro fi deflferole proprie paghct 
& eifi avefiero caie (éparate in Caftello, non (cguirebbe, che uno fbfse Sol* 
dato. Se Agricoltore} perciocché (è già è fatu la determinazione, che l'Agri- 
coltore non può essere Soldato, o~ avere altro uficio: come vuole Platone ». 
che il Soldato pofTa aver poflfeflioni? Appreflb perché vuole che refser padre 
di fimiglia impedifca Tufìcio del (bldato, fé l'efser fabbro (ìpuòefercitarcf 
ic efser padre di famiglia? Apprefso non é dubbio, che più debile é eia* 
fcuno per fé fblo, che non é in compagnia: ora quando cialcuno ha la fua 
famiglia, attende a quella, e meno può far come foldato quello, chedefidenif 
doé d' occupare l'altrui , fic opprimere i cittadini . Ma quando fono in com* 
pagnia con oro, ofènza, potrebbono occupare l'altrui, quando loro parefsei 
e perciò non fi truova niun favto Capitano, che formi efercito d' una na^ 
^ione fola, acciocché fieno men forti da rubcllarfì, e da combattere co'ni* 
mici più forti per la gara. Né veggo, che monti V avere gli u(ci ferrati» 
non avendo moglie* Ma fé i fbldati avranno mogli, é dovere, che ferrino 
gli ufci i altrimenti faranno come beflie . 

CHIOSE IT^TORTIO IL Q^VjitiTO £1*50 

PEI C0MV7{E DI Tl^TO'HE. 

Ex dialogo quarto de H/spHb.fcH de jMfloTlatonis* 

TT J7J. 

SmIC otdamantMS. Se altri non ha proprio, non può efercitare la liberar 
lità,né cura il furto in altrui, o adulterio, o fimile. Et é da fapere, 
che ninno s' a&tica per lo Comune, quando é cofa, che non pertenga ad 
\m particolare, come s* a&tica per ^, o per lo proprio premio. Quindf 
è nato il proverbio ; Deffu> è il lavoratore delfm polder done i 8c cpufatka 
vuole effer premiatat io dico ia particolare particolarmente Te la pubblica 

- * pub- 
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pnbblicimente . Adunque il guardiano della Città dee avere il (bo premFó 
del ibldo particolare > e poi la pranza dell' onore d* eflere «(aitato al Ma* 
giftrato> fé (i porterà meglio degli altri i & il fabbro non dee mettere in 
comune gì* incudi fènza premio ^ ma dee efler pagato particolarmente da 
chi vuole del fuo lavorìo. E fe è ricco, lafci di lavorare, fé può, percioc- 
ché confumandofì quello, che ha guadagnato, converrà che torni a lavo- 
rare, non potendo paflare ad un' altra arte. Similmente fc il Soldato non 
/ara la guardia, non avi^ foldo, e non avendo (bldo, o morrà di fame, o 
fiirà diligente. Né perché altri non abbia danari d' andare a fpafTo per la 
Mondo, o a femmine difonefte, o da far conviti , avviene eh* egli (ìa dili- 
gente guardiano ; che ciò procede da volontà vaga d'onore, e da non avere 
da poterfir occupare in altro diletto . Anzi poiché non hanno altro, che le 
ipeiè a guifà de' cani non curano nulla di bene i e ciò (I vede in alcuni per 
cfperienza, e (p^zialmente in quo', che non hanno proprio. Né é vero» 
che in una Città fia tanta povertà , che non fi poHano coloro , che voglio- 
no lavorare, trovar gì* inAromenti. Qiicfti ftremi non fono da avere in 
confiderazione • 

J34- 

OpuUntiam inquam^ & k^iam. Se vegliamo vedere, che nocda più alla 
Città, la ricchezza, o la povertà ,é da confìderare, le pogniamo le ric- 
chezze uguali ne' Cittadini, e la povertà uguale, e ne facciamo una parte 
ricca, & una parte pòvera. Se pogniamo la ricchezza uguale, niuno vorrà 
lavorare, p tutti morranno di àme, o avranno biibgno dimoile colèi per- 
ciocché k pur corretti dalla necelfità lavoreranno, s* affaticheranno poco, 
e farà di neccffità , che 1' una parte sforzi la meno potente a lavorare « & 
ad efTerle foggetta. Ma fé é povera ugualmente i altro male non ne fcguita, 
che vita povera : il che non é vizio i ma tutti lavoreranno , né avranno 
bifogno di nulla. Ma fe una parte è povera , e 1' altra ricca : fe i Maq^* 
ftrati fono comuni, non veggo io, come non nafira turbamento, né veggo 
come non debbano efTere comuni, fé fono nobili ugualmente, e come difse 
nel Libro proffimo pafsato Platone, fe fono fratelli . Ora i ricchi per caldo 
della ricchezza credono di potere oltraggiar' i poveri , vcggendo che 
hanno bifogno di loro j e i poveri, che fanno d' cffcre Cittadini, e d*cirerc 
fiati ricchi, come loro, come fi para loro cagione, fi vendicano dell* 
oltraggio, e quindi nafce la pubblica turbazione . Queflo ha dimoflrato 
affai chiaramente Firenze, Siena, Lucca. Ma fe i Magiflrati fono appreso 
i Ricchi, e i Nobili*! e che 1' altro popolo povero fìa venato di fuori 
come feritore condotto per premio, efedendo d* effere fbggetti^ flanno 
cheti, e patifcono ogni oltraggio, non nafcendo tuHbazi^ne niuna. Etaii 
fono i ........ né tra i Nobili nafce turba2ione, avendo perfbnet 

centra le quali poflfono eferciure la ttrannia> e 1' oltraggio. Ma della xxuc^ 
bazjoaei.che nafce tra i pari, fi ragionerà un' altra voIUj» 
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Ferumtétmen yO Socrates , tmimadverteqiMfQ . Si domiadtva » (e ttm guerra ; 
venifTe fopra la Cicca» come (> difenderebbe lungo tempo» non avendo 
danari. Alla qual domanda Socrate nulla rifponde. Aela è da rifpondere » 
che non fi partendo i Soldati da ca(à» non hanno biibgno di danari» per-* 
ciocché le fpefe farebbono loro fatte nel tempo della guerra» come (Vfanno- 
nel tempo della pace. Ma Te avvenire» che il padc fofTeguafto da n^nici» 
e che la guerra durafTe» o ancora non duraifc» e bifbgnafTe proveder di 
vitcoéiglte per via di compera» fenza dubbio farebbe di bifbgno d' aver da* 
nari» o fc i Soldati andaffqno ad ofte fopra i nemici in lontano paere»dove 
agevolmente non fi pocefle condurre la vittoaglia al campo» e biiognafTc 
comperarla» di vero farebbe vopo di danari . 

TrincipÌQ fi €$mmittenda efl pugM . Orz la guerra non paflTerà» come ù 
crede Socrate» perche i non efpcrti della guerra non vanno eifi alla guerra» 
fé fono graffi » e ricchi ; ma aflbldano de* Capitani buoni » e de* Soldati » e* 
bada che (appiano configliare » o lafciarfi configliare» come ha fatto CoCi^ 
mo de' Medici i>uca di Firenze» il quale afsoldò Gio: Giacomo Medi chino 
Marchefe di Marignano» e buon numero di Tedelchi» e Spagnuoli. Mar 
porto che andafTero alla guerra» e che fofsero più di numero» come fenza 
dubbio farebbono» non combattercbbono miga da pazzia che uno andafie 
ajranti fenza afpettar l'altro j anzi combattendo tutti infìtmefoperehleneno 
i foldati delia Città di Platone» fkcome i Turchi fcpercfakno alcuna voltai 
ì Criftiani. 

Un forte ncque etiam fi Ucuerit ftAterfugknio &c. Simile aftuzia (u u&ta 
da Orazio contra i Curiazj» e bene gli venne invertita » della quale parla 
Livio. 

Un pMtas. iivites. Non tutti i ricchi fono codardi» ma molti fono ani** 
laoGy anzi tutti in. Francia» 8c in Alamagnaiono foldati valorofif&mt . 
. Quid fi miffd in Ckntate ma ceterormm &c. Socrate mortra di faper 
mate» perchè $* imprendano le guerre j poiché crede» che non s'imprciH 
dano fé non per danari . Le cagioni fono varie fenza quella della roba: per. 
ingiurie ricevute in donne» in nominilo che fi teme» che fi pofsano ri- 
cevere j. per. leghe fiutt co' nemici nortri» o che fi faranno» o che fi teme, 
che fi facciano I o per fèmplice gloria» come fece Ciro» Alefsandro» Cefa^ 
re» Pirro» e fimili» e forfè che non farebbe gran guadagno» fé altri diven- 
tafse fignore d'una .Città» dove fof^ro artefici» e foldati tali ? Dicono i 
fiivj delle cofè del Mondo» che non è rendita miglior dt quella» che fi trae 
della giurifdizionei e perciò ognuno cerca di divenir '^gnore de gliuomi- 
si per alcuna via* . . ^ i 

Vnaquéupte fané dua eft &t. Abbianm mortrato» che la roba non è' 
lempre cagione» che la Città fi divida» e fpezialmente quando fi guadagna» 
& appare cagion di guadagnare « Ma ne farebbe cagione» poichò fi fofse^ 
guadagnato» né fbfse cagione da guadagnare^ e da fpendere la guadagnata 
per finir la guerra « Ufiwm 
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^^nmm Uc i^itur pulcherrimus erit&c. Oell'accrefcimeoto delfai Città non 
treggo io che monti molto o poco> pure che o t^ntt lavoratori ci iìeno >« 
tanto terreno> che fàccia loro le fpcfe» o che ci fieno tanti mercatanti» cho 
m^inc) da vivere. Non veggo > dicQ> che V accrefcimento debba confide* 
ràrfì^ poiché > fé fofle maggiore del Cairo > purché fì.con&rvino le lègg^ 
pólle } non è il numero de' Cittadini per guattaclai ma sì la qualità» cioè 
ricchezza )0 povertà. ^^ 

Etenim refpublica fi femel tmperit bene i progredknr ^ tamquMm tircului 
fefnper proficiens^ QueAo non credo io : altrimenti tutte le Repid^bliche > e 
tutti i Regni» i quali hanno avuto ottimo principio > avrebbono ancor* 
avuto il rimanente buono. De gli Uomini alcuni fono atti ad operar coie 
nobili» & altri vili; & effo Socrate di fopra nel Libro pafla^ » e qui ap^ 
preflb» l'ha detto; &i oltre a ciò alcuni (ooo malvagi» & alami buoni» &: 
alcuni mezzani» cioè tra buoni» e rei. Ora T allevamento» e V addottrinar 
mento ajuta i buoni a divenir migliori » e i mezzani a divenir buoni » e 
h che i rei depongono alquanto delia nulvagità» ma non gli fa buoni. 
Ma il mal' efempio» e I* allevamento malvaggio dall' Jtltra parte (k i mal- 
▼aggi peggiori» i mezzani rei» e i buoni men buoni. Adunque (è nafceran- 
no de' malvafgi aftat» che Coperchino i buoni; o ancora pochi» o uno» 
che abbia, potere per fe»o per alcuna cagione accidentale : non oftance il 
buon jprjncipio» turberà tutto lo (lato del bene ordinato comune» 

575- 

• Tum ad aliaf tiM ai filios educandosi qttemaimodum in catetis animalfr 
bus. Quefto non d vero. Di (opra è ftato detto» che la bontà del padrenoa 
trapafsa nel figliuolo» come avviene ne gli altri animali; e co^ contraria 
a fé Platone. 

Cavendum fané fpfaciem nwam Mufica &c. dice Crifto . j^ia /oLverii 
fninimhm » faSus efl reus anmittm . I nemici fono da tenere più lontano che 
fia pofllbile dalla Città » perciocché V uomo ì di quefta natura» che fempre 
contrafta con quello» che gli è veuto; e perciò è bene talvolta a vetargU 
ancor quello» che non è peccato» acciocché penando a contraftare con quello» 
che non è vetato da Dìo 3 non pervenga a contraffare con quello» che è 
peccato» e cada. £ cosi fiureva Laura al Petrarca» la quale gli fi moftrava 
turbata, e gli negava la vifta Heu, accioccliè dcfideraffc quefta, e s'inge* 
gnafle d' averla ^ e la reputafle fbmma grazia. Perciocché ft gli fi foift 
moftrata lieta »fenza dubbio» avvto ciò» avrebbe domandato più oltre »ie 
iarebbe per avventura palTato defiderar cofa diibnefta» & avrdsbe peccato 
almebo col cuore . 

Come va il Mondò} or mi diletta^ e piace. 
' £ pare che le r^oje de* Frati fieno in parte ftate onHnate 900 quefte 

inten- 
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'intendimento dt fanti Uomini » per ritrarre gli Uomini da metterfi la 
perìcolo di contrattare ^o* comandamenti di Dio f e per quefta cagione (bn 
tanto agramente mantenute 9 e dilefe» elTendo di £itto » fe fon pienamente 
olTervatv'» un riparo > che i comandamenti di Dio non fieno guattì. Se fi 
punir) > pogniamo > un Monaco » che in Chiefa riderà » non ardirà in 
Chielà di guardare una donna amorofàmente > e fimili. Adunque pare^chc 
Platone abbia quctta opinione » e da lui abbiano potuto i Monaci prendere 
in quctta parte la forma delle loro ordinazioni. 

Ergo y tu a principio diximus > flatim a primis annis putris &c. Ancora die 
4a primi anni i fanciulli non abbiano detta la virtù ragionevole ^ in tanto 
che la malizia debba loro ettere attribuita a vizio > non che la vanità 1 non* 
dimeno fi deono cottumare ne* motti» e ne' giuochi onetti . Ora iodomam 
do que' giuochi > e motti onetti > i quali contengono 1' efercizio del corpo, 
o della mente, ancora che abbiano del vano, come dell' efercizio del corpo 
la palla, & altri giuochi , de* quali niuno s'u(a alla guerra, o per adoperar 
Tira. £ giuochi, o motti dell' efercizio della mente, come il giuoco dt 
gli Scacchi) o dire certe parole, che turbano la lingua, come: Lafir(fpéi 
temperata fa gli ftroppeUi (empeflaticày Le quali cofc tutte non hanno fine 
fe non vano» ma s' efercita nondimeno nell' une il corpo, e neir altre la 
mente.» Ora fi rifiutano quc' giuochi, e motti , ne* quali non $• efcrcita il 
corpo, né la mente, quali fono quelli, che dipendono dalla fortuna, quaK 
fono i giuochi delle carte, e de' dadi i o quelli , ne' quali quantunque vi fia 
efercizio di corpo, o di mente, hanno congiunta nondimeno la difoncftà, 
quale è il ballo» e que' motti, che pajono onetti, & hanno fotto fe difone* 
flà. Poi generalmente fi permettono tutti que' giuochi, e motti , che per-* 
tengono alla ragione per la guerra, o per la pace, come fchermare, ordi* 
nare an giuoco di governo, e fimiii, 

Quemadmodum tacere debent imUrres coram fenibuf ^ cedere illis &c. Sono 
alcuni, da* quali vogliamo ricevere piacere, &: alcuni altri, da* quali n'ab- 
biamo ricevuti, e ne vogliamo ricevere. Appreflb fono alcuni benefattori 
iperpetui,-& alcuni temporali i e de* temporali ) akuni pubblici, alcuni 
privati. A* quali tutti, in quanto abbiamo bifogno del loro ajuto, fiam^ 
minori, & ubbligati » & in quanto minori , & ubbligati, fiamo tenuti a 
dimoftrarci in parole tali, & ancora in atti , acciocché appaia più V aA<> 
sione del nottro cuore. Egli è vero, che ficcome le parole, che fonoufate 
per coloro, che domandano, fono divede da quelle, che fono ufate da 
coloro, che hanno impetrato» £ ficcome diverfe fono quelle , che s* ufano 
con uno da quelle, che s* ulano con un' altro, così gli atti dovrcbbono 
-edere diverfi,.per gli quali fi fignifica la noftra afllèzi^ne. Adunque ci è 
Dio, il Magiftrato, i Vecchj, gli Uomini eccellenti , che fanno, & hanno 
6tto, e pofTono ^re de* benefici» e noi n' abbiamo bifogno, e ci cono(cia* 
'mo <^bligatf , ma in divcrfo n|odo. Dio è foprano benefattore, e di con^ 
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tlauo gli fiamo tenuti f e ne fìamo bill^gnon» & a lui non pofliamo rem 
derefèrvigioniuno. Adunque e' ing inocchiamo) ci atterriamo in dimg* 
ilrazione della noftra miferia» e del noftro bilbgno d' efsere /allevati» 
come avviene a coloro > che fono caduti 9 e ci trajamo la beretta> o il cap- 
peUo» o il capucdo in dimoftrazione» che il cappello, o la berctta è é- 
«gnaledi libertà appreiso gli antichi. Ancora Icggendofi la Legge Divina» 
.d'Evangelio» ftiamo in piedi fenza beretta» per dimoftrarci pronti ad 
efeguìre tutto ciò» che ci è comandato dalla Legge >o ordinato ntir Evan*' 
gelio>come ubbidienti fervi > perciocché i fervi miniAri (i domandano 
Statarcsy & a Dio aÌ&ftono le migliaia degli Angeli per /crvitori. A*lVla* 
giftract» a* quali non credefi poter nuocere potenza niuna umana» e i quali 
per confegucnte crcdefì non avere di btfogno di niuno» & efsere atti a be- 
neficiare ognuno » s* atterrano gli uomini» e baftiano loro oi piedi» ola 
mano» come è il Papa» 1* Imperatore» & altri Rè» iènza ftare in piedi. 
Ma quo' Magiftrati» che fi credono dipendere non foJamente da Dio» ma 
ave^bifogno de gli uomini » ricevono T onore con lo Aare in piedi con la 
bcrctta in mano» in dimoftrazione della prontezza d'ubbidirgli» e di man- 
tenergli per lo bene6cio pubblico. £ quefto ftare in piedi è diverfo da 
quello» che s u(a nell' udire le parole (acre; perciocché queAo $' aporeAa» 
fé fofse comandato» e quello s* apprefta» perchè fi comandi i e quefto fi h 
comparendo ahri dinanzi al Magiftrato» e poi fi.fiede» o fi fa» quel» 
lo» che più piace altrui» & air udienza fi Aa fempre preAo» perchè fi co- 
manda tuttavia. I Papi» gr Imperatori» i Re» & i Cardinali» quantunque 
non comandino fempre» nondimeno vogliono» che i miniAri loro» che 
(ano intomo» fempre lliano in piedi fenza beretta» acciocché moArino 
d' aver co/à da comandare • Similaiente s' onorano i Vecchj con lo Aare 
in piede» e fenza beretta» per lo benefìcio pubblico» che s*é ricevuto da 
loro della generazione» dell'allevamento» e dell' infegnamcnto» che fono 
atti a dare» di cui parlò Platone nel primo Dialogo. Ma dubbio è» fé fi 
vuol piacere da uno di coAoro particolare» fé fi debbano fare atti alcuni 
diverfì » e pare fecondo me che sì» cioè domandando inclinarf^ alquanto» e 
ringraziandogli bafciar toro la mano» perciocché per Io inchinar la teAa 
fi moAra il bifogno» e per lo bafciare la mano il beneficio ricevuto. Uba* 
iciar de' piedi» che fi fa al Papa» io crederei che foflfe proceduto da quella 
ragione» dalla quale è proceduto il bafciar la mano» cioè dal dcttod' Efàja: 
^iliiam pulchri pedes evmi^elixantùm pacem. Se la mano fi bafcfa» perchè 
fignifìca r opera» che fi h con la mano: perché il piede nondeefignificare 
l'opera» che fi fa col piede» come quella de gli EvangeliAi» e degli Apo- 
fioli» dell' uno de' quali è fucceffore il Papa # Ora io non crederti » che a 
coloro» a' quali non fi dovefie onore per lo benf pubUico» che atto pub- 
blico fi dovefTe dimoArare per beneficio privato ricevuto» o da ricevere» 
acciocché non avveoifTcì che uo maggiore» o uno Kguale onoralTe un aA- 
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norcy o ono ugtulcf e fi pcrdclie la dittinzionc dell* anorsre» e i incrodo' 
cefle U Icdingt» & avvcDiiTc quella confufione, che è avvenuta^* noftri dl« 

Quis tonfurs modm fervandns cuique^ qmbus veftJms &c. D.lla riforma 
del vcftire col rimanente) come ài dote» di conviti > e di fiiuili cof ledof 
radere le barbe, o de capJli > io n ho vedute far molte > e niuna fcrvarfit. 
t la ragione è» che non (1 fanno giufte. Ben predano materia d*ingiuftizi»« 
perciocché alcuni fono puniti > dove infiniti ie ne vanno imponiti. Ora 
«OH fi fanno giufte » perciocché gli flati fono nelle nuni de' Magiftrati f 
che non dipendono da' popoli , anzi i popoli dipendono da loro ; né cfft 
vogliono foggiacere alle leggi» né fua famiglia, né la fua Corte, né gU 
amici fuoi, né le amiche, i quali foctraggono dalia legge con privilegi in- 
degni, e di doganieri , e di bargcilati, e di cavalierati , e ài dignità fensa 
foggetto, e fenza neceflità. Perciocché i Signori ^ quando a torso hanno 
afflitto alcuno difubbidiente, cui volevano male, permettono , che per.difc- 
fenza s'annulli la legge. Ora é cofa molto didìcile da trattare ^ perciocchò 
il vcftire onorevole porta con elfo lui fpefia, e conviene folamente a' Magi" 
ftrati, ^ a perfone> che abbiano eccellenza oltre a gli altri» e il più delk 
volte la roba , per cui fi fa la fpefà , é nelle mani di coloro, che non hanno 
r eccellenza. E perché V eccellenza non fi giudica, fcnon per certi gradi 
di dignità , forfè fìmili gradi furono trovati da prima da cdoro, che non 
erano cos) eccellenti, per avere una prupva da fkrft uguali a gli eccellenti . 
E molti per vie non diritte ottengono quefli gradi, & altri lafciana i loro 
meflieri, e fi danno cagioni da far molti mali » fènza che come fi mutano 
gli abiti delle Nazioni, cosi fi mutano per viva forza quelli della Città, 
<he non hanno fignoria certa perpetua , come fiirebbe quella d* una Kepub- 
'blica, che non dipendefTe da altrui &r. 

Dkis nempe iftos &€. Se altri é ammalato, e mangia come fuole, o fia 
venuta la fèbbre per if(emperanza, o nò, le medicine non giovano alla in» 
fermila • Adunque la infermità può venire e dalla maniera del vivere, e 
d* altronde. Ma la maniera della vita nella Repubblica, fé é buona, non 
fHiò producere cofa, che poffa efTere corretta dalla legge . Ma fe la maniera 
della vita é rea, e produce cofa da correggere per la legge, fèmprenepro- 
dtirrà,ficcomer la Medicina puòammendare quella infermità, che é fiata prch 
diotta daflemperanza, la quale fenon fi lafiria, nonfilafcia 1* infermità. Ma 
di fbpra abbiamo dettoy che la pena della ftemperana^ fi è l'infermità i e la pena 
della rea vita fi é il cafligo della legge i e perciò , fèfcguiteràiflcmperanata, 
perverrà alla morrei e nella rea vita o alia morte, o alla povertà ,o allean- 
do, o air infiunia , Ma il corpo della Repubblica, fenon fi rimovonoquellb 
cagioni, che guafhino la Repubblica, fcnza dubbio k leggi non giovano 
I JLf'^ che i Nemici non la turbino, né i Cittadini. I Cittadini non 
fa turberanno, fe le leggi faranno buone, giofle, 8c offervate, kqualicod- 
«lono nella dìfpeniazione de Magiftrati, t poi nelle leggi particolari* 

Ora 



Digitized byi 



Google 



OTSKK ÙEL CUSTM:LrtTH9 tJt 

Ora fttitt dubbio le leggi partkoUri» come ft4ir cQacrtitiff fiiccd^oni 
noa Àraniio cagione di fedUioni» 6 fono buone» e giuAe» ne* giovano fc 
nofì a quello r perchè foo liete. Ma la dirpenfitziooe de' Magidrarì iniqua 
non è cagtoiK dell* infermila » che à curata dalla legge particolare > aia prò» 
duce un altra infermità, alla quale fa di biibgoo di forte medicimì e in 
ciò non è fimtle la maniera della vita del enalato Atmperato alla maniera 
della vita fiemperata neir iniqua difpeoiazione de gli u6ej. 

Okitqui non prius &c. Nota beo quella autorità » che Platone crede^ 
, che fi [R>fra medicare con incantamenti • 

i^idd vero mmnt hoc m Ulisgraikfum. Se un Medico dice di guertre un 
malato lenza muumento di vita» io credo che (krk più graiiolb» che non 
làrà k voglia il mutamento. Ma fé la vita è cagiona della nulattia» non 
credo io» che gl'increfca il mutamento. Ora coloro» che governano» fir 
fiii occupano la (ignoria» &nno cootra ragione» e potrebbono produrrei* 
dizioni I ma noi credono» le bene è lor detto» né vogliono eflere medicati 
di quello errore» perchà lo reputano migliore» che ladifpeniazionegiiilla* 

^Apdlmi auum Dtlfbéco. Qt^ioci d da notare» che nelle colè della Keli* 
gióne tanto è da ordinare» pianto ha rivelato Dio o in i&rltto» o in voe<} 
f che Ja icpokura de^ morti» e Telèquie pertengono pure alla Religione» t 
non. alla dvilità^coine hanno creduto moki i e che quello é Dio» e padrona . 
di'cialcuna Patiria» Ciuà» e Nazione» ti quale è Dio di tutta la Terra. 
' Cm^itt ufiqnt^ qnod JU^em ifkfiifirti$ tre. Q^ m' avveggo » che non è 
lèmpre vera qvKlIa propoTizione » che difle di Ibpra Platone» che neUa ^ 
figure maggiori fi vegga meglio quello» che fi cerca o bene o male» che non 
fi fii nelle figure minori . Perciocché più agevolmente ficonofi^ono le Virtù 
■di' Uomo» che non fi fa in una Città i perchè neiruomo Iboonanireli» 
& in una Città artificiali» e fimtlitudinarie. Perchè non à maraviglia» iè 
Socrate non vede ndk Città le Virtù» né fbrie nell' Uomo. Il che 6 può 
pnovact così: Neil* Uomor è la Prudenza» che giudica» qual coTa fia caov» 
perata» forte» e giufta»& apprcflfo ci è la Temperanza» che manda ad efe^ 
euztone il giudicato temperato » fiecome la Fortezza il giudicato force» a 
k Giudizia il giudicato giufto. Ma la Temperanza riguarda la colè di 
fiiori» cioè le cofe» che abbiamo a far con altri » che noi non fiamo ^arfi» 
aè avari, né ingannatori» né fimili» e che ajutiamo gli opprefli » idla qualar 
fi congiugpe aloina volu la forte» fé altri per mortecelaÀccfletmlalciare, 
Ma la Prudenza nella Città dee far quel medefimo eflètto» cioè, vcdero 
quelfo» che fi. dtt Are dentro» e fuori » e come fi dee ^ttt forte» Aduo-*^ 
qua la Temperanza della Città» fé riguarda le coiè dentro» làrà Teiècu» 
icone di tmte le leggi polle intomo %\\ elezione .da^Magiilrati» intorno. 
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k* £ilan > 2* contratti > e fiatili cofe » le quali fono (late comprcfe focto foggi / 
Ma la giuftizia riguarderà quel > che tratta U Città con altre Città » k dee 
£ir guerra 9 fé dee foccorrere gli oppreffi» gli amia » le dar vittoagliaagli 
e(érciti> e fimili . Foruzza dee effere» per tema d eOere (oggiogata9 o rtt« 
bau 9 non fi partire dal dovere. Ora quelle fono le Virtù della Città» per- 
ciocché la Città di comune conJèntìmento fa quelle cofe per buone » e non 
alcuni particolari . £ da quefte poche parde fi può comprendere t quanto 
s* inganni Platone » che non ha vedute quefte immagini grandi delle Virtù 
cittadincfche. 

Btenim héu ipfa in €onfiUis perfpicacia &c. Se quefta Citdi abbia > o 
non abbia la Prudenza > non credo che per le cofe infino a qui dette fia pro- 
vato . Anzi la Prtidenza il più delle volte non fi confidcra» né fi pud 
confiderare nelle leggi » come per cagióne d' efempio nelle leggi della Re- 
ligione » quantunque cieca» de' Pagani» le quali fono ftate date da Apollo» 
che Prudenza umana avrà qui luogo f £ nelle leggi civili » che diede Li- 
curgo a Lacedemoni » e Solone a gli Ateniefi» non ha parte niuna Lacede- 
mona»o Atene» effendo ftata la Prudenza d* un cittadino foIo»ficcome 
Prudenza è di Socrate in formar quefta Cita » e non della Città . Senza 
che dice Ariftotele nella Rettorica» che la legge» k dee giovare» dee com- 
prendere quanto più cafi pud» in guila che non rimanga nulla alla Prudènza 
de* reggenti» & elG fieno puri icftcutori . Ma perchè la Città non ha datar 
lempre co' fuoi» nécon ouelli» a' quali polfa imporre leggi» è di necel&tà» 
che la parte» che riguarda i non (oggetti» fia loluca da kggi » e quivi fi 
polTa ulare la Prudenza ì la qual parte di Prudenza lecondo i Rettorid dee 
riguardare Futilità. Ma di ciò altrove. Balla al preftnte» che non poffia- 
mQ fàpere» le fieno prudenti quefli cittadini infino a tanto» che nonfi veg* 
gano le loro operazioni. Ora non è differente la Prudenza» che $*u& nelle 
azioni umane» civili» e morali» da quella» che s* ula nelParti, come dell' 
cdifiì:arei perciocché così fi riguarda il convenevole in quefta» come ia 
quella. Ma nell* arte pogniamo deir edificare non nafce mai opinione» che 
altri abbia voluto male edificare» fé avelie (aputo bene edificare. £ perciò 
il malo edificatore farà reputato fciocco» ma non malvagio} cioè la pena 
£ia farà beffii»e non biafimoi ma in colui » che opera male» fi prefuinet 
the la Volontà pecchi» e non la Prudenza i perciocché più impedimenti ha 
la Volontà » che non ha la Prudenza» falvo le non foflTe la Prudenza ingan- 
nata da uno accidente non penfato. Là onde alami vogliono» che fia ac* 
compagnata da fortuna» e perciò é biafìniata \ imprudenza» quando non 
t éulata ogni diligenza» potendo guadagnare la lodedeilabontà» dove nell* 
altre arti non fi può guachignare» le non la lode dell' eccellenza. QucAà 
cola vorrebbe più pienamente» e diftintamente effcre dirtela. Ora diciamo 
fit^ chiaramente : più biafimata è l'imprudenza nell'anione» il cui fine è 
)edatO| o biafimato» di bontà» che non é quella dell' arti» il cui fine é lo* 
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datOy o biaffftfato d* eccellenza • Perciocché quanto, ò da pid 1* tfkr buono^ 

che eccellente > tonto maggiormente vi fì doveva attendere f coniidcrare» 

e ciò è quando nell'una» e ne! 1* altre s' è ftato trafcurato. Ma quando 

r imprudenza viene da natura > nell' arte lì ride» e ncU' azione s* ha com- 

paffione. ^.^ 

577* 

r Brg0 ex minma quadam gente &c. Siccome la mente umana» la; quale 
fiando nel cidabro» ò picdoliflima cofa » e nondimeno governa tutto il 
corpo» cosi effendo piccioliifima parte della Cittì i rettori» governano» 
tutto il corpo della Cittì • Ma io ci truovo gran differenza t perciocché te. 
membra tutte del corpo infìeme ccrf cidabro fono (late ordinate » e Ht'tte 
da una cofa diverìà da loro» e non efle membra hanno conAituito il ciela» 
bro Jorb fiiperioi'e»né il dehbro é atto a lare V uficio dell* ahife membra»^ 
né l'altre mcnfibra atte a £ir Tuficiodelcieldbro. Ma nellaCittà ci^icuade*^ 
Hettori é atto a fare Tuficio de gli altri cittadini» e gli altri ctetadioi jt> 
loro» 8c eiB gli hanno conflituiti. Ora trapafsa di governo di gran lunga; 
il cidabro 1* altre membra». le quali ibno forde» e mute» fé non ad ubbidir < 
lui. Et é tra loro quella diiRrenza» che è tra gli uomini» e Dio. Là 
onde non mi po^ maravigliare afsai.d' alcuni» che anti pongono tanto al 
governo di più quello d'un folo» e fpezialmente perpetuo »& ancora più 
fer &cccfiooc> chiamandoli veramente capi; non efsendo più (Fidenza in 
uno» che in più» né quella mcddìma ftmpre» né pesando per fiiccdlione 
come la roba. £ così è rìfpofto alla fìmilitiKline ddle membra propoftad^ 
Agrippa alla plebe Romana» die ufa Paolo. 

i^Mm cùnftrvméanem. La fortezza cat£^t in non temere» k non <^Ie 
coie » che la legge giudica da temere » eddklerare quelle co(e»cfae fino da defi- 
derare per confervazione della Cina » e che fi fàcda» perché écotì ordinato^ 
e non per natura» o per fervitù. Adunque pure faranno ferri i Rettori» 6 
oé per /arìca fi ritrarranno da conflgliare quello» che fi conviene oè per 
bene» né per male { e parimente se' i lavoratori né per premj» né pei<dfe* 
sari fi lafeeràhào movete» che non lafcinb» che i migtkiri ftnNteiilli0« . . 

T78- ■ 

. Qmatus qmdem efi &t. Scìmì fi riftringe la Temperanza a qudlo» chr 
t' opera con dTo noi» diftinguendola da quello» che s'opera con altri» con« 
correrli con I' altre virtù. Ora vedi la vanità di queftà diftinzione. I pig- 
fiori laiciaaofignoreggtare i migliori »queftaéTemperanza. Ma domando 
io» fé folamente il lalciargli fignoreggiare é Temperanza ».o 1 ubbidirgli 
jmcora . Se il tafciargli fignoreggiare folamente é Temperanza lenza 
Mbbidienza» quefto è nulla 1 ma fé con ubbidienza cefTa la Giufiizia» la 
4|uale conflfte in fiire il loromeftieri» che nafce dal comandamento loro. 
// rknantmt delle Oiofe intorno a tii altri libri della * ^ . 
ttffnbUiea di Vlatme fi perdi. 
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m viddiat vmathne UU. Socrate n&rz Iz ctccit intorno alla 
bdleisa d' Alcibiade. Se diciamo» che la bellezza » fofle in luogo 
di forar la bellezza» era cacciata» e pre£i> quando era trovata da Socrate y 
maggiore, che non era ftata veduu priora» 8c è quello, die dide Dante« 
Mt^ non vi vidi twtttj volte ancora , 
Che non trovafi in vm nnava hekate. 
£ quello, che diflTe Seneca avvenire a lui contemplante il Mondo in certt 
pìAola* Ma fé Ja bellezza è in luogodelle macchie^ edelktane, nelle qbali 
fi riparano le fiere, é da dire altro, cioè che veniva da cogliere quello, che 
fi coìglie dal contemplare fecondariamente la bellezza , concìofia cofà che 
nella bdileaza giaccia la divina, ficcome fiera in macchia. 

' ^am mSn ^f^ bodie in dioemb Jmcatnii^ £* da notale, che &gnalf 
S amicizia, f di benevolenza ^ iì difrnokfe , & approvar^ V opìnion« 
dTalcimova lodare {li Scrìtti fnoiiredair altra jptrte di netnifti, ed* odio 
r accufare, e il riprovare T opinioni, e btrfmafffgH fcrittl ^ Perchè it Caro 
^r avventura non in catto s torco £ duole di colui^ che gli ha biafoata 
hi jfua Canaoae^ 

Qnmtdù non tnvmnga vagfieg^i^n* 

Jiaftmn mmmè iibm ^mtttdmr . ^nMe,<lie Sooram abbia -opinion», 
che quando altri non è dove s'impara, poflTa riguardare i be* giovani, 
accio^hè per la ooatemplQ:QÌQne d'> efla beUeaza pailamo td altra beHezàa . 
Ma quando fìamo incorno a quella jèconda, che i principale, il che avvie-* 
ne, quando ci troviamo ad udirne ragionare, a valentuomini, non ò lecito» 
abbaflTarei a mirar fimìli giovani. E peociò anoora i Predicatori (gridano 1 
viggheggiatori , quando ta Chieda guatano le donnei 

ti. > . • * 

Sedere hmc Uat. Suole Socrate fpaztare dopo i( ragionamento , e fyt- 
zialmemc quando è (lato a ^raie qui è introdotta a federe lènza colorata 
cagione coatra i'u£mza Tua • Quando 
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X\^i9vm f^JdbÉTf. e^ ^4fi«iw mfMper'Ubtbo. Qutndo altri (a «Icunt 
' von^ella p^rtcnentè a tutti» la quale per alcra^ via e£ poco dop^ 
Imcnderanno» s' aft^rtta à* «fiere il primo a dirla per aTeme ti premio^ e 
ìcbbìigxziùnté Ma quando altri ha impar^oa alciina icienaa» o lècretopet 
ventura» o con fttica, non fi cura ìnfegriarla » (^ non gli l^guita premio» 6 
obUigarione grande^o gloria. E ioriè die Socrate raccoouva volentieri 
quefto ragionamento» perciocché era congiunto con foa We^e coiJjùr» 
fimo di Protagora. 



* Vfémx^ anika 4i hnffdrt ^a ^ tifclé 



0. 



29. 



Stium tneum baculo vehementer pulfavit . E* da notare» che gli anti- 
chi, non avevano manello» o merletto dì ferro appiccati a ^i ufi:f» 
nao recavano con efio loro ami verga» o quivi appo t'qfcio eraprefU 
J^eroiò. 

^ . ^ ■• 

Jl^ vero viri mégfuprimitatem &t. Conofceva Socrate il vigore d'Ip» 
pocras» veggendolo venire a queir ora } e la turbazione » non dicendo per^ 
chi venilTealui. 

DelU e&rrezione^e ieW infegnare^ 1 

41. 

x\ t;il aliqua inJMris.te Tntagoras éiffukì Se altri vede altrui errare fe 
non lo corregge ndle cofe pertinenti alla coTe delU bontèy pecca» p 
perciò fu kxiata ht correzione fraterna ndl' Evangelio. Ma fé altri ved^ 
akrui errare oellc coTe pcrtenemirall' intelletto» cìoné nell' Arti» o nelle 
Scienze > fi domanda k peccafi a non correggerlo» e pare» che sì» e nond»> 
meno la cofii fta. altramente, penciocdhè quaado altri corncgge coluta chi 
fa errore ne'coftumi, ancora che lo fitceue per parere più fanto dell' er- 
rante» nondimeno tanto è il guadagno» che fé ne trae > che è tollerabile. 
Ma quando altri corregge gli erranti nell* Arti» o nell^ fetenze , non fi 
crede che lo faccia per Cariti » ma per vamfgloria ; e peràò fé V una tor«* 
\i:é2ÌQiie^e Talira è iccrcca» è ficevutai «u quefta fecreteaza.èfeo^ pra^ 
. miOf 
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mio perciocché altri fa quello » che ùl il correttore» e perciò minore àu 
venta la gloria Tua t e non ha premio niuno. Là onde io mi foglio beffare 
di' Ariftotele» che dice: mimico Socrate, .Amxù TUfime, ma pia amica la 
Ferità, quafì che lo Scoprimento della verità non fia congiunto con la glo- 
ria fua. Ma lo infègnare fi & o de'Coftumi» o delle Scienze» e dell* Arti» 
e lalctando ilaro quello de"^ Coftumi^ de qinilf fi parlerà poco apprefl^,t 
parlando di quello delle Sciente» e dell* Arti: io dico» che altri infegna 
volentieri a chi ne vuole fapere» fe non tcmie di perdere 1* eccellenza» b 
ouale fi perde» quando altri fa quanto tu; fé crede di trame debart » come 
diceva Protagora 9 fé non teme» che altri gli fia ingrato» attribuendk>fi quel» 
ch'è d altrui» come £i Paolo Manuzio» fi: noo crede» che altri voglia ùf 
pere per befiacicae. 

45. 

Imo certe & te fapitmem rediet . Qui tafcia iwquam, & òiquitr e non 
dice di volerlo fzrtì e pure u(a la maniera narrativa» e non la rappre&a* 
taciva. Cicerone protefto» quando gli lafciò» di volerli lalciarc. 

4?- ' ; 

Bgo &ìuimrf9im&e. Pare» che ci fpa venti da domandar favorì ad altrui 
la gioventù» perciocché non ci conoickmo atti a meritar la cofii doman- 
data » e temiamo di non efTere tenuti spicciati » domandando 1* altrui % 9c 
appreffo pare che ci fpaventi il non avere dimeftichezza» perciocché la di- 
meftichezza dee andar avanti al domandar &vore. Ma quefti impedimenti 
non deono aver luogo tra co/npratorì » e venditori • Là onde quefte fcufe 
addotte qui da Ippocrate non doveano aver luogo con Protagora» il quak 
andava per le Città nobili della Grecia per vendere la icieoza a' giov^ 
netti » 6c snviuvagli « 

Jleque enim fummo mane exit Trotagoras. Ancora che Protagora now G 
iparu di cafa b mattina per tempo» e che AefTe tmto ti dì in cala» npn-^ 
^rciò»cbe Ippocraflfo» che ha fretta» e voglia ardente di udire Prota- 
gora» non debba andare avanti di per oziare» e fpegnerequefta fua voglia^ 
eccome molti andarono avanti a lui» poiché gli trovarono spaziare co» 
eflo lai. Ma Socrate doveva dire, ch'egli dormiva a queir ora» o che ftii- 
diava > o faceva altro i perchè non ìera chi impedirlo » e da. turbarlo » 



228. 1. 

' i>k agt, Hippotratis &c. Ippocraffo pud infegtiar medicina» e g 
Tire gli ammalatile Policlcto»f Fidia poflooe iofegnarc fcultura»e 

dell 
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delk.ftatue nurniiorec. Adunque non d vero> che (e altri icoodocefle coi» 
fatano Ippocraflbt che Io faceflfe per divenir Medico » perciocché Io p^ 
irebbe ancora condurre per divenir /ano > e (imilmente fi potrebbe condur* 
re Policletoy e Fidia , non per divenire Scultore, ma per diventre pofleP 
fore d' alcune belle ftatue. Ma quando altri conduceflfe un Predicatore per 
fifveiffftreiipiaio daM^n^y^i^J cooducerebbe» perchè lo^&cefle Predicatore* 
Ora fono molt^» che imparano 1* ArtedellaGranutica, non per iniegnarli» 
ma per parlare^ & ifcrivere fecondo le regole GranuticaJii e finMimente 
imparano^ di. fonare la citami e di loture> noa per in&gnare le predette 
arti 9 maper^ufiurietquaodotorneri loro bene. Né è vero > che Ippocratc 
imparaffe Gramatica fofamente per vanità di (apere» enonper uiàrla^quai^<^ 
tunque noo la volefle iniègnare. PerpifKcbè la nfegnarla ha per avventura» 
del fervile y e del mercenario f là dóve 1' uiària ha del gentile » e del ma* 
gntfico. Ma quaiuk) Xii^ocrate vuole cpmperar la Icieiizadbi Protagora ^ qoii 
ha animo di venderla» e di <|iefto fi veqgpgnq» e s' Vroffai nla ha anióg^ 
d' ùfarla in Senato» e nell' azioni civili» né è da crédere» che la faccia for 
lamente per vanità di faperla» 

; >•• • r : . , 

. Ef fM t4M9t Tolyclet^ ^C C da porre. niente> che l'oUcleto» cooì^ 
afferma qui $Qcr^» fu ^cultore, e nqa Pittore i^e noodioienó il I^ctra^'ff 
Io prrfupponptl&re Pittore» dicendo; V^ • 

Ter mtréBt ToÙcteto a pimavà ffal » 

Tcrcbl fio. reptttai0 y^^fgAna lo 'i^tfp^rtydfmcUiU^ 
E contra i Dottiti che aUcttano ^lìScoLofi^ 



H 



^^. 
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fviano gli Setrftrii e <^,*ie* Medici » che fi vanno proferealè )t T^clcori 
di piazta» che iayictnò h gemi ad afi:oturfli . 

:'\ ' '* ' • ; / ' ' \'^''' \. / "'^ ■ 

\"ÌÌlflvtfttÌftil^ pTàfbWày ^Mf MffMM ài- JSCtlliMfl^'fMnfii $*t4éhM§90 • I# DOS 

^ peKhè Socrate rifiuti <(Ueft6 lbgg:^ttb ttitomo die {Virole % (ktowc t ibp> 
jÈcttò» intorno al ^vték iì rivolgono molte Arti» la Gramaiica) laMecrica# 
fa' Hettorica» la cinalè" è qttdla» di cui parla ^\à Ippocrate. Ma ficcome 
Gorgia <i lalcid fviarc da Socrate dal foggetto di ^uefta Aite» c^ fi lifcta 
ancora ìppocratc;. ' '. 

*' iythiÈr^ fénipe pjìiàt^ likeMi. Simile argfòmeatÀ usò conura Gorgia^ 
Ma l:iò è da n^re>>efchò 1*^ Arci ^relhuio gli argomenti > ma non la par- 
bturitonvenevote. - r <. :. 

44- 

Ipiarù^Itemif. Fa Ippaerate troip^ Iciocco. I Sofilli fi vantavano di 
fire altrui favio^ cioè d' infcgoargli un* arte» per la quale ragionafled* ogni 
tòìlk> (5ptga;ciàrcuh^ artefice' i^ della fiiàaite. Colà fiictva Ippiapma 
Ootgta>t y ruu g ofa faofa fi ^ìmtavknoròii htt gaa ienee^ ma ficonitntavaM 
d'infegnare la Kettoricat e. la Civik: II ^e non è verifimilrdie non iar 
feflelppocrate* 

)^M è da imfmirt ft mh A MMefhi cccettMi. 

A -• 

i/x ?(' mn vUes OMònté iìfcrim^ &e. Senqfi&Ippocrate» checofaàciòin- 
\ t^Hlbidlanuàlb&dèbbalgirare VfÀf^^to^ 

i^trtf Pttàìii io ammaeftrì^ è un |>aftzo; Maprcfu^^poftò» che lo iappia, 
è che fiar urna delle dùeròfe, cioè» o molte Arti nobili» o pure una tola» 
Quella deila Ci vititì t come fi pone a pericolo? E feoza dtitsbio non fi pone 
a peritolo f fe fipéfle dire» che Prougora integnalTe alcuna Arteoobile. 
Ma nondimeno fccondò me ancora fi potrebbe porre a pericolo commet» 
étndpfi a lui I e la ragione è che ficcome alcuno pud peggiorare ia déftrez* 
ia dd éorpo fbò^ commettendolo a ma^ro» che gC infègna arte di de* 
IttezUf e (a Mègni malex .così altri può pi^gtorare 1* ingegno Aio-, tom* 
fliettàidolo a perfona^ che infe^na male ^Cttna'Scieh^i» t) Afte« E quìncR 
fi legge^ die Teocìorò prendeva due. hbij da coloro» che avevano appa** 
nto da altmit che tlà hdvtScè fciflò t«r dffinmaefttatti e l*«Itro.per 
afomiaeibrare. ^ Tinmr 
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Vjmqidi fi iùrpMS hmm^c. AgMblinente poteva rifpondere IppocrM 

Arti I m' quali non ipn^ iMiodbim fir Q#(YPv6¥^;^Wn^c^«P^r Hdcniz^ 
a per btrà • LI cNida altri lea» cloinociare coniìgUo a gli am|ci > & a |^ 
attempati f può cMuacttcra il ccmtpqì o rfuimoad un di quatti arcc6cj« 
cbe Ibao couvcmati^f del CoUq^iqi <t parimeiim fmcva Ippociaiet ièraa 
&re ^uefto eoociiio da' parati « ^4c anMd lùi^ aittn^pati» coaan^nerf 
Vznimo (ilo a Protagora s it qìiat^ era yeci^ifijaaoj & aveva 4^o fi^io di 
le per tutta Grecia» & alfr» v^lra era &m> i9 Atant» a v* aveva moki di» 
Ibepoli i «(ammiratori | e lodat9nli aè amicf^^ iMU(¥b o parente ravjrejbba 
•feociiigiiato* cootra il coanme parerti fe tiqn Sdcmtt-ciie fola vedeva; il 
vano della doarloa dì Im* Ptrché <iueiie:par«le uvabacmo moka vigofe* 

JSLfkm t iÈk 0U '.^^UfffHi9 HMMor yìrx« n^fffpei viyc/pw-mfn? ^' 

^ cibi 9 ,fta (ano per té.inppufwg 4c*i)i Upmini procedente da con vene- 
^volezza di quantità di cibi» di dormire^'d' eferciziof di (alutevole aere» 
acqua» e d* u£inza de* ^i» e fimili/ S' addeftra il corpo per l'artiidaU' 
iiferctcià» coflM della loctf della palla» MfàtéH^ de] balUra» dello fciV 
mire &c Muore il. corpo per l^rcMo^i «aalania » o per igrza h s'ammala 
per tft^peraiiaa: proc^ifoie. da tok ca^turie Aipfapofte*, Ralla pigro» % 
roua>per non l^feiard amcvaeftrace all'Arti Ibpraftr^ie, Mar l'Mima^ 
per elfare immortale ».nfm;b W9»q die eibo.pef vtvpm» f è ten^e di mo? 
tllF^ f^t cbpcliQ fia. Vera.èf cWt Ì ÙM^ guaofW èyArw4kh^ «lUèrmaa 

Juando èvizio/à. La Virtù procede dal cMftMimePM d$jUa Jfplqot^ al 
overe» e '1 Vizio dal confèntimento della volontà a quello» che non è 
dovere. Ma il conofciipMff fl^ doffm 4 «Wll^efto in guiia» che poche 
volte Ce ne djfputa; e le ft ne difputa» è agevole il ritrovarlo per la de« 
ftrezza dell' anima» che naturalmente é in ciafcuna. Ma la difficultà Aa in 
acconlent ire al. dovere. Perciocchd non può Icgutre 1' acconlentimen^ 
é^Ua «elMià >nlbi falere. Mfprrtt 4»mcHP^ dirpiafeM: il die^^cWv 
Ira neeurar. S* ad^eAra ìlmimf^iixm -^t^cssfWei a Jab ^i e, refta.aoskaf 
tfigra^4\iaiido)è igaprtaw»' M\tm^^fUJScimM^vf^\fi*KJnUnQn f9i)Q»tiÙ/ 
4eU'4mniia» né Qh^ pc^ o^aiitMir^^i^ nm^ nìtif4¥ mwuntf lu fmi-mà^ 
folanwne pef ferUa e maateafriaxWft». . .r» ^i o! , . - "« 

Hh 1 j9Ìfim 
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Infine a quanto i da credere d Sefijia Mante la fua JtrU. 

O Ed cavendnm ij^> anUee^ né dnm landaf Soph^s &c. L*ofte> o il cuoco^ 
< che vende i cibi» fé egli It lodt còme faporofi» e ddicati» non è dt 
Hprendere> perciocché intorno a ciò fi gira il fiio mdlìefe; e fe gli loda 
ancora come cibi convenienti a' (ànit non fa male» né iitfino a qui & bifo- 
gno conf^gliarfi con Medico^ Ma fe te gli lodafle come utili alla tal ma- 
lattia > non gli farebbe da crederei perciocché non (a il calore del tuo ito- 
maco» né la tua fiime,e jper eonfegitente il tuo bifogno. E ferie che il 
Medico non td potrebbe dire; 'E quefto irebbe un calo» dovi il £ino non 
ha bifogno del Medico > qùntui^ue Gali^ dica, che il fimo ha bifogno 
^(Medico . Ora iè i( Safifta loda le fite Arti*» non fk nule» non effendo fir 
non lodevoli ad elèrcilare» 8c ad addeftrare 1* animo i perciocché quefto é 
fuo meftiere. Ma fé le lodaflfe» come inducitive della fantità dell' anima» 
allora bifognerebbe configlkrfi col Filofbfo Morale. Ma ft ti dicefle» che 
tu n* imparaifi tante, e in cori poco tempo» male ti puoi configliare eoa 
altrui» che con la capacità del tua ingegno» e con l'apprendimento tuo. 

7ÌM fi fità dr^memare^eheV jMefict fia ^noi^ante f perchè venda^ 
è preferi r ^4ree fita. 



Hu 



1 



iMJhfeem jffi» qiddìfc^imc ^arias &e. Fare» che Socrate abbia fòA 
petté l'Arti de*Sofifti per due ragioni :e perché le vendono ad^emri» 
e perché le vanno proferendo nelle Ci^ fbreftiere . Ma a me pane» che il 
WinderCf moftri ^ fieno buone» trovandofi cofflperacori i altrimenti coih 
Terrebbe» che le<d6naflrero i e vanno per le Citte "per'fiir' intendere» dia 
hanno di qudla mercatanaia» la quHc è mlgliorlr^ che non é qdella de f li 
akrtt e ciò naict db confidciHHii ii . « 

M /open U mde wm i mate: • 

14. t 

JSi^MhìiÈesravins perienhm'ffUn dtfetptbfk . 1 cibi fi rapportano acafii 
^ ndlonomat:o»é(reMdoftadi<nan|^atiana taverna» e fi 'portano nel 
TafitMo» e(Tendo fiati comperfttif e 4|HdH» pVimtfchefi ifiangtiio»6 foflbnO 
giiidicara. Ma poiché fr fono viKai«giati»nwi:f]'pò(feiia giudi<!are» e lenze 
gran turbamento dello ftomaco » e -della fiuìflà tHM^fi^ peflono mcere. Ms 
U dottrine fi po^boo porure a caia nel libro» e confiderarle in compagnia 

de gli 
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ic f li amici ÙLVjf qiuli (iena. £ fi portano a ca& nella memoria t e (ì puf- 
Ibno giudicare » prima che s* approvino > e lafctare» (cnza nuocere all' tntel- 
letto, o alla volontà $ anzi con giovamento grande. Là onde la cofit fta 
Htìttìàmétìtt in grado contrario a qoello) che diceva Socrate . 



11. 



ilm auditòcum aliis ctmnmmkéAmms . Se è vero quello, che ha detto» 
chela dottrina apparata fubito (otti Y anima , feguita che il donlandar 
eònfiglio poi, fia vanità, e f]^zialmonte dovendone domandare a que',c3ìe 
non fono meno ibfpetti di Protagora, cioè ad Ippia, & a Prodicoi i quali^ 
erano fimilmenteSofifli, e venuti is Atene per vendere la loromercaitnua^' 

Et ùs^ffi wftibHhtm ferm<mem &c. Non mi pare co& convenevole, che 
fi tralafci di narrare il rajgionamento, che fu memorevole, poiché fu ter* 
minato come di/pura, e fu da tanto, che tardò loro V entrare in ca&.. 

Si fi rkkkda pia dS^gettìcd ad mpwra^e una Urte per efenitatU» 

§ per infunarla. « 

j^ 57. 

m^lfteèatqt$e'eaiiiemefMttoiiemeam&c. Adunque fono alcuni, die ìtxv> 
paranoialcuna Arte per infegnarla, 8c alcum per efercitarte; e pare» 
che toiorot che la imparano per infcgnarla, la debbano iaiparar meglio» 
«he coloro, che la impalano per eierdtarla . E nondimeno dovrebb' «irere 
il contrario, e fpezialmente in quelle Arti, dove T applicare gì' InfegiuK 
menti ali* esercizio è cola diffìcile, condofia colà che 1* Arte imparata sia« 
itgni fènz' altro nYpetto McUa guiA, e con queir ordilie, che sé imparaa j 
ma non (i mette in opera cori. Anzi fi conviene ben confiderare il fiitto, a 
cui s ka da congiugnere: pogniamo^la Rettorica ci può inftgnare» e ci 
moftra, come effer dee il ProIago. Come altri V ha imparato, lo & iniè* 
giiare I ma in fare un Prohigò conviene non folamente fapere T Arte^ mm 
vedere, e confederare i) 6tto, e giudicar quale aianiera di Probgo fi\CfiQ* 
Maga : die è co& malagevole. 



Mdcem eos i9oce ramqttam Orphens quidam. Non mi piace la piprfona 
d* Orfeo in queÌ(o luogo, perciocché bifbgnava prefupporre, che i giovani» 
chefeguitavano Promgora, allettati dalla foavità del fuo parlare follerò lilva*^ 
tichi» ed alpeflri , e non nd>i1f , e defideroTi d' ifl^uarc» Ma più fttebbc 
ionwauta la pcribna d* Etcole Gallico^ 

11^ 1. Tiequi 
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ijo. a. 



TiefMmkm vUtfi d<het , ^ Tanfmé efi egrifimu, Q|iefto wum hk 
dei Satirico > né conveniva a quefta. narrazione. 



Sépwuìlfhim emm éMmu w mAà tjfèviiet». Io non fi>> comeSocrMt 
poJa dire di Prodico quefte parole, fé mai non l'ave?» udito , coae pwt 
iuppone tuttavia, e qui, e poco appreflo. 

,4ÌliizJa i mfttrwrt femut e<fi» , • «bUgtxme. 

A 

UL Tque lm}iu rei empotm fare fé fperéU ftwàlimitae ttM. Quefte parole 
«potevano aver due feotimenti: o cke Ippocrate dafideniva d'ncc^arfi 
a Protagora; o che volevano faper da Uri » i» prometteva queilo , e fe lo 
poteva dare, e perciò dinotarlo. Ma btfogna confiderare , che fe io diceffi 
ad alcuno: Tu non fili la dottrina del prologare, & egli mi dicefle cbe |^, 

6 in pQio^w di cid la dtchtAftflat io la imptmrei fciwrcoftB. «MMmqw 
egli tolTe avvezzo » vevderla a danari» e co>) mi pm .vol«r òn in. qnefto 
l)K>go Sìpcratc con Protagora. £ fo che Ciò: BiciA» IHgaa tlk qntft* aitt 
con perfone lecteratti e k colè imp«!Me a queiUguii* rìpoMoe' fitti Lihd 
•omeliie. 

; ■ . • . . • , .'.ì 'j 

Mk kfipumHHf firn Mimm i 

F17, ...•..-..•■ .'^ • - 
. Iderit^ • Sotrétet, reSe falmi meé ttiifiiim, Qoefta ritpofta no» è • 
. tempo , pcfcioccbè Socrate non aveva .profKifto .di velergli parlara 
KCreto, o paleié. Ma Prongorà non [àpóidq dit fi Vàkfk iìccoae. civile 
domanda, fe gli voglia parlare (écreto, o paleiè » e Socrate per rendergli 
coitcr», che egli lo giudichi , cioè fr.yuole rendere conto della fua dottri» 
na in lecreto, o in palefe. Ma quanto a quello che dico, che fa meglio ad 
MJletnare feiua velo, o «on vele: i da dlirt> dw <«kr«, che vogliono in* 
f^"^* ««rtrina nociva, e manifeflameritc kìA , .MnTarebbeao afenbati» 

7 ^ I "■** •!«» *«'«» <'^»*'*> '*•'*• àonrimki* coÀ «ècc Fmie Aibenio 
daJmoi;! apprcffq il Bpcc»Écio. Parinente coloro, ehc vogliono in&gnara 
aonrtna non nociva, ma giovevole I4 i^xtit fm fyf ^ffwpft fiinfoiaM nociva ftr 

infor- 
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infer inazione data di leifalfa alMondo» conviese che ufino velame «infino a 
tantoché fia conoiciuta la fua bonUti e pare che perciò Crifto Signor noftro 
parlafle alcun tempo in Parabole i e S. Paolo fì moftrava Giudeo . Ancora in- 
IbgnteAÓ (bcto Velame^ céfoitS'che>og]iofK> far cara la l<fro doftrtna^ cbn*- 
cioOa coTtf che fia tk meno intuii ^-e con mag'giot' fatica i là onde oaauf 
chiudi betkRa èiyiè préuacti e goduta piàgrazid&i co$l dottrina rifpoft» 
^ pid ftilMta^y 9c kvuté pia cara^ia coloro t che T imparano . E perciò con 
ragione motti giudicmof che le cofe della Ileligfone»iche fi deono avete 
in rtvereiiza9 non i«eno da volgarizzare » e da aòcfommunare ad ogni man 
oiera di pérfone; E così fece Pitagora delh Filofbfia> che (otto allegorie» 
• numeri k teneva nafcofta) « cosi fecondo alcuni ^cc Omero, &; altri 
4\:fcti^ ^dand« hi vtruà fetto favok . Ma ci fono di due maniere di vela» 
TMié éf'^cnrìÀ. L^una è quando s* inlègna fotto alkgork per paraboki 
e fav€)èr<> miméri» or fuoni> o figure rifpondenul «Da <Dfii iofcgnau pr<i^ 
porzionaJmente; e tale fu 1* infègnamento di Pitagora > e d Omero fecondo 
alcuni > e di Giulio Camillo. L* altra ^9 quando s* infegna con ofcurità di 
(Hiroky e di (èntimento, quantunque altri non ufi velame diver(bi malofcu* 
Yità di parole fa quello » che irebbe il velame; e tak è Arifìocekt e Ibrfe 
S. Ptolo. yu6 ancora un* altrti via. Altri moflra d* eflTere quello 9 che non 
^>^ìoèufii*alcw)adiverft arte die non ha proporzione con quello» che 
vuole infegnare» per accattare benevolenza» 8c ula^ quella arte» che e grar 
zio£i in quella Città» o apprefTo coloto» a cui vuole infegnare quell* altra; 
E tali per avventura fono coloro» che per infegnare V Evangelio C moflra* 
no Fil€4^ come mi par d' avere letto d' Ori^ene^ e 4brfe uk ena Orico» 
«he lotto fpezk di fàcrific| s' apriva la via ad infegnare K.ettorica» e Soft- 
-ftica^ che non farebbe ftata afeoltata» fé prima non feflè Aato conofciuto« 
£ i Lutenni Vhamio acquifbta credenza cm k (cienzei li onde P^pa Paola 
K^iarto ha dnnati eoa tadaiMnco ned ì toro libri aacorm aoo perteoenti 
« R^ligiooe. 

^ytmm qtrìiwmfitex hoc tmfimitiim marepo r t ém t m &Cs Non pvopafè 
la prima volta Socrate in quella guffa 1 ma ^fTe » che Ippterate voleva eflert 
4e'fhi^glorenti nel comorane» e fé accoftandoff a hii acquifterebbequeftt 
maggioranza. Ma ora» 8c àSki vanaacate» muu domanda per £u«» ém 
AxKagohi abrcsi s' aggiri* 

151. jf. 

« Ur t«t» mm U iimiMM B9opmmms &c Di foprt tocfMe parkndò 
cm I^pobrate fece^uefto itifoikiemo» in gui& che é tipetiM qui lènza già* 
wmemo^aiino^. .., ' ' 

t|.Jii 
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t4t CTEni t>El C^STEirSTUO^ 

tn eim ernrem n$n uicidit &c. la eredeva> che l'arte del Sofiftt foflé 
tina» e che tra loro non foife diflèrenza» te non del modo dell* insegnare »e 
e non della materia. Ma (e gli altri Sofifti toiègnavaiio le Matematiche, 
non erano SofiUi > & iofegnavano quello» che infcgnavano i Matematici > 
che non erano S(À(li. £ k erano da tanto» che iàpeflero oj^rarctchei 
giovani» che le odiavano» né le volevano imparare da gli altri» le impa- 
raifcro da loro » erano da eifere lodati * Ma ibriè vuol dire Protagora » 
ihe gli altri SofilH dicono d' inlègnare tutte le Arti »& in(ègnavaao già le 
infegnate» e laTciate» e non infcgnano quelle» delle quali n* hanno biiogno^ 
p che non (bno infegnate per gli altri» con tutto che fi vantìpo d'info* 
gnarle» occupando i diiccpoU in quelle» e facendo loro (tflitve i\ tempo ^ 

^4n mMigo quod vis Vr^agtfiras. Aveva detto Protagora» che al (u# 
magiftcrio fi reggeva intorno alla Cafa» & alla Città , cioè all'Economict» 
ii aUa Politica > e nondimeno Socrate non ^cndo menzione deU' Economica^ 
£ rsftringe alla Politica. 

Id fmdtm^ (k Tntétgoft0j doceri nm pQJft ptnJkam. Se F atte del reggi- 
aiento civile fi pofla in&gnare» o nò» è da dire» che fi può confiderare il 
reggimento ^avanti che fia conftituito» o poiché è cooftituito. Se fi confh 
dcra prima che fia conflituito» fi può iniègnare in univerÀle». cioècheder 
aver due parti > T una foreftiera» la quale ha per fc^getto 1* utilità i Taltr» 
interna» la quale ha per (oggetto 1' equità , o la parità necefiariaifedomanr 
dafi giufto» he ha rifpetto a confervaafi tra cittadini f ficcome la prima ha 
rifpcno a confervarfi tra^fbrcftie ri i & ha ancora rifpetto al conftrvamenta 
particolare di chfeuoo» e chiamafi dovere» o oneftà non ncceflaria» perchè 
non è fottopofta a pena di leggi . Ora V arte di conelcere il dovere noi 
pare che ci fia » eifenio manifcfto a ciafcuno»^ ha fimo tnteUetìo» & e£^ 
ièndo dimoftratQ dalla Qofcienaa» e fpczialmente parlandone lèmpre i Veor 
eh), i Filofofi» i Predicatori . Ma il farlo è piti difficile colà per la knfìJ» 
Utà ^ e per molti altri rifpettf > che ce ne ritraggono $ & in ciò ci é l'arte 
del perfuadcre » cioé^ la maniera dimoftrativa » per la quale s' tngraadiice il 
bene» e fi dillli|nlìi(^e il male. Io (o^ che Ariftotelehacompofta la Morale^ 
It altri» ma poco gtovanar cioè in qtaMo-al cooofeert è quafi fitperiua» 
QCMioicendofi il dovere ìo k è dubbio » non potendoti dar configtio k noA 
Ad fiuto. Ma quanto al giudo poiché la legge ^ iKlla qual» folt cosfifte il 

l^ufto^ 



Digitized by 



Google 



OTEUS DEL CjtSTEZFKTnO %^ 

giafto>co(lrìngey è comanda » ognun vede quarè> e lo & volontariamen* 
te» o a forza. Ma fi domanda incorno a quale equità fidebbaconftituireleg- 
gc; & è da dire» che non fi può far legge» fé non intorno a quella equità , 
che turbdti rompe la compagnia usnana. Adunque cohri > che vuole fiinJeg* 
ge> dee proporre il danno della compagnia! e. chi Aon vuole» dee dire ti 
contrario. Né altra arte fi può infegnare intorno a ciò » che quella delja 
Rettorica domandata deliberativa» Ja quale ancora s* u(a in confervare lo 
flato verfo i foreftieri, proponendo quelle cofe» che lo confervano. Vero- 
i^ che r Arte Militare» che è una delle cofe» clie conferva lo flato» s* ln(è- 
gaa. Ma fé fi debbe far guerra per confervare lo fhto» cioè fé riufcirà»^ 
non riufcirà il fine del confervare» è cofa» che male fi puòinfegnare» altro 
che per fènno efercitato nell Iflorie» e nelle cofe del Mondo» argomen* 
tando per via topica. Perciocché fono tanto mutabili le cofe mondane» che 
fa più tdlo bifogno d' indovinamentò> che d* arte a fa pèrfi governare ì{k>ì- 
chò non baib a fèguire la Scienza del dovere» nm bifogna ottenere il fine 
del confervare. Adurique per due rtfpetti non fi fk arte delle materie fog- 

Sette alla Politica: o perché fono molto manifeflej quali fono quelle dal 
overe» e d^i giufloi o non maniflftc» quali fono quelle xleirutilitàfittuim» 
£ cìafcuno da (è giudica» efTendo il giudicio della Signoria o della Rcpuh^ 
blica» o della privata^ né trattandoti fi domanda il configlio» perciocché il 
Magiftrato farebbe come un pupille^. Adunque que' Principi» o altri» che 
determinano fecondo il configìio del confultore le caufè commefle loroj 
*fimó cóine^pupiUi :'cK.<}hQ io ni foglie rìdere ; 

Tncbè déUni là Fmtold. 

232. I. 

Ratiomn vohis fare fabfdam arbitrar. La Favola diletu i &nciulliper 
' la novità de' fèhtimentimpafTanù il corfa dette cofe umane» e pef la 
cbmpofi2fone*mirabileMelle colerla quale eficndo in forma d* Ifèoria è 
cofifacevolf .^Ua xapacyà dtUo'tmegnofaQoiullefco. Adunque Protagora » 
che di fbpra biafimò gli altri Sofifti^ i qtnli ibtto colore d'aitne Arti infc* 
gnavano la Sofiflica » non farà fuori di biafimo» poiché infegna V Arte fut 
fetco coverta d*una fàvola» la quale oltre a quello» che fu detto di fopra^ 
ha queflo agio» che infegna con più agevolezza» in quanto ha i due eflre- 
ini coìì&cevoH'i cioè J* Iflòna mintbiie cònibrme tlT tògegao puerile, e la 
proporziode A^óitfbrnie àlla^cofii» che fi vitale iitfègoane» e dimoftra> che 
h (ofii > che fi iluòfe infegnaDT» fh 4k poktt dafficultà 9 c)ie non fi po&infc*! 
loiiejfcluia 
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sfB 09mS DSt CjtfTBLrBTtiO 

i. 

iti qmm tempm ffmrammi fatak ven^et. Qgefto fi & con h credeii» 
M ttoftri » cfindo bene intcTo. 

tpfu Atj Al t$rfm tf^cerém dx ^ urTMqm fmxirmtt . Tutd gli animaU 
Imo formiti de* qMttro 



Diftiémt Ule. Prima firono fiicti gii altri Animili » che rnòmo» la- 
fort fecondo la cftdenai noftra. Mt Platone nel Timeo dice» c^erUoffto 
fii fatto prima f cbe gli altri AniaMli. E noca« che le doti partite aHe he- 
Aie non (arcbbooo loro di gioramento niuno» fé non avefTero il governa 
édtà, intefligenxa non errante: che è deteo inftioto namrale» della quale 
•09 n* ha tetta menxione« 

18. 

Smrrìpmt Fulcamt MìneruMqm ta^f^wm eum igne fapian^um. Di furto 
fecondo i Pagani ebbe l*Uomo l'initlletto» cioè la conoicenza del bene» e 
del male: E di flirto^ e comra il comandamento di Dio» 1* ebbe fecondo 
la vera credenza^ 

mtqut aìm fieri ^mrMi^ m eam fsu «0 ìumcifeeretur. Adunque il 
femo non li tmoira nelle tenebre^ né a cmoi ma (a Ufogno a trovarlo di 
610CO9 e di lucei ni fi fnaà adoperar nelle tmebret cioè a càfo» che non è 
louiot ma nella lucet e ftudìofiimente* 

37. 

^friwàfk fotm ek bérne €9pmim iem Deee effe putMWt. Pei-chd P Uonm 
tra gli Animali «mpnrtefice della divina forte» iblo fi petnd^ che gl'Iddìi 
fodero. Adunque .^r altro noi^fiipeva T Uomo^ che fl^iddii foflcro» k 
non perchè avevano un non fo che di divino^ Anzi^'pendiè^i tni<gii 
animali avevano del divino ( il che non è altro che co£i avanzante gli altri 
nniatMli} aon dovevano credere» che ci fbfle altro Dio« Ma io credo » che 

'- rUomo 
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OTSnS DEL CjiST^LyHTM t^i 

rOomo per V inièrinirà fua. conoiccflc) e credcfTet die Mh Udiot U> 
come fi ricoQofee piiL odlt tofirmità» ne' ^urtunofi avveniineiid^e mU' 
tvverfitày che non fi fa ndle pro/perità. 

58. 
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Ifr OTE^E DEL C^STELrETnO 

eafiif nondimeno fuori non u&no divcrfa parlatura» non óé potendo uAre 
^tra^ non iftudiando^ né ceoverfando in comune > come £iBno gii uomini « 

39. 

Mdes amfiruxit. L' edificar ca(è pertiene ali* Economica » onde ha prefo 
il nome 1 e nondimeno prima fu la compagoèt» che abicaflc cafa» k la nc^ 
ceffità induffc a far calè: altrimenti converrebbe dire> che gli Uomini per 
inftinto naturale aveflfero £itta la ca£i> come gli uccelli fanno il nido. E 
perchè non abitava ancora J' Uomo come il Monaco 9 in un romitaggta? 
Ora le calè di villa deono avere quella proporzione di magnificenza verfb 
k caie della Città > che ha la parlatura famigliare verib la aobilci e (^e Ha 
Ja vefte di ca£i verfo quella» che ufiamo fiiori di caia. 

La Celiane di far U Cittì. . . 

l^d 4L ferii qmm òiAdcUliares <ffnu &c. La cagione di rtcoglierG 
gli uomini nelle Cittì » e <li popolarle » non fu perchè non fi poteP 
&ro difendere dalle fiere. Che (e i villani pochioggidìfi difendono » molto 
siaggiormence i molti fi dovevano poter difèndere. Ma fu la tema di moa 
tflere rubati da gli altri uomini) fenza che gli agi furono molti: 

£4 €accia tum pertìem alla Civiltà. 

41. 

f IvHis nantqne peritia^ CHjas pars quadam efl res mlitaris. Non ci dob- 
biamo lafeiar dare ad intendere > che la caccia» che è guerra contra k 
fiere» fia politica , t trovamento citudinefco: altrimenté il fignore né po- 
trà mandare i bandi» come gli piacerà» né altri il potrà riprendere come 
tiranno. Ma fu> & è monaftica» & econopiica» ficcome ancora fu la guer* 
rzy la quale non cade fotto la civile» riguardando la Città interna» e fii 
prima monaftica» e poi economica > & altri fi può difèndere » (t è adalito. 
£ (e la guerra fofTe di ragione civile > fcguirebbc» che il duello pcrteneffe 
al Legifta» e non al Filofofb» di che a' noflri dì sé difputato aflai. Ma. 
pare per la n^ione detta di fopra» che i Signori potefTero fiur leggi fopra 
la^ caccia» in quanto le ^re non ti dahnificano# 
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69EKE HEL CjtSTELrET'KÒ iy>' 

' > ykrgcgnafim^ perviene alUCivUtà;, 

\L^Mna^ft4uukm'pMrik^ $gèiAi9iclo vc^<v> che a voler firc> cf còni 
fervare una Cittì > cioè una mokitudine in concordia» ci vogliono le 
feggi > «he punifcono tuttrle cofc, che T impedifcono> o rompoooi e per** 
do fi Ufogno» che ognuno abbia bifogno di giuftizia, non in quanto vir<> 
tarmar in quanto coiÉfervamento delle leggi. Ma che facci» bifogno dt 
irergogna a ciaicuno» o pure aniufio, perciò noi veggo» edendo vergqgna» 
punizione delte cofe mat&ttc di fé modeffOiiy, ia:qual vergogna pertienft 
ilhi aoiMiftica » cioè alla 4Tiorali tà . « i 



Hu 



sciando non fia vergogna (a tùtif^tmc del pecut^. 
233. «. 



[u4ne infuper aaipe conìeBuram &c. Non è vergogna a negare d' offer 
Medico» (e altri è Medico i non è vergogna a negare di faper ballare , 
quantunque £ippia ballare: perciocché é reputata umtlt). Ki parimente è 
vergogna ad uno il dire/» che (ia peccatore» purché non dica» eh* egli 
non riconofce il peccato per peccato. H che pare che dica» quando altri fi 
vanti del peccato con parole» o perfèvera in quello (ènza vergogna pal^K 
ifcmente. Ma dove la giuftizia s' oflcrvai altri non confèfla d'cflere tngluft^ 
fer teioia della pena . 



»9- 



; 



I 



iiu^d autem vktutem neque kmajfti^ neque forte contingere pyùnt. Egli 9 
vero»' che i beni naturali» e i mali non fono lodati» o premiati »iid biafn 
mari o pvnitJi pmRi nondimeno intorno a quefli beni o midi iòno - fiate trc^ 
vate farti» per le quali altri è lodato» o biafìmato» pogniamo la bellezza» 
o la infermità. Similmente la Voloolil è naturale di yoler futile» e1 gio- 
vevole» ma per confèrvare la compagnia umana s*è ammaeftrata la Volontà 
a volere il giuflo i e di quefla fcieitea è capace egn'uno»ch'èUomò»quanto 
è alf intenderei e non n' è capace ogn'uno» quanto è ad efeguire » purcli^ 
li pena f}a'pià^^coc(S)tè»tche non ì il dolore» ch'altri fenke dtlla temperM^ 
2a»i o non fi cred^ di poter fuggire Ir pena. Ora fe la capacità' quanto è al 
comprendere la legge» fsa per ìnfegnamtnto ( e quando dico infqgnamtnto» 
io dico infegnamento d' arte ) difficile» o nò» quefla è la quefiione » e per 
la fùa agevolezza Doa fi può .dire' infegnaounto d* arte . - % 

la 



Digitized by 



Google 



154 0P£tf />£x cusTEirsruo 

la pena ieUa legff wm è far eftm^ » ma per ammenda del iam^. 

^lMm$€9Ìmpmieriiapmtk^Si poan CM(r« 0io » coltra il frofiàpj; 
^ COQCra Dìo col coorte o con fardc % o incora con Atti » iidirpre» 
ftaadolo» e togliendo le cok coofigrate a hii • Se con6(&i aver commeflb 
il peccato contri Dio» cooofcendolo efière Oio>e le coTe eflere iiie» merita 
|iena> io non dico quale ; perciocché io non fo infino a qoanto t e, di. quali 
ingiurie Dio voglia edere vendicalo da gli Uomini » e da qual manteca 
d* Uomini. Se pecca contri il proifimo in quinto rompe li concordia f e 
li pace umana 9 dee elTcr punito fecondo Protagora» non perchè aUia ratta 
la concordia» nu perchè per l'avvenire o il peccatore» o alcuno altro non 
la rompa imparando • Et io dico^ che la pem fi paga perla rottura paflfata » 
e la legge» la qual dura in perpetuo > infègna a gli altri » a a lui di non 
peccare- piai né è la punizione » che iniegna» ma la legge. La punizione 
ammenda il peccato» coniblando 1* offefo con denari» o col danno» che 
vede lieirt>ftodente« 



TroprkfÀ mmm^.mfifii mvkiÌ9& m€mite$i^ian. 

jj ■ ■■■■■«■ - • 

wr pai$ess mmprebendamf viri propria virtMf. Io Ìbno dell' opinione di 
Prougora» che pia appaja la proprietà dell* uomo in firtnare la xo^ 
lontì» che in apparare qualunque arte» o in contemplare i fecreti della na-' 
tura» perciocché ognuno óeùdcrz il bene» e V imparare è bene» e non ha 
contrailo. Ma T effere gfu(lo» e temperante ha contraffo» quantunque fia 
bene» dalla tcnTuiliti. E gli altri aniault » quantpnqiie nOn contertipjifio» 
e fieno privati di quefto » con vengofio. . noi^dim^no con jtìi uomini in, defrr 
derare ii bue» ma non contn icnfinUtà» coaaefail giuftot» Ci^lttmftrÉmtk 



Mfmiti del eùrp09 e delt ^ 

134* i^* 

^ T literae M eantmm didicenme &c^ Pare* che^fiidovrffe cfbrcitare il. 
fiinciullo primaqimnioalcorpp» poi quanto ali* animo» cioè ali* iiK 
telletto» e poi quanto alla bontà» cioè alla vwA% dcUa itude fono iervi»* 
giali la bontà del corpo» e la bontà dell* aoimow Si eferctta il corpo in 
lottare» in correre» in iàltare» & io ilcrimicet & in fimili» ediviene fei^ 
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OVEHS DEI C^STBlrETUO 2^5 

ce» e deftro. S'cicrcica t'animo nelle Maieimncfac, per k ^nalt R perviene 
« molte arti» e $* eièrcita ne' Poeti» e fi potrebbe ancora efercita re nell'Ilio^ 
rie« Ma perchè i Poeti Ìboo pià4tltftevoli»fi propongono loroi Poeti. 
Or^ ficcome non fi concederebbe» che un fimoiiilloii(a0e conlcmmine diùy* 
nefte» e con ruffiani^ e ladri» cosi non fi dee proporre loro Poeta fim^ile»' 
come è Marziale» e Catullo» sia Virgilio» 6c Omero» i quali raccontano 
con mòdo* degno le cofe avvenute . Né parimente i giovani » quanto al cor^ 
pò fi deóno elèrciure in movimenti lafeivi» e rapprcièntanti diiòncAìn 
come balli » e movimenti di lingua» d* occhi tremanti, e fìmili* Né pari* 
mente fi dee eièrcitare V animo in canti fimili a* delicati» o accompagnati. 
^.Bladriali diiòoefti» & amorofi« 

rrifcQMmqm vtr0rum vkttftè préfiaarìmn , I Poeti Eroici ttoo racc<MitMo 
di neceffità le virtil de^ grandi Uomini. E <ht vmù è di I^ris il menar 
Via Eleoa dall' ofte Tuo» e de* Trojani il difendere fimil facto? Ma rac- 
contano le aiioiii de' primi Ki » quii clTe fi fimo » porche fieno àcgt^ 
di memoria • 

T^enbè i pntri iroengmo pia eccellenti fielt effnkjè^ del £VFp%^ 
^ e deW aniwio 9 /che i ricchi. 



Ha 



i«. 



\jECmmpe cbfervémt maxime iif quimaxime pcfftmt ^c. I padri ricchi 
' fanno inlegnare a' figltudii gli eieirìzj corporali^ intellectualt » e mo« 

Yali» ma con tutta hi cura effi impanino meno^ che i figliuoli de' poveri» 
potrioccfad fi danno ad intendere^ che fimili eierciz} s' Imparino per divenir 
rièchi : la qual cagione celEindp» poèchè fono ricchi» non cercano di paflare 
più avanti* E i pov^n^ perqueàacagkxieftudiano^ Perdiéfbno ftatequafi 
cbmeurio ftimok) propofte al Monda» Se a' Signori k dignitli Ecclefiafii^ 
che» e divili» acciocché elfi V dercitino per «Aere {ufficienti ^U pervenir» 
a quelle » o a paite^ acciocché i poveri j e i vili occupaodole non xlivef^a* 
Bo loro Inperiori. * . 

OCh^Us Mtem tgref^&c. La legge nqn* infegna» ma comanda a coloro» 

die poflono» e énno fàre^ Adunque non infègna» né per Ja pena pofla 

^atbxleggr aiaiirlm|yct»^mKra. ìiè fo^ fe k fiAiiiiCR^dJiK fi oonfìccta con 

li v^eaa iWi^S^j^ addiitta .i|uUU c^M^fbra. ;.clir ipcomt al fimciullo i 

:ì1 . ^ ^ ' prò-. 
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propone T elèmpio dell' Abicì di auno d' un buon maeftro > cosi h própo/lo 
a giovani T efempio dellejeggi» e fìcconte riguardando in quello apparano 
a fcrivere, così riguardando in quefto apparano a-vi vere giuftaoiente. Per- 
ciocché quando i giovani feri vono» fanno co(à fioiile all' eiempio» e quafì 
nn altro efempioi nva quando i giovani ubbidifcono alla. legge > riguar- 
dando in cfla non fanno cò(a fimil^ ali* efempio > ma diverfa» cioèquello» 
che loro è conaandato, il che non è altra legge fimile alla propofta» ma 
perchè altri 1' ubbidifce mal volentieri » e contra animo > è propofta la pena 
a chi non V ubbidir). Ma fìccome non diciamo^ che un fanciullo /àp* 
pia feri vere» a cui fìa condotta la mano (opra la carta dal maeftro» così 
non fi può dire> che altri fappia ederc^gijifto) infino che dura la peha>.ia 
quale coflringe altrui a far quello > che comanda la legge: 

- Tuftì/gU mmni non fenò mi ad irÀprendcre.H^tjt le. Scìem^e^ & arti 
tégHolmme^ e tutti gì' Vomirti fon^ atti ad intendere U ieggi: 

.40. 

l^Varebas praterea^ quam ob canjfam honorum patrwn multi filii repe- 
^^'^jfiantur &€. Io. credo > che fia v/eroticU' Arti, e nelle SdciiTe.quel* 
lo9 che dice Protagora > cioè che tutti :gU uomini non fìenq fufficienti ad 
una Arte 9 o Scienza» e chejfe tutti gli uomini n' imparafTono una fola> ce 
ne fàrcbbono de gli artefici^ e de* nefcienti . E perciò io foleva dire 9 che la 
(lampa > e tanti modi d' imparar lettere fenza fatica > i quali hanno instata 
gran moltitudine ad impararle» ha fatto che meno Iorio i letterati aì nch 
Ari dì» perciocché non (blamente quelli , che non vi fono 8tti> non tmpa* 
ranO) ma quelli » che vi fono tttti> o fì fdegoano d' teipanrre qudlo^ che 
imparano i grofli ingegni > o divengooo tiepidi veggendo j' agevolerà^ 
Ala delle leggi la cofa fta altrimenti 1 perciocché la.djffcultà i^alcorifiilt 
in apprenderle 1 e V agevolezza non le & (prezzare > o kfeiarei ma. 1^ 
difficultà confitte in ollervark. Né a tutti gli Uomini &)oo qlielleiniedff<> 
fime diflRcuttèy conciona co& che uno adulterio paJApiù tdkhibitead tm 
giovane» che ad un vecchio i ad im^ fangu^no» jdbe ad un;frcdd0i e Fufura 
più tollerabile ad un vecchio» che ad un giovane» delle 4uali.cojfe Ariflo^ 
tele nel 2 Lih. della Rettor. parla pienatnente» ragionando de gli affetti. 
B per quettc cagioni non fono ubt^dite le leggi » e 11911 peBchè altri non fia 
atto ad intenderle» 



xSS^i 1, , ' ' ri: Z/ 



\M 



M* J 



SimUiter ettm extfikna .SòcrMes qui injufi^fimus. tiimmidemr.i»ter hemfi 
wes Jub Uff ^iventes. trti Qyeftq, lito^o , & peo qilcl dd Pechuxa: . ftf 
fopol {enxa legge . ' la 
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tt eopia de' maefiri fa i iifeepoU trafeiirati in esportare, 

9. 
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Tre mamcre i mfegmwi. 

ih 

Temm fi qms de iifdem rebus &c. Adumme foao certi uomini > che 
dicono quello 9 che s* hanno penfàto di atre» ficcome (e fiiìFerp mi li- 
bro t ni per altre parole > nd altramente fanno dire/o rifpoodere a quellQ^ 
che loro fi domanda. Sono alcuni altri > che domandati d* una coftbrieve 
fi diftendono unto> nella rifpofta» che fiancano» e confondono il doman- 
datore. E fono alcuni >-che diflendono Ja rtrpofta> erabbreviano> fecondo 
che defidera T uditore i e di quefla terza fchiera era Prougora. Perchè fi 
conchiude 9 che il Libro > che è ofcuro» e per confeguente non intefb» in- 
darno altri s* affatica per volerlo M^are» come fiinno gli Tpofitcri Ariflo* 
telici; e che meglio infègna il Maeftro» che il Libro» benché il Libro ab- 
bia altri agi> che non ha il Maeflro, perciocché altri con la mente intenta^ 
quando gli pare» il pud vedere» e confiderare a fiio ièooo. 



Vtr$m feilicei utmm quiiitm fie virtnsj cufus pdrtes &c. La domanda 
pare» congiugnendola con le feguenti cole» che abbia tre parti» e cheTunia 
fia fé la Temperanza» e la Giuftizia fieno nomi di parti» o nomi fignifica* 
ti vi fblamente una cofe fola* Ma perché niega» che fieno nomi fìgnificativi 
una cofa fleflfa» fi domanda» fé fignifìcano parti fimili» o dilfimili . Ma fi 
doveva fare la quarta» cioè fé erano parti fpeziali » jdelle quali tutte foiTe la 
Virtù come genere* 

54- 

Kd fé habere mibl videntur &c. La Giuflizia» e la Temperanza fono 
4>arti della Virtù» non come il nafo» e la bocca del volto» macoméuomc> 
t cavallo fono parti dell* animale* 

Vtr$im olii homines Mlkm vhrtutis partem aecipUtntì oin necejje efl etim% 
qui unam habet, onmes hdbereì Si trovano molte perfone» che -refiflono 
itile tenttzioni della oun flniftra^ rioè fon Ibrti > le quali non refiflono alle 
tentazioni della man deftra> cioè non fono temperanti » e fimiimente altri 
jibno di contraria natura. 



Sentii 



Digitized by 



Google 



OTSUE DEL CjÌÌ EirtTUé |f$r 

Semio qud forte di vbrtà fin. 

j\ ZMqmd pf lentia f & fmitwio partes vkfktisfimtf Lt Sapienti» che 
^ fènno> o avvedimento fi chiama > ha due parti > l' una da conofcere 
il dovere 9 l'altra da accon&ntire al dovere conòfcioto» & ecci 1* efecuaio- 
ne dell' acconfentimento. La prima parte è dell' Intelletto» la feconda delie 
Volontà» la terza del Corpo. £ pare» che V eicctiziooe» fé la Volontà noo 
acconféntilce al dovere» non fia Virtù; e che la Volontà non fia Virtù» 
quantunque acconfèntiica al dovere» fé per lo Intelletto non (a quello efiferf 
il dovere. Ora nomina l'efecuzione Fortezza» Temperanza» Giuftizia» le 
quali fono parti del terzo grado della Virtù» e l'acconlèntimento della Vo- 
lontà del fecondo» e la conofcenza del primo. E pare» che intorno alla 
conofcenza folamente» che è la minor fatica» e men difficile» fi fieno fati- 
cati i Morali. Sicché non rifpondeva del tutto male Prougora dicendo» 
che ilienno era la principale parte della Virtù» fé avelie intefo quello^ 
che fi diceffe. 

tf. 

Quemaifmium e vuUus pwrtAus ocmIms nm efi amrUms fimiUs &e. Quefto 
non dovea concedere Protagora» che* il Senno» e la Fortezza fbffero difib» 
renct» come 1* occhio» e 1* orecchia f ma doveva dire, che erano diflèrenti 
per tempo» cioè coHie è il faiib comune» e 1 fcmsmento dèli' occhio. 

Tutte le €ofe n$n fante non fon ne^ o non ginfie wmf^nù hgjmfie. 

-^V.O^ ^^ <^^ efifanSkasy ut jnfia res fit. Tutte le cofedt queflo Mon* 
^ do fi dividono in fante» e non làiites ma le non fiinte non fono tutte 
ree; e fi dividono ancora in giufle» & in non giufle» ma le non giufte non 
fono fimpKcemente ree» & ingiufte. Ecosiè fbluto l'argomentoSocratico. 
Ma è ancora da confiderare» che la Santità è parte della Giuftizia» fé riguar» 
da qtiello» che deono fiire gli uomini verfb Dio j e può cfTere Temperanza» 
fé la vogliamo pigliare altrimenti» & è parte della Virtù molto di£ferente: 
daquellediftintedi fopra. « * 

Infaniam aliqmdvocas ? ejnfqne contrarittm fapì$mÌMm dicisf Ci è fa Rot» 
zezza» e ci è la Pazzia» e ci è la Sciocchezza. Alla prima fi contrapone 
r.Induftria; alla feconda la Sanità i alla terza r Acutezza. La Sapienza per . 

Kk 1 avven» 
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avventuri fi conftituiice di quefte tre parti i ma la pazzia non ù coaftitui-' 
fce.deir altre due parti > e dife. E perciò Prougoraaoa doveva concedere^ 
cke la Sapienza 1 e la Pazzia fbflero contrarie. 

137. 4- 

^tfnnf qidaampie nm reSe ^gmr > infam agfmtì Q|ie(h> non era da conce*^ 
dere » perciocché fi può fiir non dirittamente per rozzezza f e per ifiriocchezza • 

Et qui ita 4igmu wén temperatuer 0gtM. Né quefto era coocedevolei per- 
ciocché chi & non dirìtumante^ può peccare in giuftizia» e non in Tem». 
peranza • 

Tion Ikf/la a Tlatme a riprendere C ofinhiu ^ ma infama gì* autori. 



N. 



UH ^um fermonem difatHo. Quefto non è vero $ perciocché Socrate 
^ non avrebbe difputato con Protagora» e con gli altri So6ftÌ9 fe gli 
fbfle baftato il rifiutare > o 1' approvare T opinione > e così non avrebbe fiitto 
i ragionamenti rapprefentativi » o iftorici Platone » maavrtbbe ferini Trat- 
ttti . E pare» dove non n'abbia a feguitare condennazione> o affoUizione» 
che non dovefle edere licito a nominar pedona. Ma poiché gli uomini ncn 
(i contentano di trovar la verità » 6 non ne fono lodati » come iàvcntori : é 
dovere» che ftieno ancora a rifchto di biafimo» ie s* ingannano • 

44- 

Fidentmr tibi injkfle agere f opere temperanierì Colui» che opera ingiiifta*^ 
mente» così fattamente opera» perché fa » & intende ingiuflamente. MU 
colui ; che fa temperatamente» & acconftnte alla temperanza» non opera 
ingittftamente» ma opererà temperatamenke. 

Uwantafgi di cui fieuop delTUtt^refO del reo nel cmbaitere. 

O jft^E fi Surdafter firn. Se fofle uno fciancato» che volefle giucare a cor* 
rere con uno» che foflTe fiiello» e .diritto» e lo chiamafTe: io non cre- 
derei» che il diritto fbfTc obbligato ad impedìrfi 1* una gamba. Ma fé il 
diritto invitafTe lo fciancaM» craderei che lo potefTe rifiutare» fé il diritto 
non fi legaflfe la gamba • Ora quantunque Protagora abbia invitato general* 
mente ognuno a disputa» nondimeno poteva dire :|o non fono obbligato ad 

alzar 



Digitized by 



Google 



OTEUE DEL CUSTEL^ETtiO ^ l6l 

alzar più la voce^ che mi foglia fare» o ad abbreviare più il parlare» che 
fi foglia ufàre nelle difputei perchè tu* fii fordo > o dimentiche vote » noa 
avendo invitato te in ifpezialcà i ma tu offerendoci » tacendo gli altrif» di- 
vieni in certo modo attore > nùi (bno tenuto ad agguagliarmi a te con de* 
porre i miei naturali vantaggi • 

Cmne s' ^ U brevità. 

14. ^ 

^/VAM exìgis brevitaiem &c. Sono di due maniere di brevità nel difpu* 
^^tare, ficcome dall' altra parte (bno di due maniere di lunghezza. 
Cioè una brevità , quando Q dice folamente quello » che altri è domandato» 
8c una lunghezza» quando non fi dice quello» che è domandato » 8c altri o 
Vuol parer di fiipere» è fi dlftende, o vuole rifponderè alle tacite obbiezio* 
ni » cne potrebbe fin" V avveHàrio» prima che 1' abbia &tte» le quali perciò 
ibn lunghe » e perchè fon fiitte innanzi tempo, e perchè per avventura non 
lì faranno» e fé ne iranno dell' altre» a' quali fi conven^ rifponderè. Ma 
fimìle lunghezza fi concede a'Rettorici» quando fitvdlano a Bcrfone più»o 
f roffe» & è loro tolto il replicare. V akra brevità è» quando» rifponden- 
dofi (blamente alla domanda » $' ufàno parole fignificanti propriamente la 
coiai ma l'altra lunghezza èquando s' ulano parole partimentevoli &c.» co- 
me fanno i Poeti. Ma di quefb (econda brevità» o lunghezza» non credo 
io che parli qui» quantunque prefupponga il contrario» Socrate per noa 
far turbare Prougora. Perciocché quefta non leva la memoria» comeft 
V altra. £t ancora che fi fìccia (^udo della memoria diffettuoCt Socrate» 
confortando Protagora a rifponderè brevemente » nondimeno egli noi fk 
perciò I ma lo fk perchè appaja maggiormente la verità ideila difputa» o * 
i' ignoranza di Protagora» conciofia cola che in una ri(pofta fola» e nuda 
appare più il difètto» clie non fk In molte fatte con molte parole» (ìcoonie 
fi veggono più i difetti in una f^ra (bla» che non fi fii in quella medefima ' 
figura mcfcolau eoo molte altre • 

li. 

SÌHodfi qnod ménes egiffim &"€. Adunque (e altri parla nella maniera» che 
vuole l'avverfario» quando fi difputa» farà perditore? Il che niego io» (è^ 
le ragioni manifèf^ate per le parole diranno buone» ma fé le ragioni foffe- 
ro debili» fenza dubbio irebbe perditore. Ma qui non fi parla di rag&ni» 
ma di parlare manifèffatìvo delle ragioni • 
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* jOW verontmcpcMpermde </2 &c. Qifefta fimilicudine d' un curibre urdo» 
preftoy è molto diUiintle dal propofto cafo» cooctofia cola dbc nel corfo la 
tarditi > olapreftezaa dieno la perdira>o la vittoria. Ma nella difputa noftra 
ti parlar lungo » o brieve non dà , o toglie la virooria» ma la fermezza > o la 
fievolezza de gli argomenti) e quello opera» che fi conoice dò più chiara» 
mente. 

Tinbè fia trùva$ù il parlar brievi nclU iifpute . 



A. 



.Lioqui quis crii iifpiUémii modus i Adunque crede Socrate» che il par* 
^ lar brieve fia trovato nelle difpute per trovare una roba il fine. *& io 
credo y che ha trovato » perchè fi vegga più chiaramente la verità de gli 
argomenti. Perciocché ne' ragionamenti tenuti al popolo fi vede ancora 
il fine. £ nou> che Socrate fi parte da quella ragione» eicuià» che add^ 
di (opra» cioè che egli era dimeoctchevole . 

Qhmìù fi paHi cbiarOf atiù, ImigQ^ e npetko. 

49. 

VtiAém fmtt Mliud effe invicem differendo coUofui &c. Ktuoa diffe*^ 
renza è tra il difputare tra due» che abbiano pochi giudici» o molti» 
come un popolo siè non che fé vuole (entenza diritta» bifbgna clie parji in 
modo» che-fia inteib dal giudice; e fé fono più» bifbgna più alzar la voces. 
e fe'fono rozzi» bifogna parlar più al lungo. £ quiódi fi può conchiudere»', 
che Socrate per dimenticanza non poteva dire » che voleva » che Protagora 
parlafTe brieve. Poi al popolo dimentichcvolilfimo fi parla al lungo» e fi. 
ripete tanto che k ne ricorda, 

50. . 

Bum ^nfei licere ftbi &c. Protagora è» come dicono i Latim» ineptusy 
che. non vede quello» che fi convenga al luogo» & alla peribna»con cui 
parla» né ^ dir ragione» perchè fitccia cos)^ & ancora non corrifponde 
a\la materia» della qual fi. parla» la quale» poiché il popolo non q*é capa» 
ce» non richiede il parlar popolarci ma ciò non doveva turbar Socrate. 
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: SoerMeftmm bk dntmami impiritum fé èffe cinfitetur. QueAo vHhe 
a dir nulla » perciocché non parlaTt Pro^i^ra copiofamente per voler ói< 
Iputar di copia di parlare co» Socrate» ma perchè fi dilettava» e voleva) 
dilettar gli alcoltantf •• . « ^ 

Séit joni Sócrates habet. Kd quello ila bene, ficcoine non tftanno bene 

«molte c<^ dette di fopra» perchè contrariano a quelle dette da Socrate» che 

aveva per accidente detto» che Socrate» oProagora dicefTe» e non fervi vs 

ad altro» (è non che preftava cagione di trovar la verità della propofta» 

e non per confondere altrui. 

139. II. 

Prokj Troiktu m^Mk^ Uqmris Crkh &c. Quefta giunta non Ì a 
tempo. Perciocehè avendo riprefo Criaia Callta» & Alcibiade» come trop- 
po paffionati allaiiia parte ciafcuno» egli giudica» che fi prieghino Socrate» 
e Protagora» del pari lenza pafleggiare. £ Predico (bggiugne» che Tudi** 
tore dee efler comune» ma non pari; quando fi parla d'indurre a difputare» 
egli parla d* afeoltare» e di determinare • Adunoue doveva dire» cheilgtu^^ 
dice doveva eflere pari a ciaicuna parte infino alla lentenaa finale* Ma cid 
non fi può fiire per le fentenze mezzane» che cadono» come è quella ^ 
che cadeva ora» le fi doveva parlare al largo» o llrettoi 6c è difputa neceP 
lària» ma fi convien determinare prima della principale. 



A. 



Diffuu dMfaiivaf^ e difputM MffemuUruM^ 



Kbitror vos invieem nùnmkil dehere comedere. Ancora ^quello non € 
a tempo» perciocché non fi ragionava di quefto . Ora fi può diipu- 
tare dubitando fenza affermare colà ninna i e fi pud difputare aiSèrmando 
ogni cola. La prima maniera fi può ufàre con gli amici ; e la feconda^os 
fi può uiàre fenza rompere 1' amicizia; e di qui s' è tratta la Difputa Jlo- 
cademica. Ma io credo» che fi pofla difputare aflRrrmaudo» fitlvaP amicizia» 

Suande fi difputa di cole non pèrtenenti alF amicizia» o alla civilìdl » doé 
ellecofede gliftudj. 

10. Tn^ 
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' TrobMtu utique &c. Pone la difirenta tri é^Smtfmé;, 8i Jn^i 8c è molto 
ragionevole» che altri fi puòchiaour beato» qutndo è lodato nel cuore de 
gli uonioi» dove rifpctco di oliano» di ouggtore» o di minore non ha 
luogo» ficcome ha nel paleiare la lode» o il biafima. 

. ^bitror oxrirìprérfentes. Il detto d' Ippia» che la ragunanza delle perfo- 
ne» che fono in caia di Calila» (ìa congiunta più per natura» che perlegg^ 
tion torna a bene niuna delle coTe dette» o che s* hanno da dire . 

Tià kUindem cmukn che fieno le partU ^be UgmiUe. 



A. 



. r egùy wn deeetf inauam. Non d vero quello» che dice Socrate . Pri-' 
ma non fi diceva di voler fare un Giudice » che avefle a giuiicare 
della verità de gli argomenti» ma folamente del modo> che s'aveva a tenere 
in allattare» o riftringere le rifpofte. Della qual cq& può eflfer buon giu- 
dice un' ignorante» poiché s*ha da eleggere quel modo» del <)uale fia capa- 
ce r afcoltatore. Appreso» pofto che fi doveffe eleggere un Giudice della 
verità de gli argomenti» fi può eleggere un meno intendente de* disputanti» 
ne è co(à (convenevole» perciocché altri » doé il Giudice > non é tenuto a 
l^pere la verità della co(z » della quale fi difputai ma é ben tenuto a fiiper 
delle prove fatte conofcere quale pruovf più» e quale meno» in guifit die 
)e parti provano » il che é cofà molto difficile i e '1 Giudice giudica : il 
che é cofa molto agevole. Ma fe la colà ilafle» come dice Socrate» non 
&rel^ ben detto » anzi contradirebbe alle còfe deue prima quello che 
Ibggiugne > che tutti fieno giudici ^ 

j^MJ iottrim fi rUbiegga a be$e buenéitt i verfi. 

140. 1. 

uL^ÌKtftfr Soer^tes, pacipMm àoQrim partem. Il £iper moki verfi» 9c 
avergli a mente» é predi » 8i intendergli » e conofcere » quale cofa Aia 
bene » e qual male» é parte granii fina di dottrina» perciocché quefta parte 
di dottrina non viene da verfi» fm da altre dottrine» e (cienze portate da 
colui > che r ha imparate altrove» a' verfi»ficcome k alcuno difputafTe diurni 

Ifloria> 
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Iftorìa» (è le azioni narrate fbfTero giufte» o ingtufte> e ciò ficeflfe fecondo 
i* Etica d* Ariftotele. Ora attèndendo, & aecoftandoci z qaefto > che qui 
dice Protagora > così ufànodi Htrts» quando leggono il Petrarca gli Acca- 
demtci Fiorentini 9 e mekf altri > i quali parlano di^Metafifìca» di Fi(ica> 
e di Morale > per giadicar fé Ìl Petrarca abbia detto ogai co£i bene. Ma 
lo 'ntenderc i Poeti non confifle (è non ;iel fcnfo comune» e popolare. 



i 



La tmitrkdk,me legittima de* ver fi. 
7 "• 



lietUìrnereBélofHi'P^aj fiipfe tibi tontrailxerit &c. Qucfta ò una tdcHc 
opponzioni) che (ì &nno a' Poeti » e k ben mii ricorda Ariftotele la 
ripone tra le riprenfionit che fi fogltono fare a' Poeti. Ma-dunque^che 
dicono colóro > che confè^ano. éflere concradisioiie nel Petrarca lènza tr^ 
var foluzione accordevolc? 

^fiuxia ié difpatanti per dìmufflrarfi vittoriofi^ 

' ±\l Jim & t/tx éjus & darimr &c. Quando dcri fk icfatamaato in d&pu- 
^ tare y t glorifica così la [mrte tfiia , è iégnale< fecondo lui > che ha vit- 
toria j Et è aftuzia di chi dUpota; Pttrcbè rahro» ancoraché fitppia quello 
che dtccy noodimerk>zelofbdei&o onore dubita di non^ inganaanfi; Qki 
Carlo Sigone ui^finlite Ichiaoìfazzofopra i fuot avVer&rj* 

Quando altri fia tenuto a difendere il fuo Cittadina. 

^ntPuls tuuiy o'Tròdiief Skmmidei ex/iitit. Quello pvre contradire a 
' ^^ quello» die di {opra difle-'Ippia» cioè che larctttadimnta^e hi vici* 
Tianta >- e .1 parenftido di -natani tiafcev« da fimilitudine v e nòm da h»3pxra 
da altra 'eoa legktlInKi. Ma a^rf è tenuto^ a- difèndere unitilo Cittadino» 
quando» la Patria per 1* t^tkh^dr quel Cittadino s'. hidtboKfce » m» qmndo 
non $* inJcboIifca, non credo io che fbflc tenuto» ficcome è ciò, che no» 
pertienè^ lod^^ o a biafimo' delia latria» chk abbia bene» o male riprefe 
un detto mirale» né a conlervaxione» o a disfazione dello fiatò*. , 

Ifta^'o Sochitesy tmendatit &9* Diceva^ Sócrttt^ ^* i\ ^ette^if Sfnjìy 
tttde: Tom diffUùltà t tuntm diviene bttono^crz vero per quel d* IHìodoi e 
che limilmeiite la ripreaCon^ finta da Stmooide «1 dcito di Pictyco cntiere^ 

U Che 
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. cmjtS^vokzXA/fi mmtimie C mm^ hn$m. Ora Protagora dice » che l'ani* 

.^menoavone è piggtore» che non era ramaiendato:^ U che hon viene adir 

outla«.P«jDCÌocchè pure è meglio, che ,(ia difllereaaui tra il.£ue, & il mao- 

« tenerfi buooo fecoildo Efiodo, che il contfadirB» cioè che fia auiagevolez- 

. a r ciTere; e che,(a ageyolena U m^nteaerfi bum^ 

241. 12. 

QMod mmìnd reSe 4i/iermn wejjcktt Ó% 9rodtco intende, che Pittaco 

volendo dire con difficultàdiceffe x*^^^, e che Simonide il riprenda neB' 

ufo della parola, la quale propriamente (ìgnifica non difficultSk, ma nule, 

. e moftrando d* intenderlo propriamente, lo ripr^nd^ • A qwÀo non ad- 

..duce ragione ninna Prota^ra rifpoodendo. A: ò £Ulo troppo groflb, e 

materiale. 

. nudi Ènvim k femmte i fnu t ì méferidi. 

* 7{tiquilfmam #Mf pm fii i &f.?$rt0 che'Ptatone in quefto luogo lotto 

la pedona di Socrate fi hM delU 4oftrina, e del ienno de' fette Savj 
della Grecia, poiché u&rono (entente, le ÉfmU Imo fttfc rioevucc^omc 
rifpofi divini nella forma che fcx^ ii6te <U periibQeTkfacc,.e «Mmotali» 
:qnali fimo i Lacedemoni, e i Crerefii i ifutU gabba, nominandoli Filofofi» 
e.Sq6fti> che in appanen» moftrwof di non iftiidijur^e. Ma è da fapert» 
.xlie gli nomini 6v) foho i pr!mi> che trMano le fewenie t e k diconoific 
a loro è credmo, perchè ne fiuino ancor la ragione 1 Aia le periòne grofle 
tifano ièntenze, e proverbi trovati da altri, ma non ne (anno rendere ra- 
gione ninna» 

fi- 

^lite tr spinace &e. Io non comprendo, come fi ftia ifuefta novtHf. 
J>i lopra Sociale fi turbò tan Profagofm,^ e «fi levò per andarfeney ejè 
fL* andava, iè non^jera a ferta ritcouco^ peKcbè non ypkva riijpondere brie» 
i^i At impitfr ^li ii; ri^pòodore per Iniègoare a Protagora, cpme era da 
, fii^oodere con brevità , e nondimeno tì§foj^ più al lungo, che non ftr 
tvi% Kflb ProQ^orai ^ Proti^ra lo riprende^ o altri , 

/ r^rmfm ismmè ic /ora ffmUy t mmt mUt del fn^fim , 

%^i» 2, 

jj/lMonufer ara#Éf ^mmf^fieuH^ gftriam ért.^ Adon^ne coloro^ che feri- 

• yoi;io riprendendo ¥ x>pintoni 4e gli altri, e fp«iztaima)te di coloro, 
cfaciuMio fridòy noi fumo, pen:liè amino pia la Ycriti>cbe Piatone^ o 

Socrate, 
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Socrttef come dice Ariftocele m'Coftumi» nè^ per iclo che a^crf non erri 1 
ma per acqutftarfì gloria» la qual nafce da dtmoftrtrfi |>itì intendente ci' un' 
altro» ficconìe teftimonUquì Socrate» non ottante che Simonide per defi* 
derio di fimi le gloria riprendendo Pituco diea» che & ciò non per' male» 
dire» ma perchè gli errori troppo fmiforati fono da riprendere. £ eoa) 
Socrate ha opioioM divcrià dell' inteaziooc di Simooidc da lui lodato. 



Tvaoi latina •niè 1^4. 



M 



'Ox hanc partkttUm qmiemmjetiffet. Adunque H^ è particeThi rUfpth- 
tiva» né può incominciare parlare» (e non va avanti altro aperta* 
mente» o edatamente» la quale è vemiu in Latino di «^ ^^ TameM. 

II. 

Qma firn édiq$$i vere bmd^ éUii vero hmi dmidgm'j fei nm vere. Noa 
giudica Socrate» cheSimonide avefle fatta qtkena diftintiònejde'buofii» iìc^ 
come nèiv degna di lui; e dotidimòfto poco appreflb gliene attribuire una 
così fatti, dicendo eh* egtt *iit>rt rfpreiiderebbe^gli uomini memni^ che 
aveflTono bontà» ancora» che non foAé df quelli foprana. Atfti' pire; die 
dinSt*€ fi debba congiugnere co* buoni» e non eon ;t«^«*^» coniciofia cofa 
che agevolmente ù trovino de gji uomini mei'zaiii> ola de' i6praail>oohi: 

faSum vero hnmè ei in hiMh perfeverare ^€. Se non é coA oaikfia» 
ma imponibile alt' uomo il mantenerii in if^atb d' Innocenza ; clie 6voleg« 
già dunque Arìftocele deff* abito ddfa Vimì? E (Perchè Efiodo <fice»X!hr 
la Virtiì io acquiftarfi i difficile» ma in maAteAerfi agevole I 



Vftm fa. weaU di JpmmM «nfoara cmm f irniuda. ' 

2«; 

Vem fors inop'ma abripiat. Dirà Socrate poco apprefToyChe niunoft mala 
difpontanea volontà. Adunque fa male o sforzalo» o incannato. !>> 
mandaadttnque aV^e^fità non ^jftta la fbraa» d Y irigfanno f Ma perciobdiè ci 
fono ddle forze» e de gr incanni» che r agfiontvblmeUte còhimovtrebbDno»& 
ihganndrebbafio ognuno» altri fic e ndwnale èfcufàtb/Macene fonotaif»che 
mot Anno fólrza a'forti» njl iógamàìaéo i temperati 1 Jr aItrAJoda:cÌd iti altrui »e 

LI a non* 



Q: 
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non Jimeno fi lafcià sferzare > o ingaooarc : quefto è male» e petcato . Come Io 
ilemperato loda Sciptoae> che reftituì la ^oùl al Demico non contaminata, 
e còRolce ciò eifcre ptiffibile» e nomUiaeQo egli ioganaato dalla fpccie del 
bene • tv)n la redimirebbe co^ ùxxm, .• 






Se4 flantem quando dciifh jUiqms &c. Pare» che S. Paolo rìguardalTe a 
tal fimilitudine» quando difle: S^ui ftaf, videat ne cada$. 



Ut 



S^uattro fiéui delP wmo. 
?4 



't autem malus efficiatwr mdus &c. Queftó è vero, che il reo non 
fi può fare reo» ma fi può mantenere reo; e il buono non fi può far 
bacio 9 ma fi può mantener buono i e '1 reo può divenir buono» e '1 buono 
può divenir reo. Ma perchè non fi di meuo niuno .nelle azioni > che di- 
pendono dalla Volontà » & hanno il contraflo dell'. Appetito » convitn'chc 
V uomo fi^ fèmpre in uno di quefti quattro iUti. £ kdiffipilt^n^ètants^ 
% concieuire a far bene » :quaiita è a levarfi a ha betw» quando aùrì è ree., 
NÀ gli eftmpj dell' altre arti fono da addurrei perctoc^ j*:Ì0€el latto noA 
crra> ma la materia dell* arte per 1* ofcurità incerta di queUoiche ha ave^ 
nire ^ pome fippare jMdla uwpefta^ e nella tofèrmità , 

. ^eque "ttfqke étdeé rmm infcius ^c Vuofefs che Simobide non ave^e 
mai detto, eh* egli odiale quelli > che peccano fpofNaQeaaicme>,perciochà 
mun /avio crede» che il reo pecchi fpoQtaneamefltri e nondimeno Socrate 
in quefte medefime parole prefiippone il contràrio» dicendo che i i^t uoi)ii« 
ni fpontaneamente dicono male» e riprendono i difètti della patria »£ de' 
parenti Scc. Il che Sio^onide giudica tflcre. male» e perciò fc nc^ guarda* 

^Inondo fi lodm i ^on meritevoli . 

• r .•;**.... II, '.'■,■ . 

/.....- •■ ...'''..:- '.. • - 

MffroU hominem fi fini j&f. O che altri jqda fponfaneamettfei reiuoaiinit 
e non meritevoli i a a mal grado fiio lauda rp<>ntaneaa\eiiae il padrp» 
e la i^fiadre» e la patria» e fimili» ancora che.effi noi meritino» e fpezial-* 
imcQte diModatore^ per daqbi fatti» 6c ingiurie} e fa bene» e perei? è r^*.. 

- :- putato 
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pbtato uomo dabbene > conciona cofa che tanta fia V obbligazione naturale 
d' averci dato rciTere, & allevatici > e così forte, che niun danno , o ingiù* 
ria» o altro la può infievolire» & appicciolirla» ficchè altri po(la dirne men 
che bene » o acculargli . £ fa. nule colui > che gli btafima > & accufa» ere* 
defido» ohct gli jìa lecita (ìmile coTa» e dandoti ad intendere d* eflere più 
làuto de gli altri » poiché per zelo del bene> e della verità non riTparmia. 
né il padre» né la madre» né la patria. Lauda a mal Tuo grado Simonide» 
e qualunque Poeta alcun Tiranno» o Signore» o maggiorente» ancora che 
noi meriti» per paura» perciocché fe lo biafimafTe» come dovrebbe (poiché 
il biaHmo é il premio di colui» che fa male) ne riporterebbe danno» & 
ingiuria. Perchè fi può cogliere» quanto poca fede fi debba predare a'verfi 
de', Poeìi lodanti alcun Signore» cioè niuna. Ma confideriamo» fe è vera 
la diftin2)one di Socrate che altri lodi fpontaneamente i non meritevoli 
parenti » e la patria» & a mal grado i Tiranni fimilmeme non meritevoli. 
Perciocché altri non biafima per tema di non potere » o di non elfere in- 
grato nel primo «fo» e nel fecondo per tema di non eflere ofTefo. Adun- 
que loda in amendue i cafi la forza» quantunque. T una fia più pericoloni 
che r altra in apparenza • 

Quando fia licito accufarey e biaftmare. 

19. 

Co qmdefHy "Pittate. Non fono fecondo Simontde da riprendere gli 
fcellerati apparentemente» né gli fciocchi apparentemente» nècoloro» 
i cui peccati tacduti non poflbno nuocere . Ma dobbiamo riprendere^ e 
£:oprire i peccati di coloro» che non fono reputati peccati da molti» e ta- 
ciuti pofTono recare gran danno» come fon que*»che potrebbono recare 
con eflb loro la perdizione dell'Anima. Ora quefla kvSz addotta daSimo^ 
side» pofto che fia in fr vera» non è lodevole » cfTendofi moflfb a riprender^ 
Pittaco per invidia» e volendo eflfere reputato nuggiore in iicienza di lui» 
e così Socrate» e Pittaco infiememente. E con quefta ragione fi poflbno 
biafiinar coloro» i quali per eflere promofli alle dignità » e non peraltro 
2elo» predicano contrai vizj. 



H. 



ìiatiria morale fogieeto di Canzoni. 



35. 



.Uc mthi a Trodice^ atque "Protagora &c. Adunque la Canzone di 
Simonide» per quanto pofSamo cogliere da quefto ragionamento» 
era jdi materia migrale ^ e fimil^ a molte di Dante 1 e così icofhimi (àran* , 

noma- 
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no maceria di Poefia» come i Sds^rmoai 4* Orazio 9. e k Satire Latine. E 
poiché Socrate V h% dichiarata» noa dìiconvieneiad un .Filo(b(o a comen- 
Ur le Canzoni .. Et è da notare per efempio di Dino del iC^bo»^ e di Gio* 
vanni Pico della Mirandola > che comenurono Canzoni morali 1 le jqualt 
cole nondimeno non polliamo commendare» né commtndiamov come di* 
cemmo altrove. 



V. 



VcrAè ne* €$uvUi i mroducM$ pmìsum^ e fmiU. 

45- 



Idetur miem iifpmatio de rehts ToetieU &c. Quando ad una lefta»^ 
convito s* introducono fonatori > e ballatorf>e ballatrici» per dilct*. 
tare i convicati>(i moftra» che i convitati non pofbno paflTarc il tempo pec 
k con arte niuna dilettevole > fe non per gente prezzolata. Ma quando i 
conviuti V* hanno parte» o ballando al fi^mo condotto a prezzo» ocan* 
tano accompagnandofi» pare loro d' elsere da ftimare. Afedefimamente 
quando le ragananzc veggono rapprefèntar Commedia» o Tragedia o 
odono recitar ver(i» moftraG» che quella cotal ragunanza non aU)ia cofa 
propria da dilettarfii ma non giudica così» quando v* ha parte» o a vicenda» 
rapprelentando» o leggendo» o difputandodeir intelletto de' verfì dubb)» o 
giudicandogli. Similmente quando Letterati (ì ragunano tnfìeme» e tra 
loro (1 legge» o fì racconta un Libro d* alcun valentuomo» elfi non v*han- 
no parte niuna» e fono oome icolari novelli. Ma par Jorodi aon efaervi 
oziofi» quando fi difputa dello intelletto dell* Autore» o della, verità della 
cofe dette. Ma (fccomeii Aiono folo non preftat (è non diletto icnza loda^ 
così il Poema non prefèa (e non dilettp lenza loda» e *1 Libro à* un Lettev 
rato pretta utilità (eoza loda . Appreflo ficoome il ballo de' Itftcggianti 
ufato fecondo il fiiono prefta diletto con lode» perciocché fi moftra d' im 
tendere il Tuono » così lo 'ntendere il Poeta » e dtfputare della mente iiia » 
prefta diletto più lodato con lode; e lo 'ntendere il Libro» edifputanie 
prefta maggiore utilità con lode . Ma (Iccome il (kper giudicare del 
Tuono moftra» eh* altri è dotato di quell' arte» co^ chi giudica del bene» 
e del male del Poeta» moftra che (la dotato di ouell' artei e chi giudica 
della verità d' un Libro d* un Filofofb » moftra che fappia Filofofia • 
Adunque quanto 1* arti fono più e meno degne » o pia a meno ofcure » tanto 
è maggiore» o minore la lode. Ma tornando a quello» che dice Socrate» 
il difputare delio 'ntendere la Canzone di Simonide» poiché parla di mo- 
ralità» o più tofto di Teologia» è come difputare d' intendere Ariftotele» 
e biafinfiando gì' Interpreti d* Ariftotele» cooimondar (blamente coloro^ 
che disputano della verità delle coic; perciocché gì' Interpreti perdono la 
- fiitica, conciofia co& che o intendano > o non intendano Ariftotele: Se noft 

l'inten* 
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r intendono > non fé ne poITono certificare 9 non potendo egli rifpondere. 
Ma fé r intendono» o è verità > o.d ralfìtà. Se è verità » è per le ragioni » 
che la foftentano > iè d faUkà , non è da curare • 

Se fin fiù militi aver cwipagtii negli (hid'j (T insegno, nò. 

244- «. 
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Che cofa fia fortezza. 

40- 



Trum fortts dudentes &c. Pure dice bene a dire, che la Fortezza è cofa 
diverfa dalla Scienza > fìccome è ancora la Temperanza > e la Giudi- 
zia: eiTendo la Fortezza il Toflentamento de* difàgi> éc ancora della morte» 
neir avverfìtà per non confentire a far cola indegna: che ha per contrario 
U timidità. Né la Scienza > o l'Arte del nuotare fott* acqua t né di caval- 
care» né d* armeggiare con targa > accrefce la Fortezza» Virtù» della quale 
parliamo. Né é la Scienza della Fortezza non altrimenti che ie alcuno fi 
ftefle dentro d' una rocca fbrtiflima» e non avefle paura de* nemici. Certo 
colui» che (z nuotare» gitundofi nell* acqua» non moftra Fortezza; ma fé 
non fapcffe nuotare» e fi gittade nella foffa piena d* acqua grofla (come fece 
il Conte Annibale Rangone» ciTendo ali* aflalto di Bologna» per incorare i 
fuoi) lenza lapere fimile arte» quefta farebbe Fortezza» perciocché chi ùl 
ilmili Arti» fa fimi li cofe fenza pericolo» e per confegueote (ènza contra- 
tto. Ma altri nelf impararle forfè u$ò atto dì virtù, non dì Fortezza » nia 
dì Temperanza» occupando il corpo» e la mente in altro» che ia cofe di- 
lettcvoli. r 

Che copL è arditezza., 



R 



»4J- 



^Hd fMtis reeordaris &c. Protagora rìfponde Inqucftaguila.* Ardrttt- 
za é maniera generale» che eomprendè fotta fé fue fpeiie Fortezza» 
Artificio» Iracondia» Furore: le quali fono trafédivife'^ perciocché la For- 
tezza è vigor naturale dell*. animo» e tollerante» e confermato 1 e kaltfe 
hanno altre diffinizìoni» ficcome la Potenza è genere contenente fotto fé 
Gagliardezza» Artificio» e Furore *c. Ma Arditezza non farebbe» che 
altri fapendo nuotare» fi gittaffe nell* acqua; e perciò non é da concedergli 
qaefto. Né Arditezza fiirchèe»che un furlofo fi gituffef nelF acqua» non 
altrimenti che fc un cieco cadeffe nella fblTa» non avendo conofciment^. 
Ma Arditezza farà quella dell' Iracondo» che non è fiiriofb» nèbaartificicv 
cioè fa quello» che fa perictìlofa mente» e per battere un fervo fi gttta oeU*^ 
acqua, con pericolo per gtusoerlo» . , 



CBJOSZ 
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JjQjMxf t(/l4Mr Dftm» it:1ke imr f« «mmmwv i^efto è contrario a 
aello» che dice nell' Atlantico j cfove non vuole» che la tenzone del nome 
' Atene tra Dei foSk vera» e qui sì. Ma qui parla in perfona d* AfpaTia 
Hettoricheflà. ' ^ 

. '. - ! . .r • 

QmA fi not ndfmimd» firmtue, Kou» che 4*^ ^»t^ in ^ejlo hicieo fì 
prendano per Proi»; enon dicemmo pFcnderG per Verfi a^ Poetisi» 
d'Ariftotek. 

^I^ Miiif Ktf pmtntfm dibiUt4ie &c. Qui fi dice^ che non s* ht Hguttv 
dot' |Nidrt » (Urc gli ono^ o i M^q^iftr^ «'figliuoli; e net inedel/crmo^ 
n€ CI dice; M officfa /m traftfmktUp cioè ^ di ì Magifinti e* ^Huoii 
di ^^d<>rp9' che per ì% mrii forò moiti . 

Qfft^^^ehbe di meftivk ricorrere tutto il ftrmone^te vedere' g parte a 
Mrte» doqre,A^f>»6« bifingit^rAtcìiiefì; cooied&odo iiwcitsviad* Anene 
.lUcUei^dì^ 4:he mtiiidl^iUMttici^ e nocivi n gUnoaiiiii^ mfivridiiatBODQ^ 
«uafii^Sliiailiiiudi J&lyMici mni iftjeao più.ni^'Upogbi dlièrtiViphediaie^ 
ftici i e che «eli* Atljintìco Platone non diqi^ che da prima il- icrrìtoriO 
Ateoiefe non fofle graffo^ ic ubertofoi e come biafinia i Greci ^ che fecero 
lega »& aiutarono il Rè di Perfùi» perchè era venuto fopra li Crtciz ad 
pilcje loda fimili^epte gli Aoioiefi^ che del pari r ajatarono. E come i 
Magìftrati Jfì deflero lènipre ad nomini dahbpoe^ e fimili coTe^ Je squali 
ageyòlmff^ fi pofToni^ vedere per chi ha occhio tguco deli'Jtttellettot e 
ì>er leu^ii il vede ^latamente > che Plaf<»*,fi Wà di <juc/fe Jtìii vane^ 
e non yer?, . . /- * 

CHIQSM I^TohlO ,4LV.4TJL,4HTK0 Bl TLATVÌ^. 
/ . : Mx.^Jlilimtico Tktoms. 

f\ 

^^^ ziofr j ma \ì iilqtaia tf(U'\iwmo> chfe ^bbia parlato à(ki> jhoo è Impnt 
grazìoToi ma è g^r^aiòsfo^^iHand^gH jp^r^nd - ave n farlato henc:» odheiteme 
l^landQ più di n9Jaire.j;li jodùori > o C0& 
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Mundam éuaem hm$$ re fMem &t. £^cia por meme» che fecondo Pla« 
tone Timeo & il primo» che dicefle i\ Mondo effere Dio. 

Debita vero ejtts^ qui per iptenmiidm. St h pena dcH'ignorince è il fa* 
pere» «dunque pena òM' inwriilo fS è hi limkà. S! potrebbe dirc^ che la 
pena dell' ignorante foflfe la Atlca deir Impsirafei nta perchè qtteftó è co- 
muhe cùn tMd gì' impalami» bifognà dire, die\è là. mica congiunta con 
vergogna» come (i ft a gli Erevict» o a* fiÉiciulIi» che nonf Hanno ftudiato 
quando > e quanto gli altri i ficcome le medicine fono pene delF inftrmo^e 
alcuna volta fono congiunte con vergogna > quando conVttn medicarlo in 
parte» onde il tacere è bello . 

QuémahreM u$poflhac reBws &c. Tanto fi ragiona bene di Dio> quanto 
II* i ft«tt» rivelato da lui « 

Quandoqmdem f^Uua uppirffr. Così dovrebbe effére: cioè quanto altri 
s' intende meno d' alcuna cofa » dovrebbe tanto più ibfpendere il giudicio. 
£ le fi dovrebbe fofpendere in alcuna cofa, fi dovrebbe rofpendere nelle 
cofè di Dio > e fpezialmente il vulgo, E nondimeno non è cosi vile fèm* 
minetta> o peccatrice, che non ard^fea <for giudicio delie cofe di Dio, e 
talvolta condannare per Eretico il più fòdnziato, e ilptù iànto uomo del 
Mondo • 

Sìfutcunque é mbis dicmttmr &e. Qtlefta d (lata mia opinione, che tutto 
ciò, che diciamo, fìa rapprerentazione con paroleie che il dipintore fia 
qaeno oppilo al biàfimo, quando dipinge ìe càk ignorate; che le faputei 
e per conlègiieftte che fia pia diffidila a ctipingett^ uha^ perfona ^ziak , e 
cono/biuta» che una generale » e (conoiciuta. Ma non crediamo, che fia 
minore dìAìcultì a ragionare di cole ia generale, e noniflate, nupoflibili 
ad efière, che delle co& ftate, e fapute ancora da gliafcolunti. 

7J7- - ' • 

^^Tbmbo^Mi^fipàe ^yocétif. Ei^co^chis in ptofa ft dìfamà f'ajuto dT 
Febo, e delle Mufe> falvo fé non diciamo>che dòfifii per continuare letra(^ 
lazioni, avendo nominato Timeo Pbefii, e detto, che i ragionamenti loro 
erano come tenzoni di Poeti. 

oic pr^ncr'fifox, ^9S fuwèemùridHÙ. ficco che fi fa l' invocazione non 
Iblamente per fiir belli i verfi » ma per. tomarfi a mente le cofe antiche. 

ViUcéoms aueem^ Mmervaque natumm habenres eomnumem &c. Pallade, 
le Uulcano fono di natura confàcevolt fecondo la cieca opinion de' Gentili. 
Ma nota, eh? i veri figliuoli di Dio, cioè i Santi padroni delle Provincie, 
o delle Gittè infondono ne gli abitanti quegli fpiriti di virtù, che IbAo» 
o fono flati io k fteffi , ficcortle per eietnpio Sw Michele è padrone, e di- 
ieorore delia Francia, perchè' fii ^rap^anò a fcaceiàre i n^lli del Cielo, 
cofìne'Fraocefchiìì quefto vigore battagliereicoadilèladella Corona Reale. 

Mm 2 Semper 



Digitized by 



Google 



St^fw emfB'fufiJrfiiS. NoUf che gU ikmuu roKt» e vittaniòioiio t 
nómi de* grindi uponiiu ddl pjeìfe^ & impondoào i loro pomi a fitoi ùg\l^ 
U^li ;per i^tmoTo aoiorc t f hr loro porttBo • 

^eqi^ luartiriimm bérne tmmw ftcft. RtttMe rifruov^ h tcuoM tri; 
Mipf rvk ^,é Nettuno d' mtivrfi il nome ma .Atene . . ^ 

jgitMopi; ve^ù muUa perfe^tid &t. ]&'.dt oottrcédie le Lettere ooii fio*, 
fif^oòo iv^ CiV^^ nf^k. qqtli per carefti» dc'victotgN a fi cofiv|eoeEtteiir 
di:i:e alla nerqttaazia t e quiodi d»pbe in Genova nM fono kttq^. Ma 
4air altra Mrte era da dire» che poco fiorifcono in qaelle Città » nellaqHaU 
e dovizia di vittoaglia» percioccM non meno rifiutano la Àttca delle Let4 
tere gli a^ti.» che i dii^ati. .:-\ 

Jiempe ea iempefiate éurmatém Dcém cuUam fylfft . La ragiòec» parche 
F^l^ fi4iph>ga armata » fi j^ che le donne andavano alla guerra. * < 

.' ' • ■ . • 739- ! '. ■..'•.: 

Jd ex eo e$nt^lt &e. Or vedj:> come Solone veggendo che gli £gia- 
liani avevano tramutata nell^ Ipc Hngna la forza de' nomi, e 1 fignificato, 
e non la voce> e*l (iiono» fece egli il fimile« Perchè noi l4itinÌ9 evulgari 
potevamo jtmsbtare tMàtte:»^ ;CAM#^ parlando di CrìfU^ poiché i Greci 
^vevjuip lafciatii la voce Jtf^i/Jitfrà^y 4^ accoftatifi al fignificaro* detto xf«W.^ 
Quefto> che io dicp di <{iieiftQ npm^» dico di molti altri > come di Tieiro^ 
chp noi potevamo 4irc^4i^rPokhd Crifto Taveva notnioato Cefi»* 

,. . ' r.;. ■ • , :. : .^738. 

• ' '? . ;. ' . • - ' . j 

Omnis éb die eeminemi &e. Il fito dell* Attica ha i monti i e il mare; 
£ per le piove > e per gli diluv) y ch^ feorrono da* monti nel mare» la graf* 
kzit della terra andando nel mare» 1* Attica è rimaia montuo(a> iàfTofa» e 
m^ra.: JMrcbè Platone iio« bp; opfiiiott^ j cl^ilmamfia>iàaltoUcUi tctaa ^ 

,T.' 1 .. ' .. 1 ..-. • , j -^ t.^39*^ • ■* • " > • ''.-.".•».. 

£Ìra$t9rfeBÌklite eot{af$ &e.. Slmik ifimoca prwde in ^omparazkme 
Dantf nel^^ x& dejU*infèrno«. : . , . . . ": 

• t • f; ^ ■» 

' -, . . r 740. ^ ' • ■ . ^ • 

- ' ' 1 . ■> ' ! ' ' , ' , ' ' * M i l 

U^sMmqm jf^tUutii fìUdtiabeUma &e. >fote> come le coniètiofli » ei 
le deltfaieaze fono fkttco per gli /atolli» cpcr gì' infermi» e fvn^liatt . : > 

Cirm^i» h^ifc delfhmisk^idmes ^preiieà &i. Vedit fé q&eio ha da far» 
•ulijioon<W«Jyirgai?»s. ...... . . , . . ;>-::..! .' I 

^ .4 t(rw! 
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? . ^ Centum qi$é fyhfm, xcwtum qua ftmmui fervant . 

\JB^mnf€cui exfiéAani irn^mt iSrc^ Simile coÌ« pone avanci k porci 
del Ttmpio Virgilio lib. 7' Ac». 
.; ;c! Qgikk ctiémf vctemm t0ig/its\ex $riàie étu$rim &c? . 



CHIOSE rtiTOmiO y4LV rPTU MAGGK>tiJE DI TL^/TTC/HE. 

Ex Hifph mdjarcyfivc de Tf$khr$ Tlatms. 

*: ^ . _ # i XoS« ■ *> ' 

1m# Eterum qsuenam tìippia caujfa &c. Gli antichi attendevano fecondo 
XppìSi alle Krofe private > ptrcioochè ùón erano' fuflicienti kllè pub- 
bliche ancora. Ma i moderni fono rufKcienti alle une> 9c alle altre. £ 
quantunque Socrate le nel>effi ( il che appare, in quanto aggiugne» che gli 
antichi non fapevano filofofàre, poiché non (àpevano guadagnare, (iccome 
i moderni) nondimeno non farebbe gran maraviglia, che i primieri Filo» 
fofi fofTero ftati tanto occupati in trovar le Scienze, e le verità delle opi- 
i^tonT, che'sofl'aVeflera tetnpo d* impacciarfi nelle cole pùbbfiche. Ma i 
moderni, imparando le cofe trovate jda gli altri in picciolo Tpazid-di rem- 
^, hanno agio di porre mano a* reggimenti popolari. Nondimenoionon' 
niego,cheper avventura alcuni non lafeia^ero il reggimento pubblico 
dblia Città , o ancóra della cala privata , per attendere alle contemplazio» 
ni, le quali eftimavano pia, e reputavano dover giovar più . 

yiarultttamen prifc^s hcmines prdfene femper recentwrtbus . Ippia antipo* 
ne contra animo gli antichi morti a' moderni vivi. Or vegga, che per' 
avì^)càtura per Aon &rfi Domiti i morti ^non fàccia odiofi i vivi . Ma k£i 
Ciliofii vivi,.appff(ro a quali giudici g|i fk^ Certoapprellb i vivi. Ma* 
BHt&e è odiofo a (è fteflb in cofà vera. ApprefTo che colà gli può nuocere 
r ira de' morti con tutto che nemici ? Dice il proverbio; Vmi9 mano ntm 

. > 109* 

Hoc tmtem ikas nubi &c. A volere che altri fia grazìoib appreflb un 
|K>polo, pogmamo un* eccellente dottrinatore, biibgna che quel cotal po- 
polo non.fia tanto ignorante di quella dottrina, che non conosca il valor : 
fno^ né tanto intendente, che fi dia ad intendere di fàperne a fiiflfkicnza « "^ 
Qr4 tali fi^no i Lacedemoni 1 là onde non é maraviglia, fé non curano gr 
infegnamenti d* Ippia. Senza che hanno la legge, che vieu loro imparare * 
fimtiti dottrina iortàkiz^ It ^uale non ^ rea ^ancora àtt per avventura 

quella. 
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quella» che il permetcefle» fbflc men rai> o. migliore» poiché veggono per 
efperienzat che con quefta legge fì fon iMmenod-cod lungo tempo. £ 
viettap>che i loro Cittadini ìnqittino Keccorici» repii€»dol« difurilcal 
Comune» poiché molti Comuni per gli Rctcorici fono andad a peréti 
zione. E così ftimoychc fiaiùfficirateiMnce rifpoAo a Socrate per Ippia. 

no. 

SHrpem Herottm &c. Perciocché l'antichità ha del miracoIoTo » Socrate 
foggiugne» che V Iftoria di quella diletta» come fiumo le Favole i /am 
ciuUi dette dalle vecchie intomo al focolare i e fi conchiude» che non è 
differente da quelle: il che non (r riceverebbe di leggiere quanto a qucfio. 



cmosE n{rosi:no ^lv itpla MrnoKt di tiUtov^e. 

Cmr mn am imprAas diSanm édùpAl. Se la parte dalh'riprenfione» 
che feguita» è giuftificata fi qmii fmuis reCk HShm viénw t ienaa did»^ 
bio la parte prefentc^ che è delia lode» doveva ^crti giuftificnta /i 41^ 
ìtOe diSum videtmr. 

Vrtrfertim qtmm tr ipfi mferwres iifceffermms &c. Secnrt poteva rif* 
pondere: Se a voi non dà il cuore di biafimar le cofe dette da Ippia^ 
né le approvate I perché confortate me ad approvarle > non le spendo 
riprovare ? 

SmK Endice wmrnMt &c. Conveniva» che Socrate appreflfo rifpoodcfié t 
Io non poflb né approvare» né riprovar le colè dette» non le avendo inteA» 
là onde per potervi ubbidire» facendo o V una cofa o l'altra » io domati^ 
derò lui per intenderle meglio 

Iliadem apud Homerumj & prétclarms Toema effe Odyffeai Socrate fm 
bene ad attribuire cod fatta pruova ad altri» cioè che fi debba giudicare» 
che fia da antiporte un Poema ad un* altro» perché la perfbna » della quale 
tratta» fia da antiporre a quella dell' altro 1 conciofia cola che non la no* 
biltà della perfbna» ma la nobiltà del modo» col quale é trattata» fiKrcia 
più nobile il Poema. Né perchè fia un' Autor A*o » il Poeta fi dee ore^: 
dcre» che la conclufione fia vera» potendo avvenire agevolmente» che un 
medcfimo Poeta non fia atto a trattar degnamente due peribne» la più fiò-^ 
bile» e la meno. 

U ^bUUmnMmjtkm Toemamum <^^. Nà fb ie Socrate avefTe aftrmato 

quello 
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Torro dam multi intMs efemus. Socrate non voile nella preienxa dell» 
moltitudine domandare <)uello> che non aveva intefo» né prima che Ippia 
av^fse finito di ragionare. Le ragioni fono quefte: per non dimoftraHi 
ignorante 9 e rozzo apprefso il popolo lapprerso per non turbare il oorfii 
del parlare > eh' era intefo da gli altri > e che Ippia non voleva interrom- 
pere. Ma fé la co(à (la così» non fi (bggiugne quanto converrebbe: T^unc 
'uero poflqnam pauciores fumusy & Eudicus hic quopere ìtAci^ dovendoli 
dire: £t Ippia ha pofto fine al Tuo continuato ragionare. 

270. ' ■ : 

Optimum virum finxiffe véchilUm. Crede Ippia > che Omero 6n§cSd 
Achille 'ottimo > e iaviÉmo Neftore, e fìmtli : il che faon credo io» e{^ 
fendo quefte qualità di quefti Rò> e Principi» preiè dalf Iftorizi. o dalla 
pubblica fama. 

tAn mihi in hoc gratific^dferis ? &c. Più cofe fanno y che altri non 
rifponda: la fciocchezza del domandante» la fiitica del rispondere; il pre- 
mio > che ne fpera; il danno, che ne teme > Ce il domandante ^ceife fua l^ 
rifpofta>e 1* invidia, che altri non impari. Ma certo Socrate dubitava 
della (ciocchezza fua; a che rifponde Ippia, che è avvezzo ad infegnare ad 
ignoranti. ApprefTo dubitava della fatica, e voleva edere compiaciuto ; 
ma a quefto non rifponde Ippia, anzi dice, che fiiole cfier pagato . 

QHmùtm in fuppÙcatiouibus ipfis. Nota» che ci è una paite d' Omero t 
che fi chìzma fu^licazioni ^hm^ nelle quali fono gì' infrafcritti vcrfi. 

ilTvif d'i» ^fWMn^ j^ «^c ^XHJ^m òìo*. 

E';iCOf*f yetf fit lul;^ é/xO^ dtèao ntij>M9Vf , 

CT? y titfov niìf x^jf ivi pf§9'i9 , aXXo J^i tiTfi . 

Avraf iytSy i^to, , d^ f^ *irm\%TfMÌV¥ i^wt . . * 

multum generofe doli fahricatour VUJfeSy 

Couvenit intrepidi me veflra refellere di8a^ 

Vt fieri debere puto y fallacibus ipfum 

7{e me fedentes bine obtundatis & Ulinc. 

Is Magis efiy quomam qnem wgri jatma Ditis 
, Infetifus nobiSf aliud qui pecore daudity 

Inde pdàm profert diud quodeumque wdetur. i ' 

^ji egO' nane dicam^ cred^ velut effe futmtuki. - 1 

Hit tu carminibus m$rem utriufqut decUrat én. Io non credo, cberper 
gif vcrfi addotti da Ippia fi polfa dire, che Achille loflc fèfiiplice> ftr 
UliiTt: aftuto, dicendo Achille di fe>e d' OlifTc, tra'quali non tm p»fcr 
concorJe, conciofiacoracKe non fi crc(fa a gli avverfar; quello ,-'€1^ dfr> 
con© degli avverfar i> o pur di fc mcdcfimi lodandofi. M»^ 
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• Mendacefne vocas iUosi^ qui facete aliquid neqneunt &e. Io non veggo» 
perchè fi dica dì potere » o di non poter fare. Ma a me parc> che doveva 
donuhdare» fe domandava mendaci coloro > che dicendo la. bugia fapevano 
di dirla >o di non la direte potevano > dicendola>lafciar di dirla. Ora 
per fohitiooe. della quifttone mofla qui da Socrate^ è da dire, che ci è il 
bugiardo 9 e il veritiere > che riguardano iblamente la volontà; e l'uno è 
biafìmevole» e l'altro lodevole. E ci è il dicitore del vero, e 1 dicitore 
del fìl(b;e quefti riguardano la icienza. Quando dunque (Ldice> che il 
bugiardo > e'I veritiere fono contrari > non è per rifpetto della icienza > ùr 
pendo Tuno e 1* altro come la cofa fta i ma il vero» e la falliti fono con- 
trari per la fiienza» o ignoranza > e non per bontà . 

FetMm canfuevi femper^ qunrn aliqm di/ìmtai. Quefte parole fono di- 
ftrurte dalle (èguenti: Sin Mtemdkemem ipfumparuifaciù^ nequerequbro&e. 

.AchiUis oMtem verfutus y & varius fecundmn Jermmem ttmm . Ora pruova 
Socrate per più argomenti > che Achille fìa bugiardo . Prima egli dice di 
dover la ikiattina feguente andar via, e non va. ApprefTodice di non vo» 
rjer combattere., ma rimanere» e ftare oziolb. £ perchè fì poteva dire, che 
queflo fbflè proceduto, non da bugia, ma da .mutamento. di coniglio': 
rifponde che il mutamento non poteva naicere da leggerezza , elfendo figli- 
uolo di Teti, & allevato da Chirone.: Ma òhe egli non fi faceva confcien- 
2a ad ingannare UlifTe ingannatore. Alle quali cofe fi può rispondere, che 
Achille aveva animò d' andarfène, quando diffe d'andarfene;poi non per 
^leggerezza, ma per pen&mento, credendo di nuocer più a* Greci, & egK 
goder più, deliberò di reftare fènza combattere, e non per ingannare UiiP 
fe. Perciocché non pare, che il dir d'andare, è '1 rcflare ienza combattere 
tefb alcuno inganno j anzi è d' un medefimo danno a* Greci, quantunqnt 
£a piùdi letizia a lui, che farà prelènte a vedere i danni de' Greci. 

^75- 

%An cenfesy Hippiay ufque adeo oblivicfum. V effere nato di Teti, Se al- 
levato da Chirone non opera ricordanza, ma bene opera, che altri fi guar- 
da di non dire una cofa, e di fame un' altra. 

Fides f Hippia^me loqj &c. Difcordare da' fav) non è fègno d'igno- 
ranza. Ma curare i detti de gì' ignpranti, & esaminare i detti de'Av;» 
e contradire a loro, crederei eflere legno d* intendente , e d'ingegnodeflo» 
e vago. 

Mirificum umen hoc^ habeo hmum. Io non fb, le fia bene cori commen- 
dabile, che altri s' apparecchi fèmpre ad imparare lènza vergogna. Anzi 

,r ' Nn crede- 
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crederci» che li vergogna alcuna volta fbATe-moIco ptìl lodevole cioè quan- 
do altri per Tua traicuraggine ha lafdato d' imparare quello y che doveva. 

HoS0 OHtem^ oc fdfcU^r &e. Vedafi la gentil gratitudine di Socrate 
verfo coloro» che gr infegnavano . Egli non {blamente non riceve V infe- 
gnamentot ma lo rifiuta* Ora riiiaundeloy e riprovandolo» come ringra- 
zia colui » che gliele ha donato» o rome è dubbio» eh' egli lo racconti per 
fuo altrai ) 

Hujiu éuuem mdi fnptrmts firmmet. Se Ippta con le Tue nTppfte era 
ftato cagione del male deli* «nimo di Socrate» doveva ragionevolmente 
dubitare» che di nuovo o altro male per le rif^ofte non fopravvenifTe» • 
quello non crcfceATe» o almeno lo doveva aflfomigliare alla lancia d' Achille. 

Multo mihi ma'ìHs beneficium conferes &c. Io credo» che Socrate % in- 
ganni gravemente. E* qu) un corpo d* un giovane» che non fa ballare» nd 
faltare» né cavalcare» né nuotare» e nondimeno egli è fano» né habiibgno 
di Medicoi flc enne un altro» che ha febbre» fianchi ftc.» quefloèinfèrmo» 
A ha bifegttodi Medico. Parimente i un* animo» che non h né Rettori- 
ca» né Gruiiatìca»*Dé Ailrologia» e nondimeno é dabbene» né habifogno 
di ConfefTore» o di Predicatore; & enne tm'aitrot che lia de' viaf affai» 
come volontà d* uccidere» di rubare dee. quefli è inftrtnot 6c In biibgn» 
di Medico fpirituale. Adunque non è vero» die la ignoranza s'atitiponga» 
o fi pareg^ ali* infermità corporale i ma lì alla non deftrezza corporale. 

^Ifter efg$ emfar tfi mdmrt »Mm q$d fimU tunk tétrie^ m quifeaei 
Non Intendo Targomentar Socratico in queflo luogo. Ma nondimeno i« 
intendo» e credo^ che ognuno» che non è flordito» intenda che non é mi- 
glior cursore colui » die volontariamente corre male » che colui che per ef^ 
fere ftorptato corre male» quanto é al corfo cardo. E fé pure s' ha da già» 
dicare cUrittamente» p^giore é cohii» che corre male di volontà» die 
colui > die corre male per più non potere. 

Jn/Utìd mme poiewtU qMddm </lt vel fcìentìaì La Giuflizia non è ntu^ 
na di quefle cofei ma é un* abito della volontà noflra di non fare ingiuria 
«km!» il quale fi manda ad cfecuzione con la kienza» e con la potenza» 
Ma fé celTa la fetenza» e \% potenza^ nta é biafimato l' ingiuriantei ma (è 
#eflk la vgloQiàt é biiUimato. 



UKfi^ 
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CHIOSE n^OKHO ALV EUTIFWKE DI TLATCfì^E. 

* X. IO. 

ov ydf nroy i*m9^y§ wnif¥Jf$ftm^ tii^^y% tmfmf\^ Adunquc fc Socnte cra 
perfona dabbene» e non penfì» che altri po(sa acculare di rea credma 
idtrui » fi:gmtc» che <fat è nomo daì>bétie noti dee fecondo lui accu&reaRna 
di rea credenza. Ma ie co^ è>'conie k che £uttfrone>.che fi teneva molto 
dabbene s* induce ad accofarc il padre di cattiva credenxa? Ma i(brfe è da 
dire» che egli aveva Socrate per uomo dabbene». ma non per^p^rfacK» in 
quefta guilà. Sono molti» che s' inducono ad accufiir per mala natura» • 
diletta ndofi del male altrui» o per premio i Oc akri s' inducono adta<^&rc 
per zelo della Religione ; 6c alcuni fé neaftengono per umanità» noet v:Q^ 
lendo nuocere altrui i & altri dubitando di non nemicarli la^Mte^ qua»* 
^tunque conoscano» che fbfie bea fìtto T accufiire^c di qtiefti per avventura 
era giudicato Socrate da Eutifrone • 

«3. 

o'vofjdx^m^t fii9 TM dwràv ^c. Nella cau&della rea credenza ufavafi apprefsoi 
Pagani cola » che non fi h apprefsò noi altri» poiché fi nominava ì accula- 
tore» non che i teftimon; apprelìb i Pagani» là dove apprefsò noi altri fi 
celano gli accufatori» e i teftimon;* ' ■ 

. Ti yàf fiw irm&c. Chi accufa Un* altro» dee eflcrcpiù intendente dell* accu* 
lito . Adunque chi accula di Erefia altrui» dee e(!cre pid intendente dell« 
colè di Dio • Si può rifpondere cori: fono da confìderar due colè o Vith 
telligenza » o la volontà 1 perciocché fono certe conclulioni delle colè di. 
Dio » delle quali li pud si intendere il grofTo» come il lottile; e peccane 
dovi il lottile» può elfere accufato dal groTo» ficcome da ognuno poAbno. 
elsere aecufiui i bellemiatori . Ma di quelle cofe» nelle quali fi richieda 
ibttilttà» non dovrebbono poter elsere acculati » fé non da* più intendenti.' 
£ forle fi permette» che i meno intendenti accufino» non per accufarc» ma^ 
per ammonire i Giudici intendenti» che giudichino» le fieno cofe da punire. 

19. 

«Te «rff «fic fimtfm wfk * ^éxm, L'uficiodel vegliare fi>pra Taltrui reacre- 
denza dipendeva dalla politica» e dalla civilità» e dal reggimento comu- 
ne» e non di fuori da perfone» che non foflTerodella cittadinanza. Ma male 
fi nomina madre la Città in quefto cafo» la quale come madre mai non li 
condurrebbe ad uccidere i figliuoli » quanrunque delbro noJ4 a gU akri 
fratcUI^ 10. 
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ao. 

"VfSi^c f«> ì^i ^ rfiét9&0^ (^tftà (imilkudtiie di giardinìùe^ che dìeBbà 
^tmà curare te pfente'MVclk>cfae le attemfat<;» non ha <fuelU confbr-? 
iirità <x>t <;tvilé) die debba' prima curare i giovinetti » che gli ahempatitl 
come fi crede Platone. .Perciocdtè le phmte non imparano T una dall' altra,; 
né prendono efempio; ma gli uomini imparano l'uno dall^ altro» e vivono 
ad efempio . Sicché il civile dovrebbe prima cominciar da*vecch;» e da' 
maeftri i e i fanciulli imparerebbono dirittamente • 

'♦if»; ydf wosnni» Svtd fjt$ ^ì^kAvcvz domandato Eotifrone» di chc corninone 
di giovani era accufato Socrate 5 & egli rilponde non di corruzione di gio- 
vani y ma di formazione di nuovi Dei.. Adunque le nuove opinioni fanno 
pregiudicio fpezialmente a' giovani intorno alla Religione. Ma onde nafce 
tanta òft inazióne in alcuni» quando vien toro propofta» o infegnata altra 
Religione? Certo maffimamcnte da quefto» che par loro d^ effere indotti 
ad enere ingrati verfo Dio» parendo loro d' aver nella Tua Religione ri- 
cevuti benefic; ineftimabili» come V eflère» e il bene eflere. Ma intomo' 
alltt Religione o li pecca» o fi par peccare» negando Dio ftmplicementé» o 
maledicendolo» o negandolo non fimplicemente» mafuiUtuendoiieufi''a]tre 
in fuo luc^o»^ comb fantamtnte fecero i Criftiani vttfo a Pagani» o non 
dafidogii compagnia > Come hanno fcioccamcnte fatto i Luterani » Don vo* 
lendo la compagnia de' Santi per avvocati con Crifto» e appreflbCriflro^ 
Ì0 dicendo che l'opere non piacciono a Dio» cfimili altre paeztei. Ma^rr^ 
che r ingratitudine é congiusica con 1* ignoranza» i' Erctkor ha a male 
d* eflere colto in ignoranza; e riprefone da alami ii ttirbaj^ lemlette avamt 
per coperta della fua turbazione » non l' ignoranza » ma il non voler' eflere 
ingrato» e chiama malvagio l'infegnamre della miglior dottrina. 

^ri ^ ^ ri ^mtfUtfi9f'^U&e. Egli è vèro, che Socrate diceva d^avcre xltm 
ipirito famigliare: il che nondimeno non credo io» che fbfTe nuovo^dbt 
ietta Pagana* £ perciò non iflimo io» che q^efta && là cagione dell* 4ip*^ 
cufa» anzi mi par vanità. .^ 

30. 

EVi>^ Zrt 4v^iaff9\a ^c. V Opinione della rea credenza agevolmente s'ap* 
pone altrui appreflfo a molti» & é creduta»* fotaménte cte fitrtioVi'chi *Ì 
dica} perciocché ognuno fi lente offendere per Y ingratitudine preAippoftrf? 
ancora che non ne torni utile raunq a chi miioyc£iniU (Poiei e peiviò ìì0o) 
dovrebbe sì agevolmente efferc creduto . 3 if • 
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KW ifmf rf&€. Per l' tgnonua fetocct litri G rìde, e be&i ou per Im 
nullità altri fi fclegna} e perciò EuctfroM noQ produce t cc«ip^ V tfempia 
iUo> irà akri ha iovicUa air ifnortiia. Male altri rcpoti beii<lect9 quello» 
che dice, altri do& fi rìde, ma cerca di cuocergli per invidia « 

W (iiv H ^è^mwwaXnUt^c. Ecco che quì 1 Magiftratì non (ì curano di quel, 
eh* altri creda, purché non infcgni a gli altri. Ma non fi debbono per 
avveoitira contentar di ciò» 

H T^ S ifétTpt^N^ eh99é^m ejrc Se (k lecito a! figliuolo accii&re il padre» 
era la queftione • Ma Phttone V ha fuggita , e pure era da trattare . 
Ci (eoo alcuni peccati , i quali fé non fono accufati , e pubblicari Cur 
Uto , fono la diAruaione dello Stato pid>blico, xx>me un trattato d* occupae 
la Repufabljcai e per arventora. il figliuolo è tenuiead accu&re il padireB 
ciTcndo tenuto a fporre la vita per Ja Patria, e per la ^miglia fm . Ma ci 
fono alcuni pecoeiti , per gii qbati non fi diftruggc lo Sttto pubUico» aon 
eflendo puniti , e non ne Ègue altro male, come perchè écommefloun' 
omicidio fecreto, o adulterio, non dee altri occufare il padrei ne quindo 
ancora il padae il dee coaiKiettere, fe fion glie! può vietare kmu pericolo 
del padrei pecciocthè ft gir fi poteflic vietare fentt pericolo delia vita dei 
Padre» crederei che fi>(fe temilo. 

r%\am m w4nfmn%&c. Altri non dee confentire all' ingiuftìzìa, e fi prefup- 
pone coniemirvty quando vive conTtogiullo (enaa fiir dimoftratione dello 
iconfemimento • Ma fi fcuft di fare quefta dimoftraaione colui, che ha ri- 
cevuto piacere, e beneficio, quale ha ricevuto il figliuob, il diicepolo» e'I 
dttadioo dalla patria. 

V 0m ^ ^»iv««<'MC^c*Vanamemeavantìraccu6,ofn giudicio addurre que» 
fia ragione Socrate, dicendo che Poichdè fiato inquifito,egli è divenuto di- 
ficepoto d* EutiiiMie, e che fi debba inqtttrire lai, perciocché Melitto rif« 

pon- 
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penderli : Io non t' accufo di quello 9 che hai forfè imparato bene de £uci« 
frenc poi> ma di quello > che prima hai infegnaco male. Ma pogniamo>che 
Eutifrone t' avefle infi:gnato male> io acculerò lui 9 ma non lafccrò d aceti* 
ìlt te» che hai imparate le cofe 9cc. 

' 3f- •/ . 

AfV# Wi«rr fn Ti fiip iem&c. Due cofeiònoda confiderare iaquofte parole. 
à' Eutifrone. L' una et che la (andrà cenfifte nel lar bene^ e 1* iippittà 
nel far male in iofe» che pertcngono principalmente a gì' IddH 9 o a gli 
Uomini: di che poco appreflb fi difdice, volendo che la entità pertenga 
come parte di giuftizia iolamente a gì* Iddìi. L'altra coù^ èp che non fk 
diUèrcnKa tra la punizione del padre » quanto è al figliuolo» e de gli alcri^ 
«He cofe malfatte dal padre , o da altri» per «(empio di Qieve» che im« 
prigione Saturno fuo padre» e di Saturno» che cafl^rò Celio fuo padre. Il 
quale elèmpio nulla a me pruovai perciocché (e il figliuolo non accufa il 
padre» altri l' accuferì» o potrà accufare; e k niuno 1* accufaffe» o porelTe 
acculare» Dio nell' altro Mondo il punirà . Ma fé Giove non aveflfe punito 
Saturno» non poteva edere punito da niuno . Adunque (ì potrebbe conclu- 
dere» (e prefuppogniamo che non ci (k chi polla punire i tiranni» che il 
padre potrà punire il figliuolo» o il figliuolo >' P^>^ > <^^ ^ formano 
f<A k Tragedie» e ceti fiMfabe licito ad un privato per via occulti Dteidtrld» 

Af<^ Jf E'iMpf9p rwsr' i^ip^ Non è adunque vero» che Socrate fotte accufaro 
«r introditl-re novità di De!» perchè aflemiafre d'avere un DemoniiO Ami- 
gliare I ma negava l' ifèoria delle azioni di Giove, e de gli altri Dei > non 
parendoli hti giufte^ anzi |>arcndogll ^contnaftanti al dovett. 

Xtà ^xtfànf &c. Socrate (oggiugne delle guerre de gl'Iddìi, acciocché ap* 
paia |>lù r ingiuftizia dair^iina farte <l6 gì* Iddìi yaccfocdiè ii icoarofcache 
fìon ÙMf^wnd Dii^ E dH limili rofo poco conveidenti alla natura cele* 
fttale^ edelle guerre, Sbcnte tttrlbuifce ! • invetizlonea Po^^ dea Dipin-* 
tori » e non alla credenza ét\ ¥u%o> per poiMie Dcga» eoo f)iù:ikartài di 
chealtroytfijparierj^. , .iv * 

Uifimm 09S&<c. Wù chiaramente^ poteva dire, direfti J« d^i »& io t'av^eva 
domandato W é^^ fo dunque non ^lonundo ìfeika ««gione» che mi ÀìAip 
ie ^uefta to& è gfuftai, o ;ii^fafla9 Aa la cig^e, pM-elii qiiAi^> o qat« 
lun^e jtlt«a colà Ikf^iékiikktt^^iìtAì^améàit^^ 
aidoM» ^ta 



Digitized by 



Google 



ìSft OTEHE UBI CUSTELrETtiO 

Ef/ r9ip9¥ rtéc >itfc Tf#rf#x/c. i^Hod grotMm tfl DUsfoiiSim ufi. CoQtraqueftii 
conclufione, o diffiniziooe argomenu Socrate prima così: Se gli Dei fono 
differenti tra fé t e contrattano » feguita che fiaoo differenti > e contrattino 
per certe cofe » che (ìeào ad una parte di loro grate t & ad una parte ingrate. 
Adunque le colè medefiaie fono grate» 6c ingrate» e per confcguente fante» 
e diaboliche. Al quale argomento fi può rifpondeiie in due modi: o che 
aon è vero» che gì* Iddii contrattino tra fe»e fieno dififerentit o che le 
coTe» delle quali contrattano» non fono né £inte» né diaboliche» ma mezr 
zane. E così pare» che Eutifi-one voglia rifpoodere» quando dice» che niuri 
Dio reputa » che non debba effere punito chi uccide ingiuttameate un' altro • 

CHIOSE THXOKÌiO ^L COUGlU ÙI TLjtratiE. 

Ex Omrgia^ vcl de tlhenrka Tlmmis^ 

i$j. a 22. - 

JMX jtffia faciliiott refpondes o G^ia. Dame: Fetke Ut che à parli € 
tua pufia. 

Quid tu Tote &c. Gorgia era ftanco per troppo favellare i e Polo» 20- 
ciocché non fofft più molettato» s* ofièriftre pretto a rifpondere per Iqi.. 
Ora Cherefonte domanda» fé crede di &per rilpoodere m^iocIiMcGoisi^ 
La qual donunda non ha del convenevole 1 perciocché egli crede va di poter 
ri/poodere con minor noja» poiché non era ftanco come lui. 

^^ , .,; .^ ^. .. 

Midiét ipndem artes. infm$ &c. V induftria de gli uomini ingegnpQ 
trnova 1* arti nobili» e vilii e 1q nobili lèccio-. Polo fono.efercitaies 
9c imparate da* miglJKMri ingegni» e le vili, da' raqtaani » Il che pon è 
fcmprc vero i perciocché &, /ottimi ingegov al(:pn9 volta ne imparano » né 
efèrcitono arte niuna né vile» né nobile 1 & i mezzapi confort»u da aJitci^ 
o pej fé» s' apprendono alle nobili^ 

. tòettmea magis ^pum diffcrmil mti afmrm dediffg. Adunque la B^et^ 
Mrtcaq01i.infegna.d4 rifpandtre.aUa domUoda» e l'arte del dtfpuMtare d h 
QyAojMQ4urQdÉyàÌ0,,Ma beiw credeva» ^crfacv delU^ Kectorica ipft^ 

gttlfft 
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ghatfc a parlar più largo ^ pbrcioochè convenendofi parlare a' ^ù> ciò toiW 
nava a bene^ acciocché rutti incendeirero • Brcvcnlenierio noQ vorrd>die 

Socrate a vede infamata^ la Rettorica così fattamtote; i 

t * ' ' ' ,- • . 1 • • ■ , . 

Laudafii tu quidem Tale &c. Io non fon ben certo > che ogni lode 
prefupponga biafimo precedente. Perciocché fe.altrr dontandaflfe t ' qual 
fbfìfeil ta)e>e gli fofle lodat09nM io perché non conveniflk quefta >lodc.. 
Adunque baftava dire» che nonaveva damaàdato > t|uak artefice fodeGoi^ 
già, ma chi : ialla qual domanda non era, fiàtO' rifpoftpi ^li è vero|> eh* 
eglf fentb quello^ che io apertamente foglio dirk> chcria maniefadimoflr^- 
tivahà contrafto» e per confcgumite Hàtoo di biafiaìtfrÌ9>OtdidiinÌmurlè 
lòdi date. Ma di ciò fi parlerà altrove; i , / • • ^: • • • m- - '' .r . 

• ■ J 

^n dicimus quoque alias facere poffe. Io dubito» che quefta domanda 
fia vana^ perciocché fé alcuno ik 'Kettorica > convies che la ftp^iaingiiilà» 
che la-fappia insegnare altrui , altrimenti) noa la fa;. Adìkipquc fé aveva 
rffpófte Gorgia »^bh' egli era Rettorico» cioè come io tóteriù^tOy» jdb* egli 
iàpeva RettoH^a» queftb' doveva^ badare fen^apafTar più arvaott a domain 
dargli» fi» poteva £iré altrui A.etcoricò^ Il ckeiMm é altro rhe iàpdda 
infeghare.' -, . , 

47- 

^ge \am Bbetorkét artis te &c. Pare» che Ariftotele abbia per collante 
nel pritlcifio della Tua Rettorica» £he 'là Rettorica» e, la Dialetrica lìon 
slbbiano decerminatq foggetto» imoroo aljqoale fi rivolgano» e. nondimeno 
fieno arti i e pare che dica ciò della Rettorica per riprovar Platone inquet 
Ao luogo. Ma nondimeno più creda a Platone, che ad Arinotele in quella 
^ofa> e niego» che la Dialettica non abbia proprio (oggetto» e funilmente 
la Rettorica» come fi vedrà. ^ 



' Sàrtmmm. lo credo» che Gorgia avefTe rifpofto hepé» fé fapefic quello» 
che fi dtceflTef perciocché l'arte, della Rettorica »ficcome ancora ii nome 
fuòna» non tratu altro che di parole i non come il Gramatipo» o.iì Loìcq» 
ma come Rettorica» cioè come meglio fi pofsa maniieAare i ientimirnti 

Oo * fecondo 
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•Acondo Jà i^<apQAa tmcneione dd* ptrlttore . U che còni^ «tirf Icaiiooe» 
e iiHb cosìpofizidncL^delk piroie » e nella difpòfizjooede* feotkiiCAii » e <^9n<» 
ììfte cosi in trattare t & inltgotr Tjacteidells Mediclm»iSc itii^nypc^o 
raccontare un* Iftoria » come in favellare al Popolo > o al Senato » o a Giudici. 

Vermntamen chat eàs fermnm qui ékenii fsCMUétem hJkent. Qutfto 
•non è ben detto i de à bcndeéto» fecondo che è bete iotefb . Perciocché fic- 
tx>ine il Calzohfo la altrui k fbarpe ^ eoa le fii a fe^ e fi può direi» <he ^ le 
itaupe per foggetto» ma hon.fimpltcemente» perciocché hi tutl^. le icarpc 
per (oggetto. Shnìlnichcc la Rettorica ha por feggettò» fna non Omplice^ 
nencet la fonnaickeUe paròle^ eoo la quale«fi & l'arte ruat;CQaieè quella 9 
chehafcritta Ariftocele» Ermogene» Cicerone, te .akd« Ma h;i.pci:fogt 
getto il trattamento di tutte le arti » e d' ogni cola delle parole. 

135. 6. I. 



': > ^Mn^ iM$rieM m qmAm dianii 4Src. Vero, è^ dhe ia Kettorìyca dà 
ipode(l^> e ytgorfe di 'parlarci e d' intendere ancora delle CQfe»c^e parl^ 
ie6a Kettorid» cioè ddlafignifìcazione delle parole» oodeQalcoaoUfigure« 
e dell' akie cofe >fii|ìigliaf ti^ e delle (orme del dire.ftc^ Ma Don parla di 
Meditinà) o d! Arìteccioa!, o Jl altra artt^ è perciò non ila vigore d ìut 
tenderle» perciocché non parla d' e(se» ma di (e ftcfsa. Sicché Socrate ula 
in quello luogo fallacia» fupponendo una cofii in luogo d* un' altra "neir 
intendere. 



JJfmm meikkik^ de: quB &t. La Medicina ci prefta vigore^ e potere^ 
ad inteaderla». nu nonrìa parlarla «bene f ohe qoefia è operazione della .B.et«- 



£x mmdnm tmmerp &c. Io non intendo bene la ^iiftinsione dell' arti 
Socratiche» né per avventura» fé io Y intendeffi» la crederei vera. Percioc* 
che io veggo ciò» che è chiufb nei npftro petto» (è lo vogliamo dimoftra- 
re altrui» lo dimoftriamo agevolmente con parole. E perciocché non è 
un fine di dimoftrare» ma o vogliamo che altri ne (èrvi fimplice memo- 
Mi» oche r impari » oche tb &cja^ conviti che narrìaalo» o infegoia- 
mo» D peiiisadiamo» o mioacctando» o lufii^ndo. Il narrare li^ dÌK:$)fe 
agevoli a comprendìere» V iofegnare fi h di cofe» che altri volentieri ftt 
frfebbe» mala aulagcvvlotia; dell' imparaar id' impedimcmò» e 4uefta è 

...-:: <^ j opera 
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c^ra deir imbietta. la perftaGona cooiifte aeUt vidofitl^>Ia quale oiè 
contraria > o duUMa a quella, cheattri intende di perfuadcrie/ Adunque in 
qnantdiakri voole fàrxje gliaroe&i del foo nsefticp^v ^ meftiene» die fàc«» 
eia ciò con p|arolc^ ma. >k jparde non temo Fopdra;^'Cfae intende di fiirc. 
Fogniamo wi<Rsftòrko,>quaDdo ìnlègnAilletiMrka «d^un'ahrai ina rope* 
ra fila è tin difccpoio ammaefbatoy iibnr'alàinefltf flie> è la^ (àaità opers 
delMedico^enonie rìcetteyó leinodktae^iecjudi'felioimtóidaf^ 
alla fanità. £ (imilmente quando altri vuole iMUrre alcuno a prender Mo- 
glie per mezzo d' un bel ièrmone» il fermone non è opera del perfuadente, 
ma mezzo, e ftormento. Ora perel^ucfto (tormento non ferve fe non ad 
una perfua(ione>e (ì conviene ogni volu far nuovo ftormento, ficcome 
ancorar fi convien far nuo^e ricette in ogni matattkij e per confèguente 
M6V0 ftormekuo : Quindi H dice, ohe 1* arte confile più neltofformemò, 
che néir opera, perciocché £ttto lienc Io ftornveiito^ f operar è ^a per h> 
più : £ qtiefto ftor mento ^onnfte in parole fecondo Socrate i ma fecondo me 
nd fhnplicemence parhindo? perciocché confifle in ragioni, e Imrole, ie 
quali fono foggette a due arti, Fnnafl dbmondka Diitfettlctf , o invencion^ 
e r altre Kettorrca. L*Arifinetfca, ancoraché fi 6ccia con parole, nondi- 
meno, quando la vogliamo o infègnare, o manifèliare altrui > non fi gira 
intorno ad arte ninna di parole li e perciò lo flormemo di parole non det 
puntò e&ere con fìderottì), maiit fbg^ettb fno folo, il quale è numem, che 
è cofa liè corporale, né mcorporale rimplìcemente ^ fecétido cH^ dicono I 
Maoftri dì quella Ance . ' 

Optkmtm qmiìem tfft km vden &^c. Pare che quefM valenti Pilofoli fi 
fieno contentaci di. diAinguere gli ftatt degli uomini in tre guifc:in So^ 
litar^, inPamigrìsn*!,* in Cinadinefchi i e che ci fieno i beni de'Solitar)^ 
i beni de^T.Eaàiìgtiarf , e i beni Cittadinefèhf , e dall'altra parte I mali. 
Ora dioendo Gorgia^ che la Kettorica fi -girava intomo a grandif&mi 
beni, Ad ottimi de ^ gli uomini , doveva domandar Socrate, di quali inten- 
deva, e di qòlli maniera d' uomini ^ Rtrciocchè Tcfiere fino pertieneprih-- 
ctpaimciite ad Solitario ima Telser béHapertiene principalmente a* himi* 
gliari, conciofìa cofa che la beMeeaa della donna fìa goduta dal marito, e' 

Sella deiruomo dalia moglie. E il pofseder moke ricchezze pertiene 
rfepiù alla famiglia, & è (iio bencf, che dell' uomo particolare. Altri * 
bciii fono quelli della Città, come buoni^ Magiftrati, ubbidienti fudditi, 
largo imperio, e franili cofe^ Ora ficcome il Medico reflituirce la limiti' 
perduta, e maneienla, di che dìfputftndo al lungo ÓaKeno^Trafibillo coo^' 
cfaiikie,clK al fitna fa anoora Uibgnc^dL Medico j tnedefimamènté fi bifb-^ 
gno di chi mantenga la roba non meno che fi fkccia di chi V acqui ftl . B- 
: > X Oo a. s*acqui^ 
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V acquiftar t)er dtverfe vie» ci6à per via dell arte» come AgricUlttira , La* 
niBciO) efimilife per morte dr parenti i né fi mantiene per le predette 
arti» o per morti di que* medc6mi parenti >• ma per perlbna divaria dall* 
acqutftante» cioè dall' Econouùcd . Ala- non è idantviglia» If i cantori n^' 
conviti diceflkroqueAeerecofe eibre octinie»perdoccbò.*iei^iìi«n(»alluogq» 
idovo caauvajTiòi cohcibfiarco&'.che fen^ roba non fi pcAm ftie Ja ^iefii d^ 
•xonyito^.iièrfipóda.f€ldet>e feofisaAftmtà^ né ilQoovitò fia dilettevole ^ (è tioo 
è" raUtgratq daik beUa^i/U di <<ionnc> e Jl uomini •• : 

.. . 55- 

"Ut & ipfi liberi fitlmsy & ceteris in ftofbnt'paffim SepsAi dalmemur. 
,Se Gorgia intende» cHeì fia ottima cofa avere un' arte da liberar la Patrtf 
*da)la<rervitù> e con quella medefima arte da (ottoporla; alla ferviiù Tua: 
•quefta é arte molto nociva alla Patria jpenriocchè la Patria compoita pia 
ttollerabilmente ilgiogo:de|ibreftiero>e del nemico» che dri fuoGittadino. 
JE perciò hanno tolto quef ritaliani»che fidolgonc^che gli Oltramontani fignor 
reggino l'Italia» dicendo che ftarebbono u^^glio» (è fodero foggettt ad Ita- 
liani» Ora perché di/$e» che ottima colà é fignoreggtare nella Citrik libera» 
efìr giudicare i Giudici 9 e determinare i Senatori » e credere il Popolo a 
fuo modo» cioè al parere d* uo felo» a me pare che la cola fn così fatta ^ 
AbbiamoJa fènrualità in noiddla gola » del tatto^ dell' odorato» dell'udi- 
to» della vifta» e del defiderio dell' onore» delle ricchezze »;e d' ogni altra 
coÙL buona veramente» o apparentemente buona; & abbiamo la Ragione. 
L'una delle fenAialità » é come Gorgia» o il Rettorico i e la Ragione come 
il Giudice» il Senato» e '1 popolo. Se adunque l'una fènfuaHtà» pogniamo 
k gola » vuole non /blamente la parte Tua» ma ancóra quella» chefidorreb- 
be fpendere in vedi re» & é la Ragione uccellata dalla Rettorica della gola* 
la cofa va male. Parimente (e le fenfualità configliano la R^ione^iche fia, 
da acquiftare roba ingiutlamente» perciocché cifle la pomf^t^rti ranno tra (è» 
la Ragione é fimìle a quel Senato» che fi lafcia configliai^ a far guerra in-^ 
giuda da un Rettoricoi £ per dire in pophe parolefife un Riettori^o ia 
hvc a fuo modo il Giudice» il SenaifO».e '1 Popolo^ non £1 bifogno né di 
Giudice» né di Senato» né di Popolo 1 & è iloote vano» ficéome feooi Ma* 
{idrati di Firenze al preiente»e d' altre Città . Ora ficcome.hi gola^ o 
altro fentimento dee avere un freno» & edere Soggetto alla Ragione» per^ 
cioixhé fempre per natura domaiida più che non conviene perTnobifogno» 
cps) un (ole conft.ituito. Principe» domanda pi^) che non fi con viene per ìiip 
bf fogno; Ma (è le fenfualità vivcrannd» % ComUnet» erclaicuna avrà partt 
nella (uà' fignoria» quando una farà Magidiiafo ^e ^rà.l}uando per b^ogna 
naturate fi, fazia» avrà si| compagnia 1# .]UgÌ€oe..£tQiiavvicaèdet Cd>* 
nume della jCittà». ; .; * ;> . - .: . ... f,,^/, . cgr^i . ;■ * .• 1 ^ 

t^tf.ai}. 
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SìmfMM pìSorsm fit Zenfis &c. Io noe (b ben quello»' che fi vogUa dire 
Socrate ; ma (o bene» che k fimilicuduie prelà> acciocché rifpondefTe» vor*^^ 
rebbe aver così fatta coià. La pittura per la maniera del dipingere fi di vip. 
<k in due partii in quella di chiaro» e di /curo» che (\ chiama t^^xt^t»»'^ e. 
nella 0of orata fecondo il naturale. Et appreflb X una e 1* altra fi divide in 
quante fpezie d' animali ella può rapprefèntare . Similmente la Perfuafìone 
fi divide in due Spezie» cioè in Credulità» che è pittura di chiaro e di (cu- 
ro» poiché non pruova pienamente i & in I/cienza» che d la pittura colo* 
rata fecondo il naturale. £ Tuna e T altra fi divide in quante fpezie di que- 
ftioni» che fi propongano da provare» perciocché intorno ad effe fipoflono 
i»fàre gli argomenti della Credulità» e gli argomenti della Scienza. 

Ugt 'jom & de Khetorka dicas &c. Se noi confideriamo Tartc della Ret*- 
torica» in quanto fa altrui Kettorico» ella nonperfuade » mainicgna» come 
qualunque arte» pogniamo la pittura in quanto infegna. Ma l'opera» che 
fi ia per mezzo dell* arte» non iniqua» ma perfuade per ri4>etto de gli 
argomenti deboli . 

Hmd rwtfm diquid crfdere. Adunque é coia diffèreme il credere dal fa- 
pere» perciocdbè il credere naice da argomenti probabili» t verifimili ^ ma 
Il fapere nafire da dimoftrazioni» e da ai^omenti evidenti. £ quindi il Pe- 
trarca diceva: l>i poca fede era io^ fé noi fapeffi. 
hl^ io credeva» che ci fbflTero quattro nuniere di Periuafione: Tuna per 
pruove artificiali » i* altra per pruove non artificiali. Ora come la pruova 
artificiaJe fi divide in due maniere» cioè ne gli argomenti per lo più^ ene 
gli argomenti neceffari: cesi le prove difartificiali fi dividono in due ma* 
niere» cioè in quelle» che ricevono maggiore autorità» perché fono» e fi 
credono eiTere di Dio» come i ri({>ofi» e la Scrittura ^cra i e di gran Filo* 
fcfi» come i detti di Pitagora» & in quelle» che fono di minor credenza» 
perciocché di minore autorità è colui» che le racconta» come fono Tlflo- 
rie umane. Ora le pruove artificiali fbnocontrafiitte: quelle de gli argo- 
memi per lo più da quello » che da' Kettorici è chiamato Deno jtmsdato^ 
e dair/ran/tf> e quelle de gli argomenti neceffar; dalla So^ihca. Ma le. 
yxuwe iifiirtificiali fono contraete r dalla Poefia. 
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Orai$r ergo nm d$éet in jtàdkiis. Io foglio dire» che chi defidert iofegot- 
it) non dee ufiir la maniera di colui» che parla al Popolo. Ul onde io mi 
jAtravigHo di Galieno» che abbia fcrìtto dell* Arte del medicare nonaltrar 
jiieate che fe parlaffe al Popolose parimente mi fono naaraviglìato di co^ 
lòro> che ferivrono ragionamenti o narrativi, o rapprefentatìvi contenenti 
Scienze, o Arti, quali fono i|ue* di Cicerone, e quefti ài Plotone, conve« 
nendo il narrativo, e *l rapprelentativo (blamente al Popolo, il quale non 
è Capace d* infegnamento, come «(Tcrma qui Socrate • 

4J- 

Ego emm tumium fatis quii diSurus firn &€. Gi\ è ftato conchiufo, 
che il Popolo non è capace delle ragioni necefFarie, ma /blamente delle 
probabili i e perciò é ancora vero, che un Medico giudiclieri meglio » 
qual foL da eleggere tra due Medici , che non farik un Popolo i 8c un 
Capitano tra due Capitani , che non farà un Popolo ufo alla pace , & 
a fuoi meftieri. Ma perchè 1' eleggere è atto di fignoria, la qnal fttruova 
nel Popolo, ancora che non fe n^ntènda per i/cienza , non fi vuole per* 
ciò privar 4i queft' atto; e giudica con argomenti non necefsar;, i spiali 
non (bno del Medico, ma del Rettorico, come, che ha guarito, che ha 
ftudiato , che è lodato dal cotal Medico, e fimilt, de' quali tutti è capace 
il Popolo, perciocché fono apparenti. Né il fere, o il non fere un pofto, 
pertiene all' Architettp, ma o al Capitano di guerra , o a colui, che ha* rt^ 
petto al paeft i ma il farlo così o cosi pertiene bene air Architetto. Né a con* 
fortare altrui a prendere una mediana pertiene a! Medico, percioccliè 
r Infermo non diAita della bontà della medicina, ma ramaHtudine 1o*ìki- 
yenu , la qiiale altri come Rettorico , e non come Medico V addokijfte# , 

TirnnqiiU de frfh felmn & ikjt^ &€. Io ho fempre giu^Jicafo, cbo 
il Giudice, il quale giudica fècotido le leggi , dee intendere le leggi f cioè 
quello ftato, che io chiamo formale i ma non é necefTario intendere il con» 
ghiettttrale, cioè come io il nomino. Io ftato materiale; perciocché fiù fe 
n* intende o V artefice, o colui, che è itfo a far fJmili cofe: pogifiamo un* 
amatìte connfcerà meglio utto adulterio, che non fera colui, che none 
amante j Se un capo di brighe, come di furto $ uccida i <ht non conofè^rà: 
un pacifico. Ma che diremo nella maniera deliberativa, dove la cofa per 
axMomra non fta altramente? £ certo non dovrebbe Ilare, cioè dovreb» 
" ' ' ^ beavo* 
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bt aVere un Libro ài Politicai o .del mantenimcmo dello fttte pobhlico t 
iècondo la quale fi decerminafTe » e convenire al Popolo > o al Senato 
imperlo I e quefto fi potrebbe domandare determinazione formelle • Ma» 
perchè fi difpuu^ k la cofa fia tale, qoale è propofta» e ciò pertiene $1 ^t* 
io» è dfeterminazione materiale. Quello pertiene più tofto ad altri j che al. 
Popolo^ come k fi debba fiire un porto i ciò è dubbio » (è debba apportare, 
utilità ^o Tpefa» poiché farà fatto» perciocché bifbgnerà guardarlo con. 
molto maggiore ^fa» che non ftrà r utile» 8c apprefto farlo con tantai 
fpefà» che il Comune non la potrà comportare* Quefte fono tutte queftio*, 
ni di fattói e matcrìaHi le quali intende meglio o TArchitettOt o gli altre 
artefici! oil Capitano» che il Politico» ma come è utile alla Città» e con* 
fervazionc dello Stato» il Politico determinerà» che fi fiiccia» purché ci fia. 
il poterei della quale utilità confervaciva parla» o dee parlare fecondo tf 
fito» e la condizione della Città « 

Sck miqne héu navalia&c. Quefti eiempli non provano nulla. TemCAo* 
cfci e Pericle erano ottimi Capitani» & ottimi dicicori» e poterono otti- 
mamente perfuadere intorno alle mura» a* porti» & ad arrenali quello» che 
cornava bene alla guerra» per la quale quefti edific/ fi fiiono. 

Df^ tamen oSocrates &c. Se fieno da btafimare i Maeftrt del lottare» dei 
^ugneggiare» e di icrimia» e di fimili» e della Rettortcai quando inlègnano 
^ t>eiifbna# che uià.male Y arte» fi puòconfidccar C09I1 Se la perfona ektta 
4Ì Magiftrafco fit ingiufHziai fimo bìafimatlgli elettori »e nel Libro primo. 
^Ua Repub. Platone diceva» che i buoni ricevono ti Magtftrato» perche i 
rei non Tocctipino. Se un liberale dona ad uno fci?lacquatore# oa un giu« 
catorci non è liberale» ArèbiafimaMi percicxrché il donatario dìfftnft ma* 
l|B.il dono. Adunque & alcun difixpolo tt& male un* arte 1 fi:guttache il 
Maeftro debba efferc biafimato» che rabbia ioiègnau ad un reo uomo« 
Ma per intendere meglio quefto puhtOi è da fiifcre» che alcune arti giova* 
QOi o dilettano ^joolorOi che Te^ctunoi o a cdoroi per cui fono eftrci* 
tate», è noGciono a ccrioro » <:optra a* quali fiino cièrcitate i Bc alcune 
altre (ono» che giovano a coloro» per cui fono tfef citate» e noniianno con^ 
cralioi cioè nóo bailrta peiiòoei» tontra le^quali 5*e<èhcitino. Come la firn- 
ini««,eJ'Mte jmilitare giova a<ioluii che Velètcirai o a cohif iper cui ^tkv^ 
ciu» e nuoce a colui 1 contro al quale s' e&rdui ma la Medicina giova a 
coluii per cuis eferciUi non nuoce a niuno. Ma V una e Y altra maniera 
fi divide in due «Itre^ cioè la prima in quelUi che perfuade il M^^iftra^ 

IO» 
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Arato >& in quella > che noi perfutde. L* Arte Militare non perftudc il 
Magiftrato> e non fi pud esercitare fenza Tua licente. Là onde non è vero 
quello che dice Gorgia , che altri pofTa u(àr male l'arte del1ottare> efimilì» 
non le potendo u(ar fènza licenza del fuperiore; altrimenti è punico. Ma: 
quella» che perfuade il Giudice » non ò di quefta maniera , perciocché può 
ingannarlo > Te non truova perfbna contraftante » che fia intendente tanto 
quanto il maliziofo. Ora la feconda fi divide in quella» che giova > e non 
ha contrailo; & in quella» che nuoce» e non ha contrafto. Quella» che 
giova » non è mai vietata » come è la Medicina in cui folamente s approva 
la fufficicnza per lo Collegio. Ma quella» che nuoce fenza contrafto > come 
è l'arte d'Amore» dee eflcre vietata. Ma fi domanda» fé T arte del Giuoco» 
che i vietata tra' fuoi » come è 1* Arte Militare » fi poflfa concedere per lo 
Magiftrato» come alcuna volta il Duello; e fi dice che^ ad infermi» «fbl* 
dati» che diano ad una guardia» ma con denari limitati» e quando fieno 
pcrfone grolfe» che non poflano paflTare altrimenti il tempo. 

16. 

Urhitr^r teyGm^ymultisdij^utatìombHsmterfH^e. Quando nalce dx^ta 
tra due valenti uomini di Scienze» o d*Artf» può nafcere per imparare»6per 
infegnare; e tale è communementc quella»^ che è tra colui» che nefamolt09e 
colui» che ne fa poco» e l'uno e 1* altro conosce lamifuradel fuo fapere. Ma 
quando l' uno e l' altro fi dà ad intendere d* eflcre o pari» o maggiore in quella 
Arte» o Scienza» e vuole efler tenuto tale» fi difputa non più per inlègnare» 
o per imparare» ma per reflare vittoriofo; e quefta fi donunda gara » o 
tenzone; e s' uiano tutte quelle cofe»che altri giudica edere valevoli alk 
vittoria. Cioè fi d{ce> laiciando il punto della dil)>uta» che Tcvverfiirio ha; 
commefli de gì* altri errori per difetto d'agutezza d'ingegno nelle Sdenlei. 
o in quella» di che fi difputa» o in altra ; e poi fi comincia « nominiirre 
con que' nomi» che lo poflbno &re oiiofo; apponeadoglifi atti di fcioc*^ 
chezza» che provano» che ha mancamento d' intelletto > fé fi può Me potan-^ 
Cora di malvagità »'volendp provare » che quelloy che riprende' ih lui^ 
noi dice » perchè ftia così la verità » ma perchè non vorrebbe per in* 
vidia» che altri fapeflel^ o parefTe che fiipefle. E dall' altra parte percioc^ 
che pare invidia il riprendere akrui ancora nelle Scienze.» quando viene 
a quello atto» per moftrairfi modeftodice» ch'<gli è chiamato alla difputr 
per forza» e che è ponto» e ftmiH novelle* Ma fono tutte fctife vane» ^r- 
eioccbè le utenze » e le Arti fbiK> pofteiiel mtzzo » ;e i Poemi fpeciftlmente^ 
& altri ne può fenza biaCmo fiir cj^l giudicio^ ^ porta il fuo ingegno. 
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* ' '"jfmft'li jMte^, timi^umt eg6 ex^' Mmtro fim^&c.^ Simìtt tabtto a qucfto 
gA mi Uifie Pàolo Manuzio v ciod'cHc eglrera' un di quegli uòmini > c6e 
S rallegrava' cosi ddla vcrkà ritrdvau da akri> tome da ìhh e peitiòla 
'feri^evaificurameace tra* le fue fcritmrtfytfDii alcrimMti ehéibTòfsi^ftàta 
^. Ma così come Socrlte parla non daddovefo> ma j^r ifclierxo» toà il 
iManurio parlaVa^da ipocriti t per; ifcufarei i furti étti dà lui nètte c^ofe 
delie lettere . Ora non può efiere»' che^l* uomo coli ft rallegri d* infegmrt, 
Mme d' imparare $ perciocdiéìla prima > e pia lodata maniera^ de gKtlMli- 
ni è quelb> chte per & &re la feconda tfueUa » che fi laTcia cònfigliattii 
ttolor^» dieTmno/ Oolòro» che trovano kivericà J o ne fono tenuti alNb 
iénti metto , qùati fonoitcoton>> a cbì >mali« vérkà fon rivelate per 4tl(pi-^ 
«azione divina» oeoi mezzerdi^a fttica; e'fludto^ e qtulki lorìéoMkt- 
t>o'princflpalmente' da IMò^e^poi feooadariameme dalla indttftria toro. 
Mi coloro, ciic V imparano da un altro ^uoqia^ -la ricMofconoda Dio si, 
ma non cb^feimatia un* altro iecoadanamcntei; e par lóro > eh' e£9 fileno 
da incolpare ^.cbei4ion abbiaad uTati tanta induftiia re fi veggono oltre )a 
ciò obbligati altrui > & alcuna volta caggiono in difperafftonie^ ddè^aiidò 
hanno ufata diligenza > e ftudio indiano', é fi dolgono di Dioiche non 
abbia conceduta loro tanta bontà d* ingegnOi quanta ad un' altro. 
•^ • " ■ •• f. ^' i' ; .' ' . '"V- \^ J "'" o*^».t ,\\\ t. *, '» , '-^ 't '' t ^r: .\ lo. 

TMHtttm enìm éaìus id effe homm exijiimé &c: Colui', che fa una SìcienM^ 
o Arte^fhfegnafe aitali | egHfènz^rdQbbio ti^ti n! è ignòrartre. Ansìi fa 
certezza, eh' egli la fappia, è eh' egli> Jii fii ^ibÀgnaite^iltt^ui;.' Adunque 
molto meglio è liberare da ignoranza altrui, che eflere liberato > percioc- 
che colui, che libera, già è liberatola & ha ancora quefto, che liberando 
s'obbliga il liberato. Ma per avventura Socrate doveva dire in guefta 
Sfuift: U allriiè^igncH^ante o ]pen^g1^k'li}a,VtW 
cerere più alJegro,qo'anda gli viene inftgndta alcuna cof», 8t èliberafòdali 
ta ignoranza da uno intendente, che non èilfolKcito,»'e*l'preftód'ingegrtoj 
che per fc truovar perciocché dA^to pld a ptricolo di Aoh trovar fa verità: 
Ma fi poteva allora rifpondere, che quantunque fia ftato più a pericolo ài 
rimanere nelP ignoranza, nondimeit^^l' imparare è congiunto o con la Tua 
in^imia, conofcendo cheo per pigrizia egli aveva perduta queftaconofcen* 
fiai^o por difj^jfeieaic, W^gAdo la» foattaWitàxlMngegtìo, è c^mén* è 
Mbtp^a' lEt^ 5 aldajlaiiatui9 alquanto: alai J^ ' . : <^ ./ 

-x-:^ ' "tr^u V^ - . '•*:• '^'"i-. ■ i." « ^c ^i - -^ ' - :/ "*?> 
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< TfihS tmm t^tiffnmtlf^. &é. Se «oi vogUttno fiferct fé f* ìgMmntt 
4elU queftiose, cU cui fi tcttStt (k il maggipr male delf Mima del Moni* 
,iot oiid» dobbuRK^ inyeftifare cai);/Q^I<]f 3èilmag|giormaledett tnimiW 
che fi miova in pocM>QiioQ.fie',piàiie.qudIo> càefi miQTa/«cVpià» «noa 
ne* pochi» è minore. Perchè V ignoransa della qaeAione predetti» che è» 
che cofii fit* Rettorks» & intorno a qual (oggetto fi giri» fi crvova ne'pii» 
.e non né pochi» condofit cofii che & arte» che % iniegna nelle Icuole^ 
Adunque fimile ignoranta^non i co^grave iÉiferaittà»come farebbe V ifM- 
ranca delle ^cofè» che s* imparano nell* ufo comune» come iarcbbe» k fltri 
.|gnara(re»diefido¥eflìp onomre 11 Magiftfatp»& ubbidirgli: la. quak fi 
Miova in pochii e non di aaelle»ìcbe fi trovano lie' più» come s* è pro- 
gram. NoiKUmetta£ki«fahedb4imigfior male dcU' «ima del MiMido* 
coiieiofia C0& che X tgnm:aMà fona colpa^xieirag*>mntr«iQ*fiatnfetmflà 
.degna di cafttgo» ma di compafllone» e perciò reputato male leggiero 1 1 
.eon colpa non è' rc|Hitata tanto graire infermità dell* anima» né degna di 
.'tanto caftigot come é l'elcaiooc della volontà di che <^ fia coltra ii do- 
vere non ignocaan* 

SU forte MUartmf qm UfiMf ratio efi kéAenU. Di qci) fi pud cogliere» 
^uale debba efiere la divifione de' Lj|bri » e come é fttta per agio de gli 
afcokatorii e perciò non dee eflere tirau tanto in lungo» che non poflfano 
f^m i fiitti loro dopo certo ^aaió conreneirole/ Egli é vero» che ci è la 
idivifione per Capitoli » ja ^uale non fi & avendo rispetto al Lettore» oatt' 
«Icolcatorej ma ti fiat Mia materia. 

. MAi i«rf mihm mmùm mut fit &c. Nei Fedro 179. 6. 4). afitrir 
boiice dò a Pindaro. Ma ci Ìqoo alcune iacencfe» le quali non fi poflb^ 

Str^^tidare » come le attoni ncveflarie dd deporre il fiiperfluo fefii 
witt^t « della vafficai e veggafi quello» che là fi diUc; 



: Tmt^^jfféém p Sptìfotes^ Adunquo fé' akrf chiama ahrf a dii^utat é 

;iprrgogBa al chiamante» k rifiuta poi il 4jUpatarei e Jr raglòiic: é» jcèa 

.#fen meno della fin promefla» perciocché chiamando promette tacitar 

mente di di/putarei^ perchè promette ancora tacitamente di vincere» 

; , \ : perdoc- 
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p^rdocchd quello è reputato ito vMto de]Ia vittoria fiitura> quindi avvie- 
ne > che perdendo gli è vergogna. I^dunque Gorgia fé aveva invitato 
ognuno a disputare > e s'era taciumente vantato di dover vincere» non 
fcm%' pift «dmridi^i^'jdi^utandi tf pfMf ^ iSbcittts che fènxa affiui- 
00 teflftiinò^^db'iaipàitiL&^'jiliw^^ IdtkM ttfrcA^rt, coiickh 
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owi» tJrr. Avbvt deità Socrate di yòtèrdomaildiit doie éòle> cioè che 
to(a fia r artt fia^ e quale r v&cio' (ooL CaMicte Hfpdnde aliti pòco a 
tempo, pvreiocciiè ^ce^ die< il ^domaifAaM è Mlflto) petSDcchè qtteftt É 
quell* una co&, di che (i vanta » cioè di riipondere a chi il donunda. Ma 
hifbgnava dire: Se Gorgia vuole ftf^ooderc ad ogni co& domandata > e 
lontana da lui> quanto maniormencei e pid volentieri riipooderà ddi' 

mtmf^n^cA aie'iyM piÉiotìl tt gpà§o Afll^iartt aNMrrtdkfci ^Mif 
arvew pvopofto SMrtte^di dQinaiidare>< ete cotìt' di^^irlie dTJGdrgft» bftf 
gli là do«widik^^i^<irt|M>^t4feflla «he^f^i^ pttf S^t quM»» 

. •':-•'..;. „*• f 1'. !.'♦ '• /iO!) 6 j TH?' ' 'i 1 <-: .'* 'li . '-r '; ^ .a 
f» •' ' •. . .'.' • .:- >' ' ' ' ''^ll.*^/''»' • ' ■ i^'ocr-, . ;>, , r* r j-il' 

. ! .•.. • ;j = •- ^ .--■.. o' - ;. ;•_';!•., 'If!. •[ I» ■: t^.r.tr .\ - ; ^J^ 

. cHm «^ ^u m ém 0n. ApemintMe «iNitliiile #rà(Me> i^ le émo^(ùo9Ì> 
gbiectvnde non appartiene <itla ^Mòri«*à; tk d^éé^ lecMdo me taolM^fÉK^ 
tfOMvole» perciocché non ha da ìkftétaàilirft^ft ikm ^ gfuftb « o^^<fM^ 
iiifllifto,o lb*it«o> o non iferift^^. CMte d<kfl]riè^fe fi dlO^titàVfcT^KK?' 
abbia uccifo Afaoe, pertieUe alAtttort€i>ì'tl^4ilèri>*^thé?abbfeut^ 
cilb> dirà che è ftata coia Atta centra la legge, o facondo, e troverà fyoi 
argomenti. Ma il conghietturale|ièrt{0ileal Loyco. Ma poo mente, che 
dice, che la lode è del Rettoricn, che è coA vera: ma nondimeno con 
ffmmypokbèfèfMy non mi pare tUtn éSl ÌHmkkoìttù^-ihiì^ 
poécRk di Atitnècrtpécèpitimmolò. : ^ r . 
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tv 'I ^---i-'.i.lv * Vii' i « .. '.. .' :.'i;:,'iii f.\^ *2 ? ;•• .:^ (IÌD te ,' ^^ 
.^c^^i^^v QLliiyti IMfioìlO iQliel^ P^i;p)i>]tt(U'4S0ì^£;t^ 

che ifi^«0y^fQr%lttPi»Cjjm»^^ fiàt^acjQ^Jiv<»»'CQCi3$yil:tm^ Km ^ 
biamo opinione > che fìeno molti ben parlanti, che non (appiano ioftgnare 
altrui a ben parlare Cp0^t^t$ll9,.c}lo.i>r^(i4»ppmliuii Platone. 

a?- 

>-;'v-. .j 1*. rY:T.^ìv•'. r,:;:i'>'.;> ai.w-xi, 

K«ì Tt'f &c. Il parlar bneve pertieae al Rettorico coti bene come il 
lungo, .A /. z * i. -Il 

Ked (MM i'Wi^t^tv ^c. Non vuolc chc ragioni di brevità , ma che ragio- 
)Uir)dp..4'9l^^ r«g:ioni broYCfUepteyiQ gui&che appa^ la 'brevità* 
^ T*c ;ifTof«^c . I^.rìfpoftarnDnjè a tempo peccioc^hè con domanda di 
fufle arte ù^^ perjtq,, «^a cpmfi.fi debba jchiMiV^ CQOU perito. , < ; 

4.. '. .1 ., . : : ii *ii; r o. !\- > :ì ir. ' •: . , ; . / ! ::o ::. o m^ • ì-. ...'^ 
a< ,:f » ,k,::v!. sov .' : i^^ -b ••:)Sn^'fl7« .1^» . ,?!..♦ ^ n' . ■ • *. .m ;^ ' "* 

♦/ff <rij ^(f. Affegnadue effetti alla Rettorìca, runod'infegnaUtjjItmi 
con parlare, e T altro di parlare. lov quanto la infegna ad altrui, non è 
differente da ninna arte, perchè tutte le Arti o manuali, o nò, s'infegna* 
«a^fCpn 4«fri«>SfC#B,.|a nv^eftiiirvìav clim '6 ft^a^veRa. 'lliaini^Uin- 
ll> fi,i5«^iti:08€Fa,i dj^reqte j.che If^ìAÌtx^iCiimwOrì^potlo^ìàhk. 
«*»fif <i^ JE ^Wqiì»;&»«p(V'Airifitte,tojPpef|i.|^iVl>af0k 
finizione di Gorgia, che diceva che la n)%tfiri{ «^^ ^^MQr^aiecMQcttenM 
le, quanto air effetto d* inCgnare è troppo generale, perciocché tutte le 
altre Arti % infognano con parole ^^^skITo la Rettorica inlegna, in gui/à, 
che r infegnato ha due qualità , cioè può ragionare, e fa infegnare altrui. 
Qrt»i^ ^^ èa iotpawa Jy^&ditjìrtajcii^ db^ie ^e^ f Aò i^ion^rr. -M^ qi^ ha 
fiÌla6Ì*>iFercfoj5cl>^Ja ft#^(jr«a infegw^diLi^ core,Cfoèr^^rte,iioguiActa| 
t\pi p»ii p^rì<ur^licìVAr9(^^^pi^Ò.p^UkrC:l^riìfìci^k altH cqfe^ 

là? cHi JÌiÌpw».lWedic4njbim^rHgipmr.àiU^ Arv 4ella Medidna,aia49» 
gij^ 4tUc\MCr^if9ÉéTnj%!rij4qft{v« ; : i' . • - 

io'ìl ÌT^\ ,■ . ? ^ '.' Il*: ;i o . IT- ^ ''1 i-'.n j-^ .».n;ì ^'* ) . * ' :^ *» . > 

:.ri;cv i .1. . I //. , ; i».! »iì jW»3ii3f< ii -iJr Ili," : ^ '" 'J* ..li * • »^fc 
r!(v, <':..,; .< *r . ;,;T»-.' ,r )^ ^ u^ ► ; -) , '»'J;/'! l 1: -^ o ^! • ": e- '. -» 

iJT^ifl^^W f#* ^A Jteil»< FWgvìgUojTdij PJiitqfK, <;he ifttròduo? SoCMWi 
a riprendere qucfto (oggetto co]:dÌAf> cbf ^^ Jb{i9 4^*iibgg€ltilleH'aAtcq 
.4 i q l Arti 
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Arci maggiori 9 non potendo pofeia folcenere quefta riprcnfione>conciV 
fia cofa che le potelse riprendere » cofne riprefe di fopra. Polo, perciocché 
aveva domandato >qiial colà foffe il foggetto» & egli rifpofto della quan- 
dcà^cddht]9alìtà>dnDèk grandifi^ .. 

414. II. .. .... : -: : 

, cfTif ffi &c. Io avrei defiderata la. foluiione di quefta queftione piena» 
fc la fanità» o la bellezza > o i denari > p la Kettorica fìa da antiporre, poi- 
ché V aveva propofta» exredoi che apprefiSoca^dienòiofate nel Oonvitoiii^Ia 
queftioae pieniÉma. a :' r .. * .. e .. 

i f .: ' ì , . .' ' t .: 13.' , - . ' ; .. n . -.i 

* T/';»i{^;^, Ecco còme le tre manièrej per . gli uditori, erano diftinte 
avanci ad Aìriftotele; s t « 

^ ' ■ .' . . . jj. 

.. ^ , .: .. .. .. : 'f 

^«^if e^c I^ ccMpera^ion^ della pittura, di Zeufi non mi piace. Se 
Zeuiì fblo dipio^edeaiumali^&^altri domandato, quali.animali dipinge!^ 
fé, rifpondefTe animali, perciò io non farei chiaro » conciofia bofache. io. 
non fapeifi; fe due, o più ne dipingetf^. Né il dipingere de gli altri è ca» 
gione di ciò. Parimente il perfuadere, poiché é di più maniere, o ridot- 
«^-«4 aJto,x> jtó, Itmpre è di due juanicrè.' > - . 

• \ i -VI i : -. ' \ ■ .. ' * 

^ •' ■ .- . .'• '415. 2. • .. < . 

> - - :r \ ., -• . . r .:..'.. ; .. j 

r./Bn^«r( TMnt* èra jS xiaoteiMayar' delle maniera Tdelle perAiatìoni, e Goi^ 
fteiiaiipamlerdeUercofirs iatorDoTolle quali. £. girano le perfuafioni. .i 

n;«^f0y MiS ^r. Io concedo, che dtro fìa inilgnare, & altro peffiiadc- 
re$ ma niego,che il perfuadere (ia fempre h\(o. Dove ha luogo 1* in- 
ffegnln^cnto:» hop^ bifogno di Rieteorica> perciocché ella* non ha mài luo- 
goviè opaincafì dubbj/. .Ora.p^rché il cafo^é diut^io,s' u& perfliafionej^i 
riè è;ivro^ che appeena il popolo; iidifputt sdi igiuftizsa^ o d' ingiuftiziajk 
sia fi di/puu, (e lexràfedot^ie (iendgiulle, o.nd, fi^ accoikntifì algiufto,- 
o^iringiafto: jlqualrgiiifto, ò iltgiufto non -fi difputa» m^ é^lcritto, p 
flabiljta per uiaoaa^'il.qtuUe.é coipprefo dal popola, fc è 4ueIlo> eh;: pct^^ 
tiene atiènib cof&mle;. Aduntjue ci é rinfi^hamento verace, e parimente! 
rin£:gnamento verffimjUe ; ancor ci é 1* ia&gnamento Ìairo,che fi con^« 
trapone al yerace, eral yeirifimile: quello é chiamato Dialetticfi Sk)fi/lica> e^ 
quefta ^flettorica Sofiilica. 14. 
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^^^ 

o't^r i^ drc Ecco i|ttdlo#cbB io Ibglio dict^^faeal ^«fole non (okifli 
da narrare rapprefcncamcnti contenenti ara> né difpute» né fimtli novelle. 
Là onde io riprendeva Platone • 

O^f /iT ^c Non è da concedere» che fi tratti ddl* Ard princtfalnieoee 
apprciso il Popolo» ancora che accefsoriamente alcuna Yolu t^ aediear 
altramente non farebbe vera la conciufione poco prima pofta. Si difpiita> 
fé fi debba prendere un Medico. Qui non accade difputar dell' Arte> ma 
Idlanieiue che è utile. Phrinaente ft tra due Medici non fi. debba tlfg{^re 
ic non uno» non è di meftiere difputar dell* Arte» ma o> ddf dferknn 
fatte dall' uno o dall* altro » e medefimamente de teftimonj» che fieno fèn- 
za palIione> e intendenti come teflimonj> e non come difjnitantii o info- 
gnanti. E ciò avviene pcr^ difetto ddla capacità dd Popold» il quale con 
la fiu ignoranza & dubbia la caufa» né pecdò vuol date \k libereà di dili^ 
berarcr ad altrui : 

41& !• 



tS tniww ^t. Domandava Socnoe^onde uafceva» €lie'Mlk€ofe 
nenti all'Arti appreffo il Popolo s* afcoltava più un Kettorico» che l'Arte- 
fice. E Gorgia non rifpondendo alla propofhi» dimoflra che il Rettorico 
parla meglio di tutte le Arti» che non fii 1* Artefice» fenza pruova perdi & 
appreflfo fbggtugne^ che non fi dee xAi male l'Aite, io mmovedo» cheìm 
Kcttorico defie mai ad intoidene d'efTer MedtcDiUiuatado. ibfie coiipfesiil^ 
per Rettorie©, e fpezialmente in comparazione d' uno conofciuto per Me- 
dico. Ma fé fia utile » o nò» altra votai n'abbiamo difpuuto piena mcrne* 

U Twf^m tre. Quando alcmio fi vanta d* efsere MKfiro » fé k riprtfey è 
necefiario» che fi turbi» perché pare» che abbia voluto ingannar eotocot 
appo i quali s'è vantato d' efsere Maeflroi e tale ere Gorgia venato ad 
Atetie per Maeftro. Ma quando un Difcepolo é riprefb» gode qmmdo 4 ri* 
prefb di cola^ che non avèffe udito dai Macflroi ma quando é riprefb di 
cofa» che già »*)bta imparato» fi turba > perché appare la Aa vergogna »cjoè; 
la tardità o dell' ingegno» o della memoria. :Ma quando ibno doeMaefln» 
odue Difirepoli vegnenti a difputa» chi é rìprefb> Sturba fperchéciafciiao: 
vegnente a quell' atto ha promdro di vincere» t viene ad ingannargli 

. alcol* , 
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afcolunti . Ora bella cofa è efsere fgannato: vero è> ma non ouando tu ti 
vanti d' avere a fgannar' altrui. Sicché io non credo» che né Socrate ri- 
prefof (i fofse rallegrato » né parimente Gorgia. Ma pogniamo, che pia 
fertet conf^UoQ la lalutè éà Corniuie» o pid Medici la fanità d* un' in* 
icrmgs V eiiarc ripreib (ara di turbamento» o nò? Se tu se' del Comune» 
e per hi tua ripreoifi^oe fi ftlvi il Comune» non bt dobbio» che tu negodii: 
e pai'iaientri iè 1* in&rmo è tuo amico» perché é aterettanto» come fe n 
medefimo aveffi riprefo te tUbo. 

417. I. 

Wfmyèf Ani ^. Io non credo» che fiamaggiorbftÉereiTereUberacé 
ib una mala opinione» che liberarne altrui» perché fia più uttlitè ad eflfore 
ianaté^' chea ianare». quando il modo della liberazione é maggior male per 
r in6miat che non ctn l ^nonmxai fiocome molm Donne non vogliono 
•flerifriirarff dgranja^fcre medicate con loro vergogna. 

JS/ fÈh iimrmSrm &c. Prcfitppme moltccofe Alfe» ctoéche finizioni dell* 
e6cii e quefto non é vero» come s' é detto di foprai che fi 



Arttf come arte6ci j 

làgiotti di giallo^ e 

anzi non fi ragiona mai dF inginiko» o di fiufto» ma é fe'la coia d dentro » 

o fiioridd giudo. La conoscenza del qua! giufto è ne' cafi duari apprtfla 

cgiAihoa* viali ii ccmmo d'.accoftare» o dilcoftare i dubbi > i quali ofi 

dbiari colai ignora^ che non ha fello comune. 



li di giallo^ e d' ingiufto» come dovrebbe ftare : t quefto non à veraci 
on fi ragiona mai d' ingiufto» o di fiufto» ma ti le la 



418, 9. , 

. iTmmi 4fir^ &§, Qaal bue avrebbe conceduta quefta coolegnentaf La 
Rettorica inlègna a conoscere la Giuftizia; dunque il &éttorico à giufto.. 
Diveiia co& è edere giufto» e ceoolcrre la giuftizia » ancora che ad eflere 
giufto vada avanti lempre la cono&mzadeOa Giuftizia» laquakié fi conof» 
SetSt pienunettfe j £>rfe opererdbbe » che 1* uomo folle giufto. 

Il 

. T/ ià^ a Xikf^mi &e. Non biibgnava confei&ret che b Rettorica ^ è 
finftgnamenco della giuftizia ibSe una cola medeiSmai o confeffimdola non 
faifi»iava concedere » che chi fii ciufttzia » Mk giufto • Altrimenti la 
giuftizia è vana: che non nafi» quefta fcoovenevolezxa» perchè altri abbia 
conftflàtOf che snfegnerà giuftizia 1 ma perché fai Rettorica ^ e T infef n#- 
mento delUfittftazia i ima:cb& me4^ma« 

^ 3f. 
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• ih 

A'xKd m f*(tWr»#tc. Non è vero, die ci acipiiftiaau> figliuoli» e comfmh 
gni di minóre eti per ammendargli; ma sit queftìy perchè ci aiutino ^tt ci 
fervano; e quelli per confermare Fumana generatione , la Città p H afa* 
Ma ci acquisiamo i diicepoiidi qualunque eti fi fieno s e «tk cra^Poìo 

yerfo Gorgia 9 non compagno > non figliuolo* i . . . ; 



Hmfd f4Ì9 e&T, Se in Atene foffc gran libertà- di parlare » o nò, è daTitoo- 
flderare così. Quanto il Popolo è piti imendenie^ come abbiamo dettoalorti 
volta, tanto meno afcolta i ciarlatori .Ora che fiu*à uè FiloTofb nel Aopo* 
lo intendente f Là onde in Atene non può parlare largo Polo. Ma ferìguai?«> 
diamo la fuftanaa delle co(è>che'fi poflfono. ragionare, do^wc non^fiM» Ti^ 
ranni, e dove s'ala la Commedia, quivi è da dire, che fia grandiflinu 
libertà di parlare. Platone conchiude > che la Rettorica non fia Arte, 
perchè non infègna cofa lodevole $ ma vj pe^&va, che quella non fi donaàn- 
dafse Arte, la quale avefse gli ammaettramenti confitfi^^o non infegpanift 
qaeIlo,.che promette; Ma iè fidoveise imparai^ onò:; efe fi^ce maleicohui 
che da prima la fece, o nò: quella è dirputa^nbn> (e ita Arte*, ma (r fia 
Arte lodevole > o biafimevoje. Ma lafdando queilo, vieggiamo il tàemo^ 
còl quale vuol provare, che. non fia lodevole. Abbiano il Corpo»; e PAni^ 
ma. Due parti della Medicina (bno.necefsarife al Còrpo, e dne (lactt della 
Civilità air Animo . La Medicina confervativa della fanità , la Medicina 
reftitutiva. La Civilità confervativa de' buoni coftumi,e la reftitutiva 
de' perduti. Ora la Infinga cerca di rafsomigliar le quattro Arti foprapoftc 
con quattro biafìmevoli. La confervativa 5deUa ùmiA .d >aftamigUa»a dal 
Fattibello ì la reftitutiva delh iànità è ràflbtoigliata dallVArte del codcoI 
La confervativ^i de* buoni coftumi è tàfTomigliatk dalla Sofifttca:^ la reftit 
roti va de' perduti dalla Rettodca. : Della qual* divtfionc non lo quatemt 
leggeffi più vana. Perciocché il iFattibelIó non re(]biBigHa.la fiuiità,.au 
il colmo della bellezza dell' età fiorita; e gran differenza ha tra la fanità > 
e la bellezza, ancora che la fanità fvk cagione in confeguenza della bellez* 
za. Ma rapprefentative della fanità fono quelle Arti, che fanno, che fono 
giudicati vani coloro » che ferrano i mali dentro ^ e gmrifcono di fiiofi» 
ouali^fbno gì' ipocriti, & un Medico Spagmiolo. ApprefTó che cafà badi 
fare la Medicina con la cucina? La Medicina réflixutice hi fimiià, la cw 
Cina cuoce icibi, e gli fii fapere più&pordi, cotti ad una gui&v che aé 
mi' filtra. Ch^ cofii ha da far qtieflo eoo relHiuire Ja fnttà? JE fé puro 
vuoi , che v' abbia da &re> noa veggo ^cfac noa. abbia a fidrc moitoi più col 

con- 
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confervare la Anita , che col reftituirla. Perciocché la cucina /il trovata iper*^ 
che le cofe crude erano di fpiace volt al gufto9 8c alla fanitìde'/àni. Cuochi 
de* malati non fono» fé non per accidente. Appreflb io non (oy chela 
Kcttorica non introduca ancora la legge i altrtmeotc la deliberazione non 
farà parte di Kettorica. Ma leggi rafTomigliative delle vere leggi fono 
quelle de' Tiranni > quali fono quelle d'alcuni Signori de noftri tempi > che 
dicono: Il popolo ha flabilito così: avendo elfi minacciata la morte a chi 
fdice altrimenti . £ rapprelèntativa della Giuftizia è quella > la quale (òtto 
ìpezie di GioIUzia opprime gì' innocenti > a0ermando> che fono nocenti> 
non avendo ardire ninno di rendere teftimonianza alla verità, MaJalciate 
quefte novelle da parte > il Corpo per confervare la fànità ha bilbgno di 
medicina > per poter ufarc con gli altri uomini ha bifogno di civile ornar 
mento» e .di lavatura! per ingannare ha biibgno di lifciatura» e di Fatti- 
bello. Quando e infermo» ha bifogno di medicina» e ci è la medicina Sofr 
dica. Per confervare o ammendare i coftumi ci è biibgno di Filofofìaf 
per ufarc con gli altri ci è bifogno di leggi fcritte i per confervare la vita 
ci è bifogno di mangiare» onde nafèe il cuoca. 

420. 4Z. 

Axx' pyfiwnfMviiim cì^^. L' cflcre giovane non fo (è giovi ^la «emoria. 
Ben fb» che in quello luogo non monta nulla ì ma ballava dire ^ che era 
poco tempo, che Y aveva detto, e che colà farebbe, fé folTe pafTato molto 
tempo. 

4«- 

ov fàéyK^v ^wieirw ^c. Se la Rcttorica pofla quello, che vuole, o nò, la 
•difputa confile nel di (pu tare della volontà, come fì debba prendere. La 
volontà fempie vuole il bene; ma s'inganna alcuna volta reputando il male 
bene. Né mai doveva concedere Polo, che la Rettorica fbffecomc laTiraa? 
Dia ; perciocché Tirannia é occupare la fìgnoria ingiuftaroentc, t percid 
uomo privato non può dar fèntenza, ancora. che giuda; Ma la. Rettoricii 
dìfcnJendo, f> acculando, é approvata dalle leggi > né difendendo caufa giù* 
Ila, o accufando V ingiuda, pecca come h il Tiranno, ficcomc non pecca 
il Signore, o il Giudice, quando fa giu/lizia, ma fo]afn:nte quando hi in- 
giudtzia/ludlofamcnte. Ma perché le caufe ricorrenti al Rettorico fono 
dubbie, io dico, che può quello, che vuole, quando difende quella parte» 
fbc gli pare giuda fecondo la verifìmilitudine^ E per quedc parole ceffano 
tutti gli argomenti Socratici. Ora vedete che argoinento falfo / Sono alcu** 
np cole buone, alcune ree. Se alcune mezze. Quefto non fp ioimaifo, che 
ci fono delle cofe manifèdamcnte buone a colui , che le defìdera > e delle 
cofe m^nifcilamente rcer e delle dubbie: akrimcati.fìmpliccmente pajrw 

•Q^q landò, 
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lflfìdo>'fiefi veggo» che ogni cofa non fia mezza, ctoc atta ad e(Tere buona f 
e rea. 'Appre!k> altri non (ì dee dire voler fé non quello, per cagione di 
<he fi mette a far quello, che non vuole i come altri dubitando d eflcre 
uccifo, uccide il Tuo nemico. Non voleva uccidere il Tuo nimico, ma vo* 
leva la ficurti) dunque avendolo uccifo, tkm fi dee dire far quello che vuole, 
maqawllo, che non vuole. Ora veggiamo,: Vuole la ficurtà, e ft ciò che 
vuok, cioè li fìcura; ma niuna colà fi può operare fenza rimovere gì* im- 
)^edimcnci, e trovar gli ajuti $ dunque vuol rimovcre gì' impcxfi menti i 
dunque rimovendogit , fa quello, che vuole: ficcome non irebbe vero, 
che altri volcfTe la ffcurtà, poiché non- la vuole per fé, 'ma per poter dor- 
mire, e mangiare; rè parimente vuol dormire per dormire, ma per ricriare 
il corpo, né ricriare il corpo, fé non per non cadere in infermità, né 
cadere in infermità, fé non per non patire, o morire, né morire &c 

K«l ibnr* iifxm^ ^c. lo uon intendo bene quello parlare. Da principio 
domandava della (iidanza, e rifpondeva della qualità: e quefto domandò 
Kettorica. Ora ti difputa, fé chi (a ingiuria, ita felice, o itrfclice. Pcio 
rifponde, che è felice per Tefempio d'Archelao. Né fo vedere, che quefto 
fia Recterica, ma pia tofto quello, che dicono, ^^mio /'ràicipii, poiché 
Archelao & ingiuria. 

}«• 

a fitauifH i^c. Io non fo, perché i tcftimoni fi convengano più alla Ret- 
torica, che alla Difputa. Nelle cofe de' fatti , e dell' Iftoria i teftimon| 
hanno luogo , o fia in giudicio, o Riòri , e in Rettorfca , ó in difputa; ma 
in difpua di ragione, o in Rettorica, o altrove, non fa bifogno di tefli*^ 
monj: come nel calò noftro chi fk ingiuria è infelice, fé molti affermano 
quefto, n«i fono tcftimoni, ma pcrioifìe ftant! da quella parte, & una per» 
fona con colui, che difènde quefta parte I là onde fé hanno pruove ree da 
provare, perderanno la cada. 

T/ rtvr' 4 Tièu y%xé:^ . Sc vcro é, chc Socrate dica cofe, le quali niuno 
direb^,gran ragione aveva Polo di riderei che il rifo nafce, quando 
altri t)on la quello, che ùl ognuno: Né per avventura la rifpofta di Socrate 
vale mofeoi poiché il domandare -gli altri non é roccorre le fencente con. 
certo ordine, e forma, come (ì raccogliono del cònfiglio. E fu pòca civi^ 
Utà di Socrate ad efferc roxzoa far quello, che fape vano fare tutti gli altri. 



A rimémcmi ielU Chkf& m^Ha. 



CHIOSE 
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CHIOSE niT01fl{0 >AL FBDtLO DI TLjtTO^n, 
Ex Thadn "PUtonk. 

f\ : , 1^9;/.: 59.'; :,•• 

^^Vod quidetn exercUatims genus &c. Lo Cpzzhrt fuori della Cittì è plà 
^"^^ fano, che non è per la Citti , per la libertà dell' aerei e per la dif^ 
ugiiagHanza della via» fkcendoCì più efércìzioj che non A & per una falica* 
ta> o mactonata pari» e più dilettevcle^r la vnri^tà della veduta del luogOt 
che non è quello» per lo^uale non (ì veggono varie. cofe» o<ì torna a veder 
quelle ftefT» . Ma quefte p^fe s' inteodono e(kr vere io un iàno> Se atto m 
Sopportar la: ìuoghfitzsk 4eUa via , t la màk%t¥okzu. 

' ' '.^ / f! . • • , - 

Un viidket maikms ffmlà Lyfias vùs eccepii ^ QoefKi metafora in quefto 
kiogo non «li piace» perciocché Lìfit:ef»ibreAiejre»<8( era in cafa d'akmii 
né conviene ad un forcftiere venuto novellamente nella Città il mettere 
uvola a' Cittadini» e ipezialmente Ì0>ca(à» che non fia fua. 



Tinmeputés ne luxtà TManm &c. I, Latini mi pajooo dire più viva- 
mente quefto fentimento ; Tr^r^tùi vadimonùm pofftt dlfferri. Benché) 
io vi vorrei dalla parte del rt gionamento niuM utilitii » ma diletto vano» 
acciocché r argomento aveffe fortetia^ perciocché k aJiri mi vol^e infih 
foane un art^» o un rimedio ad Ufìamiàartia mm» o d'un' gi^ico» o d'voa 
ftrfox^ cara» o om defle Mn cooTislio per, Ike» mm irebbe mtrtvigjia» fe 
altri J^antipooieflis ad alcupbifogno^aocdra cfa^ fidovcflèdiftnara la caiÀ« 

47. 

Sei ex hòc ipfo étrHfiàcfih & compra &c. Gli ai^òmenti de* ragionamenti. 

w0f<»d^ htfef iia» che abbiano afti6cÌQì & ornamento f aferimeiKi non 
iiletterebbqpp. E'Idtlmo naice» quando fpno trattati verifimMmente» 
dallo 'ngannò di tutto il Mondo» f forfe^ dall' ammirare l'iogigMdi caltU» 
che triiova argomenti nuovi • 

A9. 

Vfinamfcribem mpi p^ìm ^JMm fpnl»^* Qurfta non fambèe wM***! 

# almeno coià» che non fia fibM trattata ida akri i èc Ovidio nell' Art» 
i* Amore ponfiglia 1$ Doom A compiacer ihA tfift9Ìp0V€ri»^hf i rkcht t 

• TMnMIo h lo fteifo. <2J9 a ^.Mt 
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49- 

Etfeni qnam juveni. Quefto fìmilmeme non farebbe «f<^^r, 8c è tra^ 
tato dal Boccaccio nella Novella dello Scolare • 

jo. 

Me iamen cupido tanta &c. Simil cofafl racconta d'un noftro Cittadino» 
il quale era de' Balugoli» che andava a TpafTo infìno a Bologna , partendofi 
da Modena in pianelle» e giunto alla porta di Bologna>(ènza entrare dentro» 
(r ritornava addietro. Ora la maraviglia in altrui del noftro Cittadino» e 
di Erodico» nafce » che iaceflero quel viaggio lungo» che non fi fuol ^rcper 
ìrpafìfo» ma per bifogno» che s*ha di quella Città . Ma quello argomento è 
Hmile a quello di fopra» quando adduflTe 1' autorità di Pindaro» perciocché 
o andaflfe Fedro a Megara per ifpafTo» o per biibgno» con lui andrebbe So- 
crate per udire» la quale udienza à ftia faccenda» e torna meglio a Socrate» 
che Fedro vada per ifpaflb» che per faccenda» perciocché n'avrà più copia. 

\An patos qM£ Lyfias midt0 tempore &c. Quelli argomenti non hanno forza 
niuna» & è quello^ che dicono i Greci fX'«f/«. Perciocché Y avervi (pefo 
molto tempo; l'avere avuto oziò»'e non impedimento f Teffere valentiflimo 
ibpra tutti gli altri dicitori: non nuoce» o giova punto alla memoria. Ora 
;perchè dice» che pagherebbe molto oro per ricordarfene » forfè non irebbe 
«ale» (è il ragionamento è lungo» perciocché comprerebbe con oro la me* 
moria» che é colà prezio6(0ma) ma fé é breve» non farebbe Toro bene im- 
piegato» quanto éalla memoria» della quale fì parla; né veggo» che coft 
abbia da operar la rozzezza» eoa la quale fi fcufa» (landò te memoria alcuna 
volta più ne' rozzi ^ che ne gli fcienziati. 

56. , 

Ji emm certo fcio&c. Quefle fono le cofe» che Anno la memoria: Repe^ 
tizione» brevità» cura» ordine» e fimilitudine» delle quali parlammo» là 
dbve trattammo della Memoria Artificiofa . 

i8o. a j. 



• Tendehat auttm extra mutos . L* uomo foto va confiderando profbSda- 
mente le tolc» che ha in mente > e fé ha compagno» fa pruova fé là le coft 
confideràtCf ridicetidok« Là onde Q dice» che legnale del fappre fi i il là- 

perla - 
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perJc infegnare altrui. Se adunque Fedro non le aveva bene a mente» né 
confi Jcrat9, e per farlo $* ufciva della Città, egli non fi doveva rallegrare 
d* av^r trovato compagno. Ma fé le aveva a mente , e ben peniate, fi do- 
veva rallegrare d* averlo ritrovato, non perchè fi rallegrafle con lui., e tra- 
fakafTe d' allegrezza, ma perchè Y afcoltaffe, acciocché poteflTe far pruova 
della Tua memoria, o foUe teflimonio della Tua dottrina, e difcepolo. 



Demie vero ab homine &c. Non è vero, che Fedro ftceflTe vi/la di non 
voler dire, ma faceva vifla di non poter dire per difetto di memoria. 



Vere nimimn tibi videar. Troppo parere mi par contrappofto alla ve- 
rità . Là onde dovrà dire. Fideory & fmn. 

m 

li. 

Sufpicar enim teLibrum ipfum habere &c. Se fofle vero quello, che dice 
qui Socrate, ceffercbbc Tufo de gì' Interpreti , dove fbflcro i Libri de gli 
Autori. Ma molti meno ifltendenti , che non era T Autore, fanno inten- 
dere i Libri, perciocché s* acconciano alla caDacità de' difcepoli. Sicché 
non è vero firaplicementc quello, che fi dice qui, & errano gli Anabattifli , 
che pajono eflcre di quefta opinione ne* Libri Acri. 

Magna de fpe me de}ecifii &c. Io non veggo, che grande fperanza fbffc 
quefta, eh' egli avefTc una peffona^ appo la quale potelle moftrar pruova 
della fua memoria , quafi, fe ora appo Socrate non la può moftrare, che 
gli fia tolto il poterlo moArare altra volta appo gli altri • 

14. 

Sed ubi vis fedente s legamus. Torto Fedro s' è dimenticato di quello,' 
perchè era ufctto fuori della Città, cioè per irpaziarepiù fanamente, efsen* 
dofi fediKO gran parte del giorno con Lifia. 

Veroppartune difcalceatus frnn. Non giova nulla il dire, che Fedro al 
f refènte fi truovi difcalzo, e Socrate fempre» perciocché non è' necefsario 

ft3 i il 
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il paffare il fiume » né appare che lo pallino, nò che vadano a difetto per 
r acqua» né parimente era ciò necefsarìo per rendere teflimonianza della 
freddezza dell'acqua della fonte» la quale fi poteva aver con la mano. 



10. 

"ì^e quam fei paulo inferius &c. Quefto è contrario a quello» che fi dice 
di fotto f che Socrate fia foreftiero hi quefto luogo , e che non efce della 
Città per andare in villa» e che Fedro era cittadino di bofchi. E come 
può efsere vero dò» Te Socrate Ape va quefti luoghi ignoraci da Fedro? 

11. 

Id fi non piuarem ut fapìentes &c. Se la fiivola» quale é quefta» che 
Borea vento rapiflfe Orithta» è reputata fiilfa da* favj» fi può ridurre a 
conveniente fentimento sì» che farà creduta» cioè fi può confiderando tro- 
var la cagione verifimile» per la quale il vulgo potefse pafsare a credere la 
Favola» o a formarla. £ nota» che altra é la cagione d' introdurre la Fa- 
vola» & altro é Allegoria) conciofia cofit che cagione introduciti va fia 
vera, o verifimile» fecondo T Iftorico ingannante gì* ignoranti. Ma Alle- 
goria é penfiimento d' uomini (avj per naicondere i be' fècrcti . In quefto 
luogo adunque fi parla fdamente della cagione» e dell'origine introdut- 
tiva della Favola» la dottrina della quale^è biafimata da Socrate per due 
ragioni: cioè e perché ci biibgna motto ozio a trovar quefta origine i e per- 
ché le Favole per lo più fono intorno a moftri » come Centauri » e Chime- 
re; là onde il (oggetto loro è orribile» e difpiacevole. Le quali ragioni 
al mio parere vagliono poco ; perciocché o e trovevole quefta origine» ò 
non é trovevole. Se è trovevole» batta che un'oziolb la truovi » e glialtri 
fenza perder tempo tantofto la troveranno» imparandola da lui» conciofia 
<ofit che quefto non fia come il gioco dello feacco» il quale a metterlo in 
opera fèmpre riceva perdimento di tempo lungo^» e convictie iblamente % 
perfone fi:ioperate. Ma fé non é trovevole» cioè fé é incerta» e non ti può 
affermar cofit niuna» mancando gì' Iftorici» e convenendofi pervenire alla 
verità folamente fecondo la verifimilitudine» fi doveva riprovare quefta 
dottrina per incertitudine » e non perché fi ricercafTe molto agio a trovarla. 
Né fi Itfcia di parlare della natura dell' orina» e de gli animali fpiace»> 
voli» come de' ferpenti» e de'- topi» perché il fpggetto fia poco amico alla 
natura ununa. 



29. Mihi 
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Mihi ViT9 4^mc otbm non tfl &c. Se quefta* ragione a<)dotta. qui da 
Socrate s* attendere > niono fi troverebbe» che ^^fdSt ozio» o che potefse. 
Attendere a ^ cod niuna» perciocché per 1' amor di (è fteiso non (ì può 
altri conofcere perfettamente. Ma per parlare più.diftintamcnte» io.dico> 
che altri inveftigando alcuna arte» o Scienza» o dottrina» che cura le 
cofé proprie» e non le ftrane» (kcome quando mangia» o bee» cura le 
file proprie» e non le flrane. Apprefso il conofcere fé (lefso fecondo me 
ha luogo» quando alcun fi vuol mettere a fare alcuna imprcfà. 
Sumiu mopfriam ve/bis » qui fcribitis éeqMom 
FirOmi 
Perciocché tutti gli uomini non fono uguali di forze d'animo» di cérpo> 
di beni di Cortona» e chi è buono a £ire una cofa» e chi un* altra. 

Vfin omnia pojjumtts mmes. 
E queflo bifegnercbbe conofcere» e *1 Mondo. flarebbe bene;^ è quello» 
che r Apoflolo nomina Chiamata y dicendo che ci^cuno fiia wUa fua chia* 
-mata. Ma perchè l'amor di noi flefli e' inganna» quindi avviene» che noa 
cohofcendo noi fleffi ci pogniamo ad imprefè non riufcibiJi» e non conve* 
nevoli . Ora io non fo» che Socrate non fofTe atto a far quefla dottrina dell* 
origine delle Favole. 

Hfdiculmn igiturputo^ ^man mea ipfe igìierem. Par cola da ridere cercar 
di fapere le cofe altrui » e fprezzare hi fcienza delle fiie. £ quel » che fi dice 
delÀpere» ha ancora luogo in quahinque cofa pcrtenente alla cura loro: e 
nondimeno qoeflo è contrario a quello che fu detto di fopra da Socrate» che 
mntiponeva fecondo il moao di Pindaro V udir le ciancie altrui alla fua 
fikccenda. Adunque non òfèmpre cofa da riderci! cercar d'intendere kcofc 
altrui, e lafciar T intelletto delle fiie» qtiando il fàper le fue fk di poca 
piMzo» o di no^» & il Àper le altrui di diletto» e di molta (lima. 
■ t ''. * " " 

■ ' ^\ • 5'- 

ignare bis ii^iffisp atque exiflimatim &t. Quefto» che afferma qui Socra* 
te di fere» non credo io che fàccia» e quello che monta più» non credo io 
die* pofla fare, & é quel vulgar motto: Mmotr fatica k il crederlo » che cer- 
carne la verità. Che Borea rapifTc Orithia » noti ctódo io che Socrate» o 
sttri che abbia intelletto» il ernia.» o il- pkiflbi credere; nò fi poterlo credere 
é ili podefti noflra contraila mam'feflaraJiiDiib. Ma pudboi kfciamerin* 
iriefti^azionc delia \^iti afigbrmativia di qit^cofa» perdo^chàci fono tra 

cofe 
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cofè da crederei o da noq credere. La prima fi è» che Borea vento rapille 
Orichta; la feconda» che non la rapiffe» la tcrzaè> chealcuno avente nome 
Borea Rè di Tracia la rapiflTc, o il vento Y uccidefTe con empito traboc- 
candola. La prima non ò creduta da niun favio» la feconda da, tutti i favji 
la terza non li può afifernure» non apparendo teftimonianza certa. E quefta 
a può cercare, e lafciar di cercare. Ma k prima non ù crede di nectfliti > 
e la feconda (ì crede di ncoeflxtà. 

Vtrum ego firn b:fiia aliqtu Tiphone multiplkìor &c. Ora quefta eoa- 
fiderazione> fc altri ila pili fìiriofo, & ardente del moftro Tifone » o ani- 
male capace di mente, e delle cofe di Dio, credeva io che fo(fe agevole. 
Ma fé altri era iracondo, é sfrenato, e dilToluto, & abbandonato a gli ap^ 
peciti, e f] voleflfe aftenere da quelli vizj, credeva che quefbt iofle una 
confìdcrazione molto malagevole! perciocché la conofcenza del vizio è 
poca cofa in rifpetto dell* aftinenza, che nafce da Volontà' » la quale fe* 
condo gli Arillotelici viene da coièumanza buona» e fecondo alcuni altri 
da fpirazione divina trasformante la volontà, facendole parer bene quel* 
lo, eh' è beac> e male quello, che è male in effetto. 

45. 

^gri vero 9 & arbores nìhil docere me peffunt. Nel Libro della Repub. 
dice il contrario, cioè che gli alberi infegnano. Ma lafciamo quefto. 
Solevano, fc ben mi ricorda , i Lacedemoni ufar quefta maledizione a' 
fuoi nemici, che fefsero mal coftumati, cioè abituati nel mal fare. £ 
mio padre diceva , che pregava Dio, che il guardafse da pregar male 
a* fuoi nemici; Ma fé pure fi conducesse a pregarlo loro, che non far 
prebbe cofa piggiore da pregar loro, che che allevafsero i lóro figliuoli 
in villa, forfè per quefta ragione, che qui dice Socrate; Perciocché i 
campi, e gli alberi non infegnano cofa niuna-, & i giovani non infognati 
fono da nulla. Ma lafcianJo al prefente Y inveftigazione della ragione 
del detto paterno, e tornando a quello di Socrate, dico, che altri po- 
lirebbe rifpondcre, che le mura, e le cafe non pofsono infcgnare altrui 
nulla. E fé fi rifponderà, che gli uomini, che fono nella Città, pofTono 
infcgnare: meyiefìmamentè , e con più agio, poflfono infegaare gli uomini, 
che abitano in villa, £ quindi è, che 1* Accademia era fuori aella Cittài 
e gli Eremiti, & i Monachi .cercano le fidttudinr. £ brevememe é da 
vedere quello, che fcrive Fcaneefco Petrarca della Vitafolitaria. Io crth 
derei bene,ch& meglio fi allev^fsera i figliuoli piccioli nella Città, dii 
selle foUtudini> dove ihiAofxz di Maeftri,€ la c;ara d* altri fimciitllit 

d'ufo 
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cT ufo comune. Ma chi non ha bifogno di qiicftc cofc per Veù^ Se ht 



^11 it_ i_ i\ •_ --•II- ^ • 
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^^ 

{^uìm etìétm mdiùt evadei^ fi n&i areiUeris ^c. Plutirco A un Li- 
bretto» nel quale priiova> che più utilità fì trae del neoiico» che dell' ami- 
eoi perciocché 1* amico ingannato doli* affezione loda in noi ancora le cofe 
biafimevolii e il nemico veJe> e dice tutte le cofè vituperevoli; e noi per 
k Tue parole riconofcendole vere» ce n' ammendiamo. B:^nchè foleflTe dire 
Giacomo Sadoietto Cardinale» che era ottima via» e noo £ipuca da tutti» 
da confortare altrui al bene » il dire » & e&lcare oltre al dovere i beni » che 
ibno in alcuno» o che non vi fono» moftrando che vi fieoo* perciocché 
colui» che gli ha» cerca dovergli tali» e maotencrglù e chi non gli ha fì 
sforza d' avergli » e diceva d' aver egli tciMica <)uefta via Scrivendo i fuoi 
Commend deUa Pidola àv Paolo al Rd Fraocefeo pri»o di FnuKÌa» at- 
f ribnendogli quella lode » che non aveva. Ma qiieAa Tua ragione mt parve 
lempre una vanità • Ma concedendo a Ltfia ciò» che dice» per vero ( che 
^aoiib peròceno)ciìehadafiurcoRladìipitta!K>Ara?ft^^ 

Manca U rimgHeute dtlk Cbiùfe. 

I X. F I N E. 
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Baiti 9 TS>mafo > Cardinale > e cele- 
hre letterato M$donef e . pag. ijl 

Barbieri y Già: Maria 9 Cancelliere f 
e Segretario del Comune di 
Modena P- *4 

Toetay e Ver ito nelt antica lingua 

Trovenzale P« 15 

.Autore de Sonetti appellati Mat- 
taccini 9 Marmotte > contri 
^nnibal Caro p. zi 

Siccome degl* altri intitolati Tri* 
per uno P« ^9 

Bajiero 9 Canonico ^Antonio , Barcel- 
louefe vivente y lUuflratore 
della Toefia Trovenzale p. 60 

Beatitudine in che confifti p.iói 

Beccadelliy ^le ff andrò y ^Arcivefoh 
vodiKagufa P- J9 

BdUnciniy ^Aurelio > Gentiluomo > e 
letterato Moionefe P- -4 

Bembo y Tietroy tacciato per aver 
pregate leMufe acciò eternino 
lefue rime yfenxAOverle pri- 

■^ ma invocate p. 9& 

Bembo y Tietro , volea dar ad inten- 
dere di [opere y e di aver quel* 
Iq y che non fapevay e che wm 
aveva A'^5 

Beth y Alberto y Lettore H legge 
nello Studio di Bologna p. iz 

B:ròy ^goflinoy Lettore di legge 
nello Studio di Bologna p. ti 

Bertanay Madonna Lucia i^'Poeteffa 
Modonefe p. 74 

BertanoyTietrOy Modonefe y Dome^ 
nicano > rcfeovo di Fano > 
T^unzio a Carlo Kyi Cardir 
naie p. 15 

Spedito a Modena per affari di 
Rsligione im 



Biafimare quando fia Ueito . p. 169 

Boccaccio y Giovanni , difefo per 
aver dettoy che le Donuey e 
non le Mufe V anno aiutato a 
farverfi. p. 9< 

^cuni difetti da Lui commeffi 
nel Decamerone . p. 10% 

Boccadiferro y Ludovico > pubblico 
Trofejfore nello Studio di Bo- 
lina . p. 10 

Bofchettiy Co: Jacopo ytlobile Mo- 
donefe. p. 41 

Bofchi confegrati agli Ùeiy perche 
ìumfi tagliaffero . P- ^ 5 < 

Brevità nelle Difpute come fiafi 
trovata. ^ pag. lót 

Brevità nelle Difpute y come fi ufi p.i6t 

Brillare , fud origine • p. i J i 

Bugia perche fia un male. P*^io 

inondo fi poffa dire su 'i veri- 

fimile. pag.iw 

Quando fia lecita . p.i i J 

Buoni y perche fi lafcm criare Vffi^ 
ziali. p.ioi 

Buffare agV Vfc] , come ufavafi 
anticamente. p.i$f 



Caccia a quat legge appartenga p.i^i 

Camerana > Franccfco y letterato 
, Modonefe^ p. '6t 

Calori y Gafparoj Gentiluomo Aio» 
denefe y fcopritore della cen- 
fura fatta dal Caflelvetro alla 
CanzMe del Caro. p. %f 

Capitano perche formi un efercito di 
pia Trazioni . p.iii 

Cappelloy Beretta feffuUe di libertà 
preffo gr antichi . p.i 5> 

S .Carlo BorromeoyCpzzo difiua lette- 
rad Cardinale di Mantova, p. 43 
Caro% 
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veffinuànmmtfbmU^im 4.111 
ChimMU ài d^clfmmmmtfi (pie- 

ghL p.ios 

Cini di qudi pgm fU fmmua^fLioi 

nAqsMlfine figHordi. p.itj 

' S^ noccU pia 4dU meécfiwu U 

Cerne fi difenderebbe m gmrré 

fnfica denéori^ pLi .?o 

Cini^aqmdfyefimoimr0d$t0e. t.tfi 
U quédi firn maggm liertk di 

parlare. P»J04 

CieiMi^ VMMfe dMam Jré iim 

difenderli. p.x€% 

• Cmudianmdeve mfer per feggjM^ 

che cofa imnuigimUn p. fi 
Cmmendmef Gioì ¥rmcefc$9 aptm 

il Corp mlU difefa ddU fué 

CmexMe. pu 17Ì 

C$mic$ iwetpm H fan mm Tr^ 

gedU. p.iis 

Cmpéfm n^ fittdì ^ i^V^fi 

fianoutdifénè. P^^Jl 

di Fede. p. 19 

Cmeffadi GmfidU €me faceva 

preiva della eemmwtA 4egP 

Vemkiiye delle Dmm. p.tié 
. Cenerario f Co: Enak^ dà ricovera 

a Ludovico Cafielvetro. p. 41 
Ceeruemo di S. Maria in Fia dato 

perearceteif^BImaalMdovico 
\ CafUlvetro. p. 33 

iionetmc^emodètiifaria. ^.139 
Cor» perciò eonveffa alle Tr^fe- 

die^enmaUeComedic. p. St 
CcrCife^Orq^iOpCardinakfCcele- 

bre letterato^ p. 13 

ìaModemper affari diiih 



liffcm. p. «f 

Cofe ium nm fame » perei nm 
fiam tmee ree^ magiséiCè 
mnfiam ingii^. . p.i^f 

Crrfcimbem, Gio: Mario. p, 6t 

Cri^ porok poHaffein parabole. pAiJ 
Crifk lofteffo che Uodui « p.i74 



D. 



Dametlé^ .Arnaldo^ ToeiaTrHfen- 

tMe. p. S9 

Dame iMalcmUlaoglbi meato, p.157 
Hif^ riceve p' .Antodi. p.ij9 
Mminio^ Gialio CamiUofftta coth 
fidcrationedeiejlkicvimfir- > 
giliaai. p.to^ 

Sm Soletta criticata. ^lOf 

tao modo d* inficiare. p.i^fj, 

Dìfptita dtAicmtuote Difpiaa a§rr 

wtmiva come fpicgace . liì 

DifpMte letterarie eame debbano 
tractarfi. p.i<^ 

' l>icfefia$é^iomamàedelmala p.iio 
Dolce t litdéruicù$ faa fpofixione^ 
ddverfo ddTetrarca^^dkyt 
alU Motteln tiopiiiico s'ar- 
riva, p^iii 
Do m ande fatte intomo alC E^he 

diPirplio. pA^ 

Detm^or^oTrm^SfUnfe iith 
terpone fema frutto per paci» 
fkare il Cafidvetro ^ & il , 
Caro. p. 31 

.Dcmri t Ae alUttam gjU Sedati 

pcrée biafmat i. /L241 

Dnelhf fé aMortenga a tr4ttcame 
X allega ^0 al FiUftfo. p^fi 
t^fffjmmigjmc^dffmicempafiipai^ 
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Edili cmperMom le Favole ^ e le 
Camedie. p^idj 

BgloSd terza di9^ÌtsUio efaminata^ 
e commentata. P«i39 

tgjIagafefladiFirgilkefpeìU. f.149 

E^oga fettima di firpUé mtata.pa 5 1 

Epigrammi i Uadna V^érwKgero% 
e diCatHllo lodati mak a fro^ 
pofitodaBartotonteoHiccio. p. 83 

Epitajfio diTlatom aqtuUfine com- 
pofto. p.i7$ 

Epit^ su" l Sepolcri éH iMiwieo 
C^vetro. p. 77 

Epopea in qual parte fia da ame- 
porfi alla Dramatma. p.iUl 

ErooklI.Dttca di Ferrara. pX.io.ye 19 

Eretico perd^e fi tmhi £ ejftr eolt% 
in ignoranza. P«^S} 

degtErri^ToUepimjmimdefiyetut- 
wemociwi v^ottemi^e sTmuitto^^ 
de Salmi di David dalla Ulh 
gaaEkrtatMa volgare, p. ti 
^Aiccupatore de propt] C^fopagim* ivi 
Cemmeffario jipo0olico. ivi 

Cena i arr^lare Filippo f^kleth 
fino ma nongU rirfce. p. if 

EfcmapH^ mtte opmiomj oprata fi$4 
marte. M^5 

Efercitj del Cmpo, e éetT Ummo 
épuiifiano. P*^S^ 

S9$ripéde nel Utogo deW Etena am^ 
woendatoy contro l' op in i on t di 
dietro ^itMrio* p.t^o 



Fallopta^ Oairielh, Medico Modo^ 

mfe. p.ii.^69 

Fwrwefe^ jeleffaadrOjCardindey e 

7{^ediT4^a'PaoloIILp.io,yeìt 

Favola perche diletti. M49 

C^ diver fa daU^ allegoria, p.^io 

Ttrt^Ttrmefqmdeialorooriginep.iis 

r fittoli allevati in trilla perdfefiith 

rkrdAello p ^intonio , ^efiovo di 
Zavelloy Segretario di Tapa 
TaoloW.y ediS.TioKp.\^^e€i 

Formnlarhy fiano 40. UttkoUdi 
Fede fornati dalli Cardinali 
Cortefif BertanOf SadeletOj e 
iéorone. p. 

del Form, Tommaf^y nfcovo Gì^ 
ropoUtam. p. 

VoeSoneede aUia origine eo* fnai 
compagni. A'^5 

Fmtexzainche^confifli. ^2j7.,^27i 

Fofckerariy Egidio^ nfcovodiMo- 
demiy cbutmuto at(oma y e per 
fofpmidilteligioneèpoftonella 
Caroert. p. ^y 

léerato. ivi 

Sito S p ii a fi o mila Minerva im 
ffioma. p. 

Sna leteeraa LmkvieoBectadeti$ 
Ur€ìvefim)o^90gnfaye7i$ith 
xioa Fimmc^. p, ^ 

Frmtetf co Maria daHa Umore Dma 
fVrUno. p. % 
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G. 



CaialiìAoi \Agù{lino^ Aùdko JMih ' 

doneje > e Traduttore dal ff^e- 

co di varie (^ere di Catenù^ 
3 e di Oribafio. p. t$ 

^Galeno biafimato nel fuo modo di 

fcrivere. P-^94 

CerHfalemmey fua fttuaxiom ove 

creduta da Dante . P«i59 

aiovani quando fi troviuo volenr 

. tieri co' vcccbj. P«'97 

Gir^iy Lilio Gregorio. P- 5^ 

Giù abbreviazione di giufo . p. 1 1 7 
Giudice quando non occorra fia pia 

intendente delle Torti. p^^tì^ 
Come debba intendere le leg^ 

gi. P.294.,^29y 

Giudizi nelle cofedimigùmeycome ' 

ufati da Tagani. p.iB^ 

Giuochi quali ftano dapermetterfi .p.i$t 
Giufiiyfe vivano più beati degl'in^ 

giufiir p.io$.^eio^ 

Giufiizia definitiva. p.ioo 

Se fiapiù forte dell' ingiufiixM.p.ioi 

Fra quali beni fia dariporre. p.ioj 

• Verche introdotta nelle Città . p. 2 04 

Se fia fetenza yono. p.xSi 

Governo de'ptàfe debba. ìtntepor fi a \ 

quello £ un folo . P-i 37 

GozzAdino ,' Ludovico lettore, di i 

LeggineUoftudiodiBoU^na.p. 22 
Gramatticuccio , norne dato dal Caro 

alCoAclvttro. ' p. if 

^reUponufaronoTrolagU. p.i^J 
ÒrilenzonCy Gioiy Medico 9 e lette- 
rato Modonefe . p.6, 7. 8 
Guerray e elioni d^ejja . p.207 
Guerreggiare non ben /piegato da 

Tlatone. p.230 

Cufo<y ù HKrbi^iannifopranomi dati 

a Ludovico Caftelvetro. p. 70 



Sualn^refa. p. 71 

Secondo quello ne dice Tlatone 
notafi contro Umàbal Caro . p.116 



H. 



Habitarinon è parola Tofcana. p.ioj 
Habituri parola Tofcana. ivi 

Huomo vedi Vomo. 



i 



J^nommà fé pojfa jonteporfiy pa: 
reggiarfi ali* infermità corpo- 
rale. p.iSx 
Iliade compofianmtinlode d^Mhil- 

le. p.17% 

Ineptttt qu4e fignificato abbia fra 

i latini. p.iiz 

Infermi di mal francefe non fi ior 
vrebbóno lafciar ammoglia- 
re. P-i^4 
Ingiufio vuol pia che gP altri, p.ioi 
Irfegnare qual fia per mezzo deUa . 

FavoUy efenza Favola. p.ioB 
Infegnare quando fi faccia volete ^ 
f • tieri. , P'^i9 

Infrgnarefotto velame t come debb0 . v 
' : Àntenderfi. p.247Ì 

infegparr in quitnte maniere poffa,. * 
' farfi. ^ p.25a 

tnfiinto naturale fiegt UmmaU come 

fpiegato. . p.250 

Itt>¥en^ori di cofe nim^e di che <A^ 

vono gloriar fi . p. ^ 7 5 

Invocazione degli Deiy e delle Mufe 
nelli componimenti perche fi 
faccia. P-^75 

Iray & ^rti attinenti a correggere 
A la medefima. P*^24 

Lace- 
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Lacedemm per ^mt ragione proi^ . 

bijfero a* /nr» Cktaim V m- 

forare Rfttoriea . A^T^ 

i^ual fófe U laro maUdizime a 
'* fuoi nemici. « - P*i^^ 

Lancellono , Tomafiné > autore d'un 

Diario iflorico MS. delle cofe 

di Modena. ' p. i8 

tigSf! fé dee giovare , dee tompren*' 

dere qùamio pia cafi pnè . /n 25 tf 
^egge perche comandi^ è no^ ir^e- . 

gni. p.is6 

tenera di Ludovico CafiehHtro a * 
Vaolo Manuzio. p. 99 

tettercy perche non fiori/cono in 

dcune Città. •27* 

Uhaoùro da Ferrara perche riprefo^. 513 
Lode quando fi diaai non merite-^ 

voli. ■ < pa6i 

Luogo unico di Dante, con cutpui 

difenébrfi il Caro Ì auer detto 
s Venite air ombra de gran 

gigli d'oro. p^vgi 

Luterani come fi anno atqu^a 

credenza. P^^^i 

Luterani^ e loro falfe opinioni in 

materia di Hdigione • P* 1 S 5 

luterò y Martino y Erefiarta p. x6 



M. 



Machellaj Tiicolò, Medico Mod^ < 
nefe. p. if 

ìtialfeoyEemardinoyCardinde .p.^,^ jo 

Magifirato » qual forte di gente puìr 
effergli nociva . p.ii^ 

Maìoraglo > P^mcemo > condotto a 
leggere Filofofia a Ferrara dal 



5« 
DucaEreolett. ^ fi 

Male come s' intenda il farla difpon- 
tanca volontà. P*^^. 

Maaufcritti del Cafielvetro per- 
. dmi. p.6<)^70.7M.7i.9e7^ 

Manuzio yTaoloy fa fuoi gì' altrui 
' componimenti. pi27i.yei9% 

Manzuoloy Benedetta y Ftfcovo di 
B^io. p. 14 

Marcella il Vontefice di Cafa Cer- 
vini, p. 4 

Maffimigliano Imperatore . p. 48 

accoglie LudovicoCaflelvetro.p. ^f 

Mattaccini codati Sonetti ingiuriofi 

\ > J al Cafielvetro. fi. Yy. 

Medidpsrchè'ifftrodottinelleCittXp.icX 

"Medifo quali parti deve avere ^ P-^^S 

Melano y Filippo y uno dell* ^Acca- 
demia di Modefia . p. 1 6.y e 6S 

Memoria come poffa ottenerfi arti- 
fiziofamente. P^loS 

Mendace nelle Scienze come deèJnt > 
intenderfi, p.18% 

Menomarla paròla ufatijfimai e non ^ 
affettata fecondo il parere d^l 
litfcelli. p.to6 

Mente dellZhnurnonpuèquietare'.^p.i 2 8 

Mercatanzia onde fia nata . p.to^ 

Modena 'Patria di Ludovico Cafiel- 
^ vetro. p^ If 

Modo fuo fignificato ^ e de cémpo- 

fti^ p.t%§ 

Mblza y Francefco' Maria > 7?beta 

Modonefe. . F'^^4 

del Monte y Ludoevicoj Segretario di: 

Sigifmondo II. Rè di Tùioniay 

e detta Regina Bona.. P^-^f 

MoroneyGioiyCardmaley eytfeaivo 

di Modena^ P- ij 

T^fio prigione in Cajlel S. .An- * 

geioperfofpettidiReliSione^p:. j> 
Lwemta^. ivf 

5 Morta 
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Mcm fé Mia da r^imtMrfismbeiie^ 

9 numide. pJtW 

'Mnfetwnpoffimo immarfi ne i con^ 
finimenti prpfaici. P* 9i 

7(ì/mJmoda mvocarfiin Smigtii^ 
ipigramm^ecofettefanUi. p, ^ 
^ 7iM éevom ittuocarfim mmtfia 

agevde^ff^iMrfi. p.t^f 

Mufica in quali parti fi divida • p.2 17 
Mtifi€Ìdd4ietemHiUmmi. pai$ 



K 



^odifign^cano frode, p.tS9 

-ì^fiSai qMoif defirAbetffen il leirè 
Salario^ p.1%7 



o. 



parti^UaftiompapMìvamnamr w 
mette accento. P-io7 

OdiffeacompefiatminMed'Vlif 

A- P'^79 

amerò fé abbia finto achille ottimo > 

t fav^fimo Tiefiore. p.1%0 

Opinione degP oneiAi circa f anime 

de marti. ^.273 

Opinioni mtove in cofe di ^igimie 

Mcbi.pidwocciano. p.iSf 

Op pofi zJone fatta af^ilionelLinro 

n. dell' Eneida.. p.i^é 

OrazJonelS.Od.epod.dichiara^. p.i }^ 
Tiotato mila prima Tifiola del . 

fmmdolAro. ivi 

Tiella prima Ode laminato. p.i$6 
Orfeo come inffffmxm la 9fttoricat 

ilaSopfiica, p.x^j 

OrkpiecomeinfignavatEvafgelo. ivi 
àdtoro^ Madonna Garzia^ Afe- 
s ilie diCnroneMertano fiMollo 



del Cardinale t / aiopra in 
vano a pacificare il Ct^lve- 
tro^& ilCaro. p. Jt 

Orfi^ MarAefeCio: GiefkffiOf cde- , 
br e letterato iolognef e. p. 7. 

Omdio biafimato per non avere^in- 
vocaté^le Mnfe neUeTrasfor-- 
. maxicni. p. 91 



Padus» f Ti onde fia detto. p.iit 
TaUavicino» Sforza^ Cardinale, p. 43 
Ti^ani^ toro fentimento f^a 1^ in- . 
tetlettù dellVomo. p.i^o 

Tanvimt% Onofrio > fnopafo ^ico 

riferito. p. 3S 

S.Taolopercbef$ mofiravaGindeo.p.i^ 
Tonio IF. Tonte fice di Cafa Ca- 
riba. ^5^}7•>^4« 

Tercbe aléiacondannatii libri 
. de Luterani f benché nonperte- 
Mfisia aHiione. ^«147 

Taragone fra il Medico^ e il Gin- 

\dice. ^.2io.2i5.,f224 

Tarafìto come dee introdurfi nelle 

Comedie. P-i74 

Tarere di Lodovico Cafidvetro fo- 
pra taptOf che domandano i 
ToetialleMnfe. p. 79 

Tarlar plebeo qnal fia p.i^i 

Tarlar chiaro^ alto » Im^ ^ e repe- 

tito qnando debba nfarfi p.i6i 
Taffeggiare fé fui pia fono fuori% 

dentro della Città . p. 307 

Tatrià quando debba difenderfi p.117 
Ter che tolleri piÀ il giogo del Fo- 
rtfliero^ che delCtttadino. ^.294 
Teccato quando non fia vergpgim il 

.tonfeffarlo . . P-^SÌ 

Temh perche nella Legge inoro- t 

dotta. . p.2 54 

Ter- 
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Taverif perche divergono pia eccel- 
lenti neW efcrcizio del carpo ^ 
e delT mimo > che i Ricchi . p.2 f 5 

Traumatiche perche non/ndiflino. p.2}4 

Tredic amenti d' ^rifiatile divifiy e 
/piegati. p.tiQ 

Triapo Dio degl Orti > non conve- 
nirgli Statua di marmo, dmrOy 
ma di legno. P-iJJ 

Trovocaxione a difputare qualfia. p>i$^ 

Tcdantuccio nome dato dal Caro al 
Cafielvetro. p. 1^ 

Toema quando fi pojfa dir nobile . p.ijS 



K 



Zflggionamenti lun^i d Vomofolo 
condannati nelle Tragedie > e 
Comedie^ p.i6y 

'Raggionare rapprefetitativoconattiy 
perche fia pia grato agi* Igno- 
ranti ycbe agli Scienziati . p.ii6 

'RangonCy Coi Annibale y cafo acca- 
dutogli aWaffedio di Bologna.p. 1 72 

Vj^gole de Frati come prefe dagC i$h 
fegnamenti di Tlatone . /^2 J I 

Relativi diflinti > e f piegati . p. 1 2 J 

lieligione come dee fi ir^egnare. p.io^ 

Rendita miliare è quella y che fi 
trae dalla giurifdizione ^ p.i ^o 

Reor fua origine • ^.118 

R/ettorica del&erativa come atta ad 
in fognare il R?jgimcto civile.p. 1 49 
Come infardata da Socrate. . ^289 
Sua definiTiione . p. 28^ 290. 29i.> 

e29«. 
Suoi eletti. P'^9^ 

Ver che non abbia luogo fé non ne 

cafi dubbj. p.^oi 

Se poffayonò quello che vuole, p.joj 

9^ttorico quandjo pregiudichi al Aùt- 






. gifiratò. " ^.29x 

RiccbexTie quando giovano yOnh.pA^^ 
Riccio y Bartolomeo y di LugOy aecit 
fato di ladronecci in cofe Ut- 
ter arie . p. 

Rime TrovenzMi MS. nella Bibiio- 
theca Eflenfe. p. 

Riprenfori nelle lettere cercano la 
gloriay emmC utile del prof- 
fimo. - p.i66 
R 'foyperche debba e fere moderato, p.iii 
Khèy e Ritus> loro orbine, p.iit 
Robortello y Prancefco y pMico Let" 
tore di lettere umane nello Stu- 
dio di Tifa. p. 
Della Rovere y Girolamo y celebre 
letterato. p. 
, Ruinoy Carloy Lettor puhhlicodi Leg- 
gi nello fiudio di Boloput . p. 
RMfcelliy Girolamo y qual fia la fua 
correzione deUe ìifiveUe del 
Boccaccio. p.ioC 



5^ 
5^ 



22 



S. 



SaioUto y Jacopo, Cardinale r e cele- 
bre Letterato Modonefe.p.i ?,f J14 

SadotetOy Vaoloy^efcovo di Cor- 
pentrajfoy e Sm^ario di Giu- 
lio IIL Vontefce. p.i^pe49 

Salice y Ridolfo j .Amico di ludovi'- 
co Cafielvetro in Chiaz/emuLp. 48" 

S alvini ytAnton-Maria. p. 6j 

Sant^orejMejfandrOyCardinale. p. ^t 

Santi Tadroni delle Trovihcicy e 
Città y quali virtà infondino 
negC abitanti di effe • ^.1 7y 

Sì^ienzay perche non fia cofa con- 
traria atta Vazzia . p.i to 

Sa§6 y Tamfilo > Letterato Modo- 
nefc. p. !• 

yuoL 
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515 

Fmlfar credere fuo un Episram^ Su abbrevioTiione di Sufo . p.iij 

ma altrm . p. .Si Suonatori , perche y introduchino ne 

SavelloyMarianOfT^obileKomano.pAoo i conviti. P*^7o 

Savionandeeragionarfoloalungo.p.i^j -, 

Scienza , ove s^ ordini tal nome . p. 1 24 "T^ 

Che cofa abbia comune ^ diffe- JL . 
rente con V ^Arte . ivi. 
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V. 



f^arbtgiiéare quando WHcmvei^d.p.ili 
y^mino^ Filippo^ mio dM Mc^ 
dcmta di Modena . p. 1 6.f e 6S 
Con^Hme in profa, e in verfiy in 
Uuino^ <!t in iM^ate t mm 
ftm. p. it 

Scampa da^apMi diTtUegriHo 
degl'Eni. p. tj 

TodefiàdiTrtnn. M 

Valerio Ma/fimo perche riprtf^. p. 9^ 
ydifmeri^ jimom. p. 6<) 

yéftchiy Benedetto y ajuca %f4HmbiU 
Cara mUa difefa della fna 
Catixone. p.xj.^ei^ 

Jtmare del Ubn intitolato f Er- 
colane. p. 29 

Feahj Perche faveUhm affd. p.ìj% 
Terche fprexxati • ivi 

Te/veri in odiò a ifnoi. ivi 

Tinfano pia che i giovani, p.199 
Terche debbano governare f e nm 
i giovani. P*^^S 

Vergogna nonpertiemaUachHltÀ.p.iJi 
Ferita quando s" impari a cono/cere 
confliodanno. p.tt^ 

Sua definizione. p.iiz 

Jpìrrfi delTetrarca » nel Trionfo del- 
la CafUtiy e fpofH. p. 8€ 
Ferfi di FbpHoy nella III. tgjloga 

fpiegati. p.tit 

Ferfo del Tetrarca efpoflo . ^1 34 
Ferfo del Petrarca nel Trionfo lì. 

mal puntilo. p.i^o 

Fitg^ » pirehi tutÌ4ttè we F^ 



FtìUnoci^ p. 91 

lodato di modeftia h p^agme 

deTmigrtci. p. 9J 

lodila y perche non donumiu 

ujoto oik Mnft* p. 9f 

Qnmiofui natoycontro it parere 

di Dante. P-i^l 

V^l' J^gl^^ f^^' fpkgMto. p. «I 

n^Mglog^ nLfpietaté. p. «4 

'H^^hgMFI.efiofio. P. 8j 

Firtà perche fi conofchi m^liomt 

X^mo y 'Che mmna Città ^ pji%^ 
Fitapaffata indizio deiranrutmt^p.i 27 
FitaVmana finrik ad m sBfifo^ p.t\t 
Fltelti^ Fitellozzo^Catdinakj e 

Cauverkngo di €.£hiefa. p. |* 
Fktoro^% Fettori ^Viotto kttormo 

infigne^ p.^i.^to9 

Vméiftifli Schixxjfuofins^ p. 2j 

ZAmM pordm non tmtimti ai eòo- 
prendere tutte le fciemty e tomi 
attiadintemkrieijrggi. px^ 
Vomo perche creda vi fia Dio. p.t^^ i 
Terche ékkia cfmflgrati altari^ 
e Statue a Dio. ivi 

Ihmo Giudice di tutte le tofe. pAof 
VtìUtk fé fi tragga pia daUjimko 
chedalUemic»^ F-)i4 
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